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STORIA DI CENTO ANNI 

( 1750 - 1850 ) 


22. — Assemblea legislativa — Politica esterna. 


E sottentra l’Assemblea legislativa, che ormeggia sulla 
metafisica di Condorcet, come su quella di Sieyès la Co- 
stituente. Ài lato destro pih non sedeva alcun nobile, 
nè i coraggiosi e valenti della nazionale; ma solo alcuni 
partigiani di questa, chiamati ì Costituzionali, a cui capo 
La Fayette, che avea deposto la capitananza della guardia 
nazionale, come Bailly la podesteria, e che volea tener 
in bilancia re e popolo, e fra i partiti elevare la libertà. 
Quelli della sinistra ripeteano si fosse operato poco e a 
rilento, esaltati com’erano dall’opposizione e dai desiderj 
non messi al cimento dei fatti : e perchè vi campeggiavano 
principalmente i deputati della Gironda, si dissero Giron- 
dini. N’erano capi Condorcet, progressista repubblicano, 
eBrissot, formato al materialismo d’Elvezio, predicatore 
déirindividualitàcdcl contratto sociale, cioè deU’adesione 
di tutti ; che in conseguenza credea la legge fosse meno 
lontana dal diritto quando votata dal Comune, e perciò 
doversi rompere la centralità. Qui consisteva la teorica 
de’ Girondini, uomini colti, intrepidi nella logica mate- 
rialista del tempo, aventi per giustizia la politica : invidi 
della corte, paurosi del popolo, troppo amanti di se stessi 
per amar la patria : e gareggiando coi Giacobini nello 
strapparsi il favor popolare, trascorreano in vie torte ed 
estreme. Gl’ispirava madama Roland, giovane c bella, in- 
flessibile nelle sue idee romane, e che intorno a sè, col- 
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GUCOBINI E GIRONDINI 


1791 l’eguaglianza repubblicana, manteneva una pulitezza che 
ornai s’era disimparata tutt’altrove. 

Contraria a loro la scuola /wntona, scarca d’ideologia, 
conosce gli abusi e vuole sradicarli, senza riguardo all’or- 
dine sociale, considerando la rivoluzione come un’appli- 
cazione rigorosa dei canoni filosofici. I Girondini, scolari 
di Rousseau, letterati, metafisici, deprimevano la monar- 
chia quando formavano il lato sinistro della Legislativa ; 
dappoi vollero abbassare la Montagna stando a dritta 
della Convenzione; non accettano le dure necessità della 
giustizia sociale; non osano quelle previdenze violente 
ed aspre che forse erano inevitabili a salvar la Francia ; 
protestano contro gli oltraggi che l’umanità riceve ; ma 
essenzialmente classici, neppur essi intendono il senti- 
mento religioso; parlano di virtù e negano Dio, dal quale 
soltanto essa parola trae significato ; di libertà, e negano 
la giustizia eterna, che sola può vendicarla. Pertanto fra 
loro primeggia l’oratore, come Vergniaud, eloquente al 
pari di Mirabeau e più nobile di lui ; fra i Puritani l’uomo 
d’azione, fosse anche Marat. 1 Girondini vedono la repub- 
blica nel governo di ciascuno per se stesso, i Puritani o 
Giacobini nella dittatura ; quelli vogliono toglier via Pa- 
rigi, questi ridurre tutto a indecomponibile unità. Come 
rappresentanti de’ borghesi educati dai filosofi, i primi 
teneano alla proprietà, mediante la quale si realizza il di- 
ritto individuale ; a fronte di loro i proletar] chiedono il 
livellamento con un fiero bisogno di vendicare la sofferta 
oppressione, e ringrandire nella società (1). Vergniaud 
professava che « la conservazione della proprietà è il 
primo oggetto della sociale unione, tolta la quale, la 
libertà scompare»; mentre Robespierre e i Giacobini soste- 
neano la proprietà derivare dalla sovranità. 

Cresce allora l’importanza dei club, frenati da riguardi 
o da lealtà, parlanti alle fantasie non alla ragione, e per- 

(1 ) Eppure uscì primamente da Btissol quella formola or ravvivata : £a 
proprietà è furto. 
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ciò prevalenti ad ogni sistema moderalo. Il club de’Gia- ivoi 
cobini votava e deliberava ad arbitrio di Robespierre : 
Danton, franco e impudente, ragunava i più corrotti e 
venderecci nel club de’Cordelieri. H volgo applaudiva, 
come sempre, a chi ne blandisse le passioni, e le nobili 
fronti de’Girondini dovettero piegarsi avanti alle braccia 
ignudo. 

E cominciano le riazioni. Eccetto l’Inghilterra, i poten- 
tati d'Europa erano assoluti, non tiranni; cercavano il 
miglioramento, ma quieto, successivo e procedente dal- 
l'alto al basso. Gelosi della Francia, non aveano visto mal 
volentieri la rivoluzione, che fiaccando i Borboni, apriva 
occasione di nuovi acquisti. Ma quella che credeano agi- 
tazione passeggierà e locale, ben tosto conobbero dure- 
vole ed espansiva; e non più dibattimento politico ma 
pericolo sociale, giacche intonava massime spaventose ai 
troni quanto allettatrici pei popoli ; trattava d'introdurre 
nella società un terzo stato, fin allora sconosciuto ; di li- 
brare il diritto de’ nobili, de’ forti, de’ ricchi; di risolvere 
il teorema della conquista, dacché Sieyès avea procla- 
mato : <r Se il forte arriva ad opprimere il debole, crea un 
fatto, non un’obbligazionew: sentirono insomma che in 
Francia dibattevasi la sorte di tutti gli Stati. II cercare 
proseliti poi era carattere di quella rivoluzione; e persone 
apposta scorrevano diffondendone i principj, legando in- 
telligenze, costituendo società secrete, nel mentre pubbli- 
camente protestavasi non volere la Francia turbar nessuno 
e rispetterebbe purché rispettata. 

Federico Guglielmo di Prussia, in grazia dei torbidi 
d’Olanda, crasi alleato coll’Inghilterra, e per umiliare 
Austria e Russia aizzava contr’esse la Porta offesa, la sbra- 
nata Polonia, il cavalleresco Gustavo di Svezia. Di fatto 
in Polonia si rannoda la fazione avversa ai Russi ; si rifà 
la costituzione sotto la guarentigia ed alleanza prussiana : 
ma che ? la Russia fa pace colla Torchia, assoda il suo 
dominio sul mar Nero, ove Odessa e Cherson crebbero a 
pronta prosperità ; ed ebbe in quella guerra formato i va- 
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8 POLITICA ESTERA — LEOPOLDO II. 

1791 lenti generali Suwarof e Coburgo. Rappattumatasi pure 
con Gustavo che l’avea fatta tremare, invade la Polonia; 
e la Prussia cangiatasi le dà mano ad annichilare quel re- 
gno, i cui prodi fuggiaschi pib non possono che offrire il 
braccio alla Francia, per sostener quivi una libertà che 
in patria aveano perduta. 

La Francia, alleata colla Turchia e avente un vantag- 
gioso trattato di commercio colla Russia, schivò di dichia- 
rarsi per questa o per quella. L’Olanda, alleata sua, avea 
dovuto chinarsi allo Statolder; i Paesi Bassi, che sta- 
vano in armi contro l’oppressione austriaca, e che aveano 
pigliato coraggio dai moti di Francia, non se ne trova- 
rono ajutati. 

Leopoldo II, fratello di Maria Antonietta, succeduto a 
.Giuseppe II, dalla mala riuscita del fratello e dai tumulti 
biella Francia era tratto a consigli ben diversi dai fraterni. 
Ottenuta anche la corona imperiale (1790), dichiara di ri- 
guardare come fondamento della monarchia gli Stati pro- 
vinciali, e che del bene pubblico s’occuperà d’accordo 
colla nazione. E quando questa interrogò, d’ogni parte i 
sudditi vennero implorando gli antichi diritti, parola di 
suono sgarbato, che palliavano sempre col riportarsi al 
regno di Maria Teresa. Egli pertanto rintegra le imposte 
antiche; toglie i seminar] generali, c l’assolu tozza della 
polizia e dell’amministrazione, e g\|impacci posti al com- 
mercio in nome della libertà, e que’ miglioramenti del si- 
stema giudiziale che aveano causato tanti abusi ; disfà in- 
somma le opere del fratello, conservando però l’editto di 
tolleranza con cui Giuseppe II avea confermalo tutte le 
innovazioni ecclesiastiche. 

4 germi di rivolta in Ungheria, in Lombardia, in Boe- 
mia si spensero al cader di chi gli avea seminati. 1 Ma- 
giari pretendevano che avendo Maria Teresa violato il 
diploma di CarloVI, e Giuseppe II non essendosi coronato, 
fossero cessati i diritti degli Austriaci sul trono apostolico, 
e poter essi eleggere liberamente un re: pure attesa la 
bontà di Leopoldo, s’indussero a nominarlo, però impo- 
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nendogli patti a modo di quelli che allora dettavano i 1791 
Francesi, talché restasse niente più che un pubblico ma- 
gistrato; ma Leopoldo, raccolta una dieta generale a Bu- 
da, dopo che da mezzo secolo non se ne vedeva, dichiarò 
non accetterebbe patti nè discussione sui diritti ereditati, 
nè volle firmare altra capitolazione che quella di Carlo VI. 
Solo, come atto volontario, esaudì i voti degli Stati ; non 
darebbe impieghi che ad indigeni ; la dieta sarebbe trien- 
nale, e di tre in tre anni si concederebbero le contribu- 
zioni; un consiglio nazionale, iridipendente da ogni altra 
autorità, dal re in fuori, potrebbe far richiami sopra le 
ordinanze contrarie alle leggi; gli Stali provederebbero 
all’educazione; generale la lingua ungherese ; scelti fra’ 
natii i più degli ufiiziali militari. 

Nel Belgio annullò ogni violazione della Joyeme entrée 
e de’ privilegi provinciali : proclamò ottima la costituzione 
antica; e che, in conseguenza, alle rivolte causate dagli 
arbitri di suo fratello mancava il motivo, ma i due partiti 
rifiutano ogni comunicazione coll’imperatore, si riconci- 
liano per resistere, domandano l’indipendenza e governo 
popolare. Ventimila volontarj, dipendenti da Vari der Noot, 
poteano dar molto a pensare all’Austria. Ma gli Stati ope- 
ravano come l’imperatore, cioè dispoticamente, talché 
Vonck ne strillava. Poi la rivoluzione francese procedeva 
di tal passo, da farsi temere più del dominip austriaco : e 
cessato l’entusiasmo, non rimaneano che odio reciproco, 
paura dei Francesi, disperazione de’ soccorsi forestieri. 
Pertanto, quando Leopoldo, pacificatosi coi nemici, mo- 
strò intenzione risoluta di tornare i Belgi all’obbedienza, 
gli Stati chiesero patti, e si fece una convenzione ove l’im- 
peratore confermava gli antichi diritti e privilegi, abolite 
le ordinanze di Giuseppe 11 ; non coscrizione, non imposte, 
senza consenso degli Stati ; inamovibili i giudici superiori, 
eletti sopra una tripla dei tribunali alti; questi e gli Stati 
si consultino per la pubblicazione di leggi nuove e per le 
dogane, e sul riformare Tamminislrazione della giustizia. 

Non per questo entrò la quiete ; le idee dei patrioti di 
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i:oi Francia faceano invocare un’egoaglianza opposta alle abi- 
tudini del paese; e nuove pretensioni e amnistie mal os- 
servate causarono turbolenze e trattative. 

Leopoldo, sgomentato dal crescere della Rivoluzione, 
fu tutto in raccomodare le dissensioni de’ principi; ma 
invece di profrttare della lega inglese lasciatagli dal pre- 
decessore, fe pace a Rcichenbach colla Prussia] per moverla 
contro i rivoluzionarj francesi. 

Per verità la Francia avea professato e posto anche 
nella sua costituzione, che rifiutava ogni conquista estèr- 
na ; e per non dar ombra airAustria, non voile tampoco 
ascoltare i deputati de’ Paesi Ba^i. Intanto però avea 
dichiarato riuniti al suo territorio la Corsica, avuta in 
pegno da Genova, ei contadi Venesino ed’ Avignone, pro- 
mettendone un compenso ai papa. Quanto ai signori Te- 
deschi che pretendeano fosser rispettati in Alsazia e Lo- 
rena i loro diritti feudali, quando in ogn’altro luogo erano 
aboliti, assai era se si promettea loro un restauro. Ma la 
Francia evasi nimicati i re coi dogmi rivoluzionarj, colla 
dichiarazione dei diritti dell’uomo, coll’abolire l’aristocra- 
zia, col restringere l'assolutismo regio per mezzo non d’un 
senato aristocratico, nm d'una rappresentanza nazionale. 

I principi e nobili francesi fuorusciti delle trame interne 
ed-esterne aveano fatto centro Coblentz, ove aspettavano 
i soccorsi delle potenze nordiche; altri fidando nella pro- 
pria spada , attestavansì in Piemonte , in ;Svizzera , in 
Spagna per combattere al mezzodì: modae onore divenne 
il migrare, e non più individualmente, ma come affare 
di corpo; e mentre i fuorusciti gelosi e pretensivi s’in- 
debolivano da sè, faceano che dentro si moltiplicassero i 
sospetti e le vittime. 

1 Condé, postisi a capo de’migrati, erano cavalieri senza 
sperienza; il conte d’Artois non sapea d’armi, e aven- 
dogli Caterina 11 a Pietroburgo regalata una spada per- 
chè, «come ad Enrico IV, essa gli aprisse il regno di 
Francia», egli la vendette a Londra quattromila sterline 
per soccorrere i fuorusciti. 
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Col pretosto che il re più non fosse libero di sè, rinne- 
gavano ogni obbedienza \ invano egli di proprio pugno 
scriveva che si dissipassero, ehe metteano a repentaglio 
la sua vita : essi non ascoltavano al re prigioniero, e a ti- 
tolo d’essere realisti, faceano ogni loro capriccio. Ma le 
loro armate impazienze non erano secondate dai gabinetti 
forestieri, i quali e cercavano evitare una guerra, e vo- 
leano no» tanto una restaurazione completa, quanto sboc- 
concellare il paese. 

Gustavo di Svezia smaniava di capitanare una spedi- 
zione contro la Francia, ma era troppo lontano, e ben 
presto un assassino lo colse. Caterina li avea ancora a 
fare in Polonia, e si contentava di scrivere di suo pugno 
consigli a Maria Antonietta, e che « i re devono seguitare 
il lor cammino, non badando agii schiamazzi del popolo 
più che la kma all'abbaiare dei cani * (1). La Prussia stata 
sempre interessata colla Francia, s’unì alla dichiaratasua noi 
nemica, e fece a Pilnitz >una coalizione coll’imperatore ^ **• 
Leopoldo, dichiarando la sorte della Francia toccare tutti 
i principi, e però dover questi eongiungersi per istabi- 
lirvi un governo conveniente agl’interessi del trono e del 
popolo. All’uopo mettevano in ordine le proprie truppe ; 
unione eterogenea, dove i popoli aveano causa diversa 
dai re, ove soverchia la sproporzione tra le finanze e le 
forze militari, sicché nessuno* poteva operare se non con 
sussidj forestieri ; e l’Inghilterra che tutti pagava, aveva 
interessi differenti da tutti. Austria e Prussia, mentre 
ostentavano generosità, come in guerra di principj poli- 
tici e sociali, in segreto convenivano che quella non fa- 
rebbe ostacolo alle pretensioni della Prussia sulla Polonia: 
e intanto domandavano alla Francia nuovi paesi : sicché 
non pensavano a sacrifizj, ma a conquiste. Il conte di 
Provenza, operosissimo nel cercare sussidj ed armi, e farsi 
riconoscere reggente, peraltro ricusò sempre consentire 
all’Austria la Franca Contea, la Lorena, l’Alsazia, la Bor- 
ii) Madame Camtan, Mémoiret, II, 106, 


Digitized by Google 



12 


< eCEBBA 


gogna; e più tardi, quando quella Casa cercò averle per 
dote, sposando all’arciduca Carlo la figlia di Luigi XVI, 
questa ricusò, e diede la mano ad un altro Borbone esule, 
il duca d’Angouléme. 

1 diplomatici fin allora non s’erano raffinati che nella 
astuzia e in ripieghi'segreli, come i guerrieri nella lattica: 
a forza e scaltrezza menavano il mondo, non più a prin> 
cipj e giustizia. Nella Rivoluzione pertanto non videro 
che un’occasione d’acquisti nuovi, se non altro di unoi- 
liare la Francia: ciechi/ e non si trattava del più o del 
meno, ma dell’esistere o no. Perocché non aveano più a 
fare con gabinetti e ministri, ma con un popolo in rivo- 
luzione che li sbalzava dal loro solco, ^peano che la 
Francia crasprovisla di materiale, da guerra ; gii uffizioli, 
tutti i nobili, fuoruscivano : non avrebber mai creduto 
che fossero per improvisarsi esercito ed eroi. Le impro- 
vide loro minaccie lanciano la Francia in armi, mentre 
ne crescono le agitazioni interne. I migrati da Coblentz 
gettavano fuoco, e l’Assemblea vi rispondeva con decreti 
e confische, col togliere al re i titoli e il trono, e col ful- 
minare il clero. Avignone era stata svel ta dal giogo papale 
per renderla alla libertà, cioè a Jourdan Tagliateste, che 
fa scannare ogni malcontento. 11 grido dei diritti del- 
l’uomo risuona nella colonia di San Domingo, e tosto i 
Negri e gli uomini di colore si sollevano, e scannano i 
padroni in nome di Dio e della libertà. Nell’occidente di 
Francia ripullulano insurrezioni, di cui si attribuisce la 
colpa al clero: e perchè i preti cheaveano ricusatoli giura- 
mento, guardavano gli altri come scismatici, o traevansi 
dietro gli abitanti per dir messa lontano, s'interdisse loro 
perfin il culto privato ; esagerata precauzione di governo 
minacciato. 

Luigi oppone il veto a questi eccessi, ma allora si 
smcitono i riguardi che fin qui si erano usati aH’autorità. 
Isnard diceva: « Vi parlano di crescere il potere d’un re; 
d’un uomo, la cui volontà può incagliare quella della na- 
zione intera; d’un uomo proveduto di 30 milioni, mentre 
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miglìaja di cittadini basiscono dalla. miseria. Vi parlano 
di ricondurre la nobiltà : dovessero tutti i nobili del 
mondo assalirci, i Francesi, coiroroin una mano, il ferro 
nell’altra, combatteranno questa genia oltracotata, e la 
costringeranno a subire il supplizio dell’eguaglianza. Par> 
late ai ministri, al re, all’Europa come conviensi ai rap- 
presentanti della Francia. Dite ai ministri, cbe siete scon- 
tenti di loro, che per responsabilità intendete la morte. 

Dite alF Europa che rispetterete le costituzioni di tutti 
gl’imperi; ma che se venga suscitata una guerra de’ re 
contro la Francia, voi susciterete una guerra de’ popoli 
contro i re». 

Fra applausi ed abbracci, si decretò chiedere al re fa- 
cesse dai priricipi di Germania disperdere gli assembra- 
menti sulle frontiere. Luigi il fa, ed arma ai confini tre 
eserciti; comandati da Rocbambeau, Luckner e La Fa- 
yelte. Se non che le esitanze deil’imperatoi*e Leopoldo 
irritano; morto lui, il suo successore Francesco lì do- noi 
manda sia ripristinata la monarchia dell’89. L’indigna- 
zione scoppiò, e l’insultante pretesa di cassare una costi- 
tuzione giurata dal re parve attentato alla sovranità na- 
zionale e fomento alla guerra civile; onde il ministero 
girondino non potè evitare che si indicesse guerra al re 
di Boemia e d’Ungheria. Adunque la Francia ruppe al- 7 ab. 
Tarmi perchè provocata; le guardie nazionali chiedono 
marciare; e molti generali si offrono: tra cui Dumouriez, 
unico uomo di carattere fra i deboli Girondini, il quale, 
fatto ministro della guerra, promettesi facile la conquista 
de’ Paesi Bassi sollevati. Ma ecco al primo scontro l'eser- 
cito rivoluzionario fugge: la speranza sorride ai re; ben 
tosto agli Austriaci s’uniscòno i Prussiani, vecchi soldati 
di Federico che dissiperanno questi coscritti di jeri, pochi 
e sprovisti ; onde e amici e nemici credéano vederli in 
breve a Parigi. 

L’umiliazione invelenisce gli animi; e come avviene 
ne’disastri, ognuno ne versa la colpa sul partito avverso; 
si dice che i preti subornano ; onde si decreta che, sovra 
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799 accusa di trenta dttadmi, po^ ognun d’essi venire de- 
portato. l ministri, somminjstrati a vicenda dai club pre- 
valenti, vegliano ogni passo del re, denunziano come 
trama ogni favore mostratogli: e un Comitato di sorve- 
glianza spia i sospiri dei cittadini. La regina è chiesta a 
morte con grida continue e negli ammutinamenti che 
tratto trailo invadono il palazzo ; il re non vedendosi in- 
nanzi che un pugnale o la sorte òli Carlo 1, non osa più 
mettere il veto, meglio abile a soffrire che a volere; e 
non couhdandocbe nei migrati, resta inattivo ad aspettarli. 

Di ciò profittano i demagoghi con Robespierre e Dan- 
ton. Robespierre, avvocato di Arras, che sempre teneva 
alla mano Rousseau, aveva ottenuto un premio per l’elo- 
gio di Gresset, tutto lode dei frati, lode di Luigi XVI, 
lode dei parafulmini ; e neU’Àssemblea aveva proposto di 
abolir la pena di morte. Figura ignobile, voce chioccia, 
verboso, adulatore del popolo, nulla operando, tutto bia- 
simando^ mescendo sempre le lodi proprie alle piacen- 
terie dirette al popolo, fomentava incessante i bassi senti- 
menti d'ira e di gelosia, mosso egli stesso da paura, da 
vendetta, soprattutto da invidia contro ogni superiorità, 
perchè medioere. Dal primo giorno che elevosa 6n all’ul- 
timo, non foce che denunciare; parlando sempre di tra- 

. ditori, di nazioncidi, di ben pubblico, volea mostrare 
puro se solo, ed eccitare t il santo z«lo della virtù »; e 
diceva con insigne verità : « Non si va mai così lungi 
come quando s’ignora dove si va ». 

Danton, ignorante, ma immaginoso, atletico di corpo, 
brutale di passioni, iK>n invidiando nessuno, e credendosi 
buono a tutto, bisognoso d’esercitare le facoltà compresse, 

< Sia maledetto il mio nome (diceva) ma la libertà irion- 
fi». Veduto un gran fine, non scrupoleggia sui mezzi, 
a differènza di Robespierre che voleva darsi aria di virtù; 
questi rodevasi di basso rancore contro gli avversai^, 
Danton s’appassiona per lo scopo, ma è tollerante verso 
gl’individui. Fu il primo a proclamare che bisognava far 
paura agli aristocratici: in conseguenza non misura nè 
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giustifica i sacrifizj, bastando che ve ne sia ' bisogno ; 17 « 
spinge a passi da oui non sia possibile il ritorno, e che 
vincano la compromettente tiepidezza della popolazione. 

« In tempi calmi si risparmia il reo per non'colpire in- 
nocente; il contrario nella rivoluzione, la quale è la so- 
cietà che accelera la sua azione in tutto, anche nella giu- 
stizia». Così la pensava egli, e perciò, fino- in mezzo ai 
macelli, gridava contro cil moderantismo che rovinerà 
la rivoluzione » : e ; « Per trionfare vuoisi audacia, ancora 
audacia, sempre audacia». Come liirabeau, egli ope- 
rava col raziocinio sopra le passioni : capace di accattare 
pagamento, non di fallire alia causa sposata : eppure, spo- 
glio di fede, non vedessi innanzi che il nulla. 

Questi agitatori che violentemente rappresentavano la 
passione, mentre l’Assemblea rappresentava debolmente 
la jagione, mandano emissarj nei dipartimenti meridio- 
nali, e gridano che la libertà perisce, e che vuoisi sal- 
varla. Trentamila plebei si presentano all’Assemblea can- so lug. 
tando ilpa ira, eurlandoaòòosso ilveto^vivg,i Sanculotti] 
e guidati da Santerre, birrajo, eapopqpolodi voce tonante, 
irrompono nella reggia, circondano Luigi , l’alzano s’ua 
tavolaccio, gli méttono il berretto rosso, e gli ripetono 
sul viso : 8 I^on veto, non preti, non aristocratici. T'in- 
gannano, t’ingannano 1 » 

Colla pagana proclamazione riie la patria è in pericolo^ 
suprema legge torna la salate pubblica; si rendono per*- 
manenti le adunanze; armato ogni uomo ; messo un co- 
mitato insurrezionale, fomentato da Marat, medico di 


Neufchàtel, che, hoVIl’ A mico del Popolo, con tono d’inso-* 
lente famigliarità istiga al sangue , e che rinchiusosi per 
evitare la giustizia, si vendica del pubblico orrore coll’esa- 
gerazione, parla di migliaja dì teste, e « Datemi dngento 
XWapoletstni con cappa e pugnale, e scorrendo con essi la 
'Francia, farò io la rivoluzione ». Divampa t^uel furore al 
giungere de’ Marsigliesi, da cui ebbe nome il famoso canto 
di guerra e ruggito di furore , dove la voce ^ il passo, il 
gesto insieme inebriavano di patriotismo, di tenerezza , 
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16 LA HASIGLIESE — IL 10 AGOSTO 

1799 di delitto per prostrare i nemici sul campo o sul patibolo. 
Un insolente proclama contro la Francia scagliato dal duca 
di Brunswick, allievo di Federica !1, sibarito e spartano, 
francomuratore, eppur generale dell’esercito prusso- 
austriaco, finisce di concitare gli animi: ei Giacobini pre- 
parano una sollevazione sotto Danton, Collot d’Herbois, 
Billaud-Varennes e Robespierre, del quale volessi fare 
un dittatore, se, quanto odio , tanto avesse avuto vigor 
d’ambizione. 

Preveduta, non riparata, scoppiò il 10 agosto*, gli Sviz- 
zeri e pochi fedeli aH’antica divisa, difendono le Tuilerie; 
ma a Luigi manca il coraggio di montar a cavallo e met- 
tersi alia ior tèsta; e rifugge in grembo all’Assemblea colla 
sua famiglia dicendo: c Son venuto qua per prevenire 
un gran misfatto. Mi crederò sempre al sicuro in mezzo 
ai rappresentanti della nazione , e vi resterò finché la 
calma non sia ristabilita ». Ivi satollo d’ironie (1) e di 
legali dispregi , fu chiuso coi suoi in una cameruccia , 
d’onde, nella terribile aspettazione di 16 ore, fra le can- 
nonate che si avvicinavano o. allontanavano , sotto roc- 
chio de’ nemici che negli occhi suoi spiavano uno sguardo 
come un delitto, vide perir la monarchia e dichiarato so- 
speso il re. 

Fuori intanto passeggia la strage; donne forsennate 
vi si tuffano ; ancora più i Marsigliesi; il cannone vomita 
la mitraglia contro gli Svizzeri che si difendono da eroi , 
finché a un ordine del re avendo cessato il fuoco , sono 
scannati, e il palazzo preso. La libertà vorrebbe poter 
cancellare da’ suoi fasti le immanità di quel giorno (2). I 
Giacobini ne riversano la colpa sul re; {Danton domanda 

(1) Vide il pittore David, e gli chiese se presto finirebbe il suo ritratto. 
Questi rispose : « Non ritrarrò mai un tiranno, se non quando poserò innanzi 
a me la sua testa troncata *. 

(2) Fa raccapriccio il leggere queste scene descritte tanto pittorescamente 
nella Hisloire des Girondins di Laraartine, rivelando la perversità c la 
ferocia spinte più in là che non si potrebbe temere da caunibali, anzi nep- 
pure da fiere. Poi fa spavento il vedere quel poeta conchiudere con parole 
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armi e una repubblica ove ognuno abbia voto, perfino le i’J'82 
donne; Marat grida tutti traditori; Robespierre ba l’arte 
di farsi credere incorruttibile o aelante pel popolo, e i 
dipartimenti fanno eco a Parigi. Quel terribile trium- 
virato presenta il progetto che tutti i cittadini debbano 
ritirarsi al tocco del tamburo ; non più club ; si visite- 
ranno le case di tutti i cittadini e se ne terranno le armi; 
chiunque trovisi in casa altrui , sia arrestato; le case 
vuote saranno aperte a forza, poi suggellate; messo un 
cordone Ù Parigi perchè nessuno fugga : intanto un tri- 
bunalerivoluzionario comincia indagini nelle case é pro- 
cessi, e pubblica interminabili liste di proscrizione. 

Al re, condotto prigione net Tempio, più non restò 
che a far mostra di. suo coraggio nel soffrire; La Fayette, • 
ultimo difensore della costituzione e del re, bersagliato dai 
giornali (1), rifugge sul territorio austriaco, e l’Austria 

di scusa, e fin di entusiasmo, scene che farebbero vei^ognare di esser uo- 
mini, se non sentissimo in noi il fremito dell'indignazione. 

Granier de CasSagnac nella Storia dei Girondini, dove oppone la se- 
vera verità agli idilj di Lamàrtine , descrive « cette fburmillière dégue- 
nillée, burlante, sanglante, marchant, se poussant, se tordant des caves 
jusqu'au fatte. On sufibquaìt, on se pàroait dans cette fournaise ardente 
et immonde: en bas on respirait le vin: en haut on respirait le sang. 

La première pensée fut de tner. On tua tout , les soldats , les hnissiers , 
les domestiques, les frotteurs, les cuìsiniers, le marmìtons. Qtiand il n'y 
eut plus de créaiures humaines, on tua les chiens. La seconde pensée fut 
de voler. On vola le Unge, l'ai^enterie, les bijoux, les assignats, l'argent. 

La troisiéme pensée fut de salir, de briser, de détruire: des portefaix 
mirent lés habits du sacre ; des mégères mirent les robes de la reine ;■ 
une échappée des bouges se coucha dans son lit on brisa les glaces ; 
on jeta les meubles par les fenétres et l'on y mit le feu.'Quand m eut 
tué, volé et brisé, les plus raflìnés de ces vainqueufs voulurent reculer 
les lifflites connues de la làcheté et de la férocité bumeines : on lit cuire 
dixsept Suisses au feu des vastes cheminées, remplies des débris de chai- 
ses et de tables : on mit le coeur de l’un d’entre eux à l’eau de vie et on 
le mangea >. 

(1) Desmoulins scriveva di Là Fayette: « Liberator dei due mondi, fior 
dei gianizzeri, fenice degli alguazili, don Chisciotte del Capete e delle due 
Star, 100 onni. Vo. II. 9 
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1793 lo sepellisce in un fondo di torre per cinque anni. Pe- 
tion , nome di quella mediocrità solenne che piace alle 
turbe, e di quella debolezza che giova agli anarchici, tutto 
virtù di parata, e -pronto a ricoprir le violenze e dare 
aspetto di legalità ad attentati che non osa punire, vicn 
posto a capo della municipalità, la quale allora prevale 
sull’Assemblea legislativa , e vuol eseguire da sè ciò che 
parea (ìaccamente condotto dalle autorità. E Petion equi- 
librandosi fra Giacobini e Girondini, è re del popolo. a 
patto d’esserne schiavo e complice ; trova una scusa per 
qualunque eccesso di questo, e gli stessi rimproveri suoi 
sono promesse d’impunità. 

Intanto la coalizione procede contro la Francia. Si sup- 
pose che ringhilterra avesse eccitato o fomentato la ri- 
voluzione francese: e sebbene prove positive manchino, 
pure si conobbe dal bel principio che dall’ Inghilterra 
verrebbe- la maggiore difficoltà. 

La demenza di re Giorgio rendeva in quell’isola onni- 
possente l’aristocrazia , poiché il parlamento e Pitt che 
n’era l’aninaa, non aveano contrasto di suprema volontà. 

A’ democratici inclinavano i molti club, ^estesi principal- 
mente nelle città manifatturiere , e che pretendevano 
cambiamenti radicali : gli alti dell'Assemblea nazionale 

' ' ' I 

Camere, eostellazione del cavallo bianco, la mia V4)ce è troppo debole per 
superare i clamori de' vostri 30,000 spioni ed allreltanti -vostri satelliti, 
superare il rumore de’ vostri 400 tamburi e de’.voslri cannoni caricati di 
uva. Finora io avea parlato della vostra altezza più che reale sulla parola 
di Barnave, Lameth e Duport: e a detta loro io vi denunziava agli 83 di- 
partimenti come un ambizioso che.volevate solo far parate, uno schiavo 
della Corte simile a que’ marescialli della Lega a cui la* rivdta avea dato 
il bastone, e che riguardandosi come bastardi, voleano farsi legittimare. 
Maeceoxlie tult’a un tratto voi vi abbracciate, e vi proclamale gli uni gli 
altri padri della patria; dite alla nazione, fidatevi di noi; noi siamo tanti 
Cincinnati , VVashingtoni, Aristidi. Popolo imbecille ! I Parigini somi- 
gliano a quegli Ateniesi, ai quali Demostene diceva: Farete sempre come 
quegli Atleti, che colpiti in una parto, vi portano la. mano; colpiti in un’ 
altra, ve la portano ancora; e sempre occupali dei colpi che ricevono, 
non sanno nè colpire, nè preservarsi ect. ». 
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piaceatio come di nazione che spezza un ^iogo, del quale 1792 
colà erasi esagerata la gravezza : la Rivoluzione diviene il 
punto piu discusso nelle Camere e su’ giornali -, se il clero 
atto e. la chiesa legale l’abborrono, ai politici piace per- 
chè rovina la nazione rivale, é punisce Luigi XVI che avea 
soccorso gli Americani ; ai protestanti perchè abbatte il 
cattolicismo; ai liberali perchè proclama l’emancipazione 
della ragione. Sotto quell’impulso, le antiche quislioni 
diventano dichiarazioni dei diritti dell’uomo , chiedesi 
pel paese quel che la Francia ottenne; ripugnando quel- 
l’andare pacifico, si fanno sodetà pubblicamente in cor- 
rispondenza colle francesi ; surrogausi itumulti alle pacate 
discussioni. , ; 

Per le riforme stavano nel parlamento Fox, Erskine, 
qualche lord, comeHoliand, Bedfort, Grey. Sheridan poeta 
irlandese, splendido e bisognoso di denaro, donnajuolo, 
bevitore, direttore del tealro.di Drury Lane, applaudito 
per la Scuola della maldicenza , allaCamera tace, ma 
pubblica molti scritti, vivi d’opposizione. Carlo Fox, di 
debolezza focosa nel carattere e di forza nel talento, con 
parentele aristocratiche e dottrine popolari, volea tra i 
vizj ostentare nobiltà, e di smezzo al giuoco e allo stra- 
vizzo decidere i grandi affari ; ed esclamava alla tribuna : 
a. Io ammiro la nuova costituzione di Francia come il più 
glorioso monumento di libertà, che in qual aia luogo, o 
tempo abbia elevato la ragione umana ». Ma se avessero 
vinto e ottenuto la riforma parlamentare fra quel trame- 
stìo, la Gran Bretagna sarebbe perita. 

I delitti che accompagnarono la Rivoluzione , e forse 
piu la proclamatavi democrazia, fanno mutare sentimenti ; 
anche i Whig moderati ne prendono diffidenza; credesi 
ohe la Russia cerchi sommovere l’isola per estendersi a 
fidanza verso Oriente; profughi francesi ivi ospitati ec- 
citano compatimento e indignazione ; e l’aristocrazia di- 
viene avversi ssi ma alla Francia.Burke, zelante delle libertà 
antiche difese dai Whig, ma giave di pensieri e Qdo 
alla monarchia feudale, commosso dalle violenze contr o 
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1793 la regina e la religione, pubblicò una-specie di manifesto 
di guerra che commosse, gl’inglesi sulle regie sventure. 
Quando poi Fox applaudì alla tribuna gli atti rivoluzionar] 
e la resistenza opposta dai soldati al comando del re, egli 
con tutti i riguardi dovuti ad amico, lo riprese che si er- 
gesse apostolo del despotismo. « Come paragonare cote- 
sta cosa straordinaria che chiamano in Francia rivolu- 
zione , coi gloriosi fatti della inglese ; e la condotta de’ 
nostri soldati equiparare agli ammutinamenti di qualche 
reggimento francese? Allora il principe d’Orange, del 
reai sangue d’Inghilterra, era chiamato dal fiore delia 
nobiltà inglese a difenderne l’antica costituzione, non già 
a ridurre a livello tutte le condizioni; a lui si drizza- 
rono i capi dell’aristocrazia colle truppe da loro coman- 
date, come al liberatore del paese : l’obbedienza militare 
cambiò d’oggetto, ma non cessò la disciplina; e siffatta 
differenza riscontro in tutta la nazione. La rivoluzione in- 
glese e cotesta di Francia sono il preciso contrapposto, 
sia ne’ particolari, sia nel carattere generale. Fra noi la 
monarchia legale tentava arbitrj: in Francia un monarca 
arbitrario comincia a render legale il suo potere; onde 
quegli dovea trovar resistenza, questo trovar sostegno. 
Noi non abolimmo la monarchia, la quale anzi si conso- 
lidò: la nazione conservò la gerarchia stessa, i privilegj, 
le franchigie, i modi di proprietà, le stesse regole d’en- 
trate, di magistrature, e i lord, e i Comuni, e le corpo- 
razioni, e gli elettori medesimi : la Chiesa non fu inde- 
bolita, non spogliata delle ricchezze, dello splendore , 
della gerarchia ». 

Ma Fo-x, pur carezzando l'amico : < Io ammiro (diceva) 
gli intenti generali e la nobile condotta dell’Assemblea 
nazionale ; uè comprendo come la accusino d’avere sov- 
^ vertìto le l^gi , la giustizia , la fortuna pubblica del 
paese. Che leggi erano coteste? mandati arbitrar] del 
despotismo. Chela giustizia? decisioni parziali d'una ma- 
gistratura venale. Quale la rendita pubblica ? il fallimento 
autorizzato. Erra 11 mio amico accusando l’Assemblea na- 
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zionale d’avere creato i mali che esìstevano in tutta la 
deformità già quando fu riunita. E che rimedio porvi , 
se non una riforma radicate di tutta la costituzione? Nè 
quest’era solo il voto dell’Assemblea nazionale, ma di 
tutta la Francia, unita come un sol uomo e per un solo 
disegno ». 

E i due capi wbig, uniti dalla reciproca stima e dal- 
l’amore delia libertà, restarono da quel punto separati 
nella politica, a grande indebolimento dei partito liberale. 
Ne esultò Pitt, il quale già avea compreso quanto vantag- 
gcrebbe la Gran Bretagna dai mettersi in opposizione alia 
Francia. Ma gli sforzi contro l’America erano falliti per- 
chè non sostenuti dall’opinione popolare, onde Pitt aspetta 
questa per avversarsi alia Francia: laonde Mìrabeau cbia^ 
mavaio il ministro de’ preparativi , e soggiungeva : o Se 

10 vivessi, gli darei ben io da fare ». 

Pure aH’aprire del parlamento del 1792 , Pitt divisò 
l’aspetto fiorentissimo del regno, assicurando che < o guar- 
disi la^situazione interna o le relazioni sue colle potenze 
straniere, la prospettiva d'una guerra mai non fu piti lon- 
tana ». Povera umana previdenza! al domani cominciava 

11 terribile duello tra Casa d'Austria e la Francia. L’In- 
ghilterra si tiene dapprima neutrale; altrettanto Olanda 
e Danimarca ; la Svezia, essendo ucciso Gustavo, è ben 
lieta di desistere dalla preparata invasione. I principi ita- 
liani sono malvolti ma impotenti; Spagna vacilla fra in- 
trighi ; Russia istiga, ma pel solo 6ne che nessuno lo im- 
pedisca d’invadere la Polonia. Prussia ed Austria , unite 
cogli elettori ecclesiastici e con altri principotti , hanno 
centrentottomila uomini presti ad entrare per le Ardenne 
e assalire Parigi : Condé capitana seimila migrali ; altri 
ne sono disseminati per gli eserciti , poco garbando agli 
alleati il vederli congiunti. 1 Francesi contano appena 
centrentamila uomini su tutta la frontiera; non uffiziali ; 
non fiducia nei generali , non ordine e disciplina. Ma gli 
alleati perdono un tempo prezioso ; poi operano con tanta 
presunzióne quanta debolezza, credendo quella una pas- 
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22 IL 2; SETTEMBRE 

1793 seggiata militare , e vantandosene in burbanzosi prò* 
clami (1). 

1 Parigini, incolpando dr tale baldanza gli aristocratici 
rimasti, esclamano che bisogna liberarsene^ slerminare i' 
traditori ; e Danton, onnipotente perchè violento, ottiene 
l’arresto di tutti i sospetti, cioè d’impiegati, preti, mo- 
derati, di chiunque aveva un nemico che il denunziasse; 
é proclamala necessità di dare esempj. Allestito ogni cosa' 
pel macello, la domenica 2 settembre; i sicarj irrom- 
pendo nelle prigioni, scanriano ventiquattro preti; e Btl- 
laud-Varennes, membro del consiglio, v’assiste gridando : 
« Popolo, tu immoli i tuoi nemici; tu fai il tuo dovere ». 
Nella chiesa del Carmine sono trucidati dugento altri : 
Maillard domanda « del vino pei bravi operaj che liberano* 
la nazione da’ suoi nemici » ; poi intima AlV Abbadia ; e' 
grondanti di sangue precipitansi in quelle prigioni, scan- 
nano, e bevono; scannano, e riconsegnano qualche gio> 
jello trovato colà; scannano, e piangono di gioja quando 
ad alcuno' si fa-la gratia. Ad una fanciulla si concede di' 
salvar suo padre purché beva sangue d’aristocratici. E- 
gùal scena ili tutte le prigioni, e Varennes gridò: « Amici, 
voi avete salvato la patria trucidando i traditori ; venti- 
quattro lire a ciascuno ». 

Col sangue cresce l’avidità del sangue e il computo- 
degli uccisHin que’ giorni, d’ogni sesso, età, grado, varia 
dai sei ai dodicimila,, Danton assicurò che nessun inno- 
cente era perito, perchè tutti aristocratici; la municipalità' 
si gloria d’avere prevenuto un’orribile trama della Corte,, 
e ne manda avviso a tutti i dipartimenti, dicendo che 
« Superba dellai piena confidenza nazionale, cui cercherà 
meritare ognor più , posta al centro di tutte le cospira- 
zioni, risoluta a perire per la salute pubblica, non si glo- 
rierà d’aver fatto il suo dovere, che quando avrà ottenuto - 

(1) Il maresciallo di Broglie avea scritto al principe di Condé : « Una 
salva di cannoni 0 una scarica di fucilate avrà bentosto disperso cotesti 
argomentatori, e rnnesso la potema assolata che si' estingue, al postof- 
dello spirito repubblicano cbé si forma ». 
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la loro approvazione. Certo la nazione, da lunghi tradi- ns» 
menti menata all’orlo deU’abisso , s’ affretterà d’adottare 
questo mezzo sì utile e necessario, 'C tutti i Francesi si di- 
ranno come i Parigini ; Mar-danido contro il nemico, non 
lasciamo dietro noi assassini che scannino i figli e le donne 
nostre ». Non parlava a sordi; e dapertutto la sovrana 
plebe cittadina ripagava col, sangue tanti secoli di servitù : 
bande d’assassini si diffondono per le provincie, e basta 
alla morte il sospetto à’incivismo: la guardia nazionale 
or permette, or ajuta; la municipalità aizza. 

Marat, accusato di aspirare alla dittatura, osò alla tri> 
buna querelarsi non .si fossero da bel principio fatte sal- 
tare cinquecento teste, e nel suo giornale chiama i Fran- 
cesi gente dì ciancio, non di fatti ; incuora ad una nuova 
sollevazione, ed a proscrivere settàntam ila. cittadini ; e 
quando l’universale esecrazione chiede l’accusa e la morte 
di lui, egli si difende, non col negare; ma col giustificare 
i suoi principj, e stupefa colla sfrontatezza -spaventévole 
e calcolata. 

« M’accusano di predicar l’assasskiio ! Io che non ho 
mai domandato se non qualche stilla di sangue impuro 
per preservare fiumi di sangue innocente! puro amore 
deH’umanità mi ha Hatto velar qualche istante la mia sen- 
sibilità per gridar morte a questi nemici del genere umano. 
Cuori sensitivi e. giustij, a voi mi appello contro le ca- 
lunnie di cotesti uomini di .gbiaecio, che senza commo- 
versi vorrebber immolare la nazione per un pugno di' 
scellerati ». 


§ 23 — La Convenzione. . - 

Sotto tali auspizj si convoca una’ Convenzione nazio^ 
naie di membri, eletti da tutti i cittadini in età maggiore 
senza distinzione di qualità, e viventi del proprio^ foss’ an- 
che delle sole braccia ; essi deciderebbero a nome del po- 
polo sovrano. I triumviri guidano le eiezioni, che cadono 
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1792 a pari fra Giacobini e Girondini; e così nasce queU’assem- 
blea unica al mondo per originalità di potenza e di mis- 
fatti. Petion ne fu sortito presidente, onde trionfano i 
Girondini, che inducono a robusti provvedimenti per re- 
primere gli assassinj, e garantire i carcerali. Di ciò gli 
esecravano i Giacobini, ornai prevalenti perchè più furi- 
bondi ; Marat chiamava Circe madama Roland, e valeasi 
d’ogni rumor popolare per accagionarli di voler togliere 
la centralità da Parigi e introdurrò ri federalismo : sicché 
l’assemblea più non rappresentava il terzo stato, ma una 
ciurma fra cui signoreggiano i pochi audaci che convin- 
cono non con eloquenza e con sofismi, ma col far paura e 
coll’appoggiarsi alle loggie, in cui simulavansi un falso 
popolo e una falsa opinione. Qui grandeggia Marat, c]ie 
rappresenta fin d’allora quelle classi basse, frenetiche 
d'invidia, operose di decimazione, sprezzanti ogni go- 
verno senza sapere togliersi alla miseria per l’unica via 
buona, il lavoro; che vogliono sollevar lodassi soffrenti, 
ma col ridurre soffrenti le agiate, e a tal sovversione spin- 
gersi col fuoco e il ferro; incendiare per trovarsi un po- 
sto; per vendicare le disuguaglianze sociali, inferocir coi 
ricchi e felici. 

Teorico dell’assassinio, Marat alla tribuna cercava fede 
alla propria onestà mostrando i suoi abiti laceri: tirava 
una pistola e se la metteva alla testa, pionlo a uccidersi 
se non gli davan ragione : nel suo tugurio scrive i ruggiti 
della plebe, c domanda sangue di- traditori (1). 

{i) Marat nell’àmtco del popolo dipìngea se stesso: 

K ... Alla natura devo io la tempra della mìa anima; a mia madre Io 
sviluppo del mio carattere ; essa fece sbocciar nel mio cuore l’amor della 
giustìzia e degli uomini: per le mie mani facea passar i socì;orsì che dava 
ai poveri ; l'interesse con cui ella parlava ai miserabili m’ispirò di buon’ora 
la tenerezza medesima per loro. A quell’età io non polea regger al)a vista 
de’ mali trattamenti contro ì mìei sìmili : l’aspetto d’una crudeltà mi ecci- 
tava l’indignazione ; lo spettacolo d’un’ìngiustizia mi facea balzar il cuore 
come un oltraggio personale.... I più grandi piaceri io li trovai nella me- 
ditazione; in que’ momenti tranquilli in cui l’anima meravigliasi allo spet- 
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Dariton delibi rivoluzione amava il movimento, poco 1793 
importandogli i principj ; avea bisogno dell’agitazione tu- 
multuosa, dell’ur&gano da qualunque parte venisse, pur- 
ché ne tessero sóramossi uomini, fortune, cose. Come chi 
neH’uomo nulla vede di elevato, e perciò pensa solo a 
trarne profittò, tradiva senza scrupolo: ricevette cento- 
mila franchi dal rq, e diceva: « lo lo salverò o l’ammaz- 
zerò » : accettò 4&lla Corte l’incarico di ammutinar la 
plebe, mezzano di doppia immoralità ; non arrossiva in 
faccia a quelli cui si vendeva, e per farsi-comprare sbra- 
veggiava Orléans, La Fayette, la Corte. Schiavo rivoltoso 
edominator petulante, non volle abbattuta la tirannia che 
per istabilirne una più- forte ; credea genio la crudeltà, 
disprczzava chiunque S’arrestasse, foss’atiche innanzi al 
delitto ; e ammirava se stesso dello scandalo di sue vio- 
ìenze'e del non aver rimorso. 

A questi due erano costretti blandire l moderati; e al 
reduce Orléans, che intitolavasi Filippo-Eguaglianza ; al- 
l’abate Grégoire, che chiamava le dinastie a razze divora- 
trici, pasciute del sangue dei popoli », e la storia dei re 
€ martirologio delle nazioni a Robespierre , divenuto 
ornai capo della Montagna. A costoro ispirazione si pro- 
clama la repubblica una e indivisibile, e un’era nuova : 
tutti i cittadini sieno elettori ed eleggibili a qualsiasi ma- 
gistratura; creansi altri assegnati sovra i beni de’ mi- 
granti, o si dà opera ad una nuova costituzione (i). Dopo 

taccio de’ cieli : o quando,- ripiegata sovra se stessa, pare ascoltarsi in 
silenzio, pesar sulla bilancia della vera felicità la vanità delle umane gran- 
dezze, scandagliar Tavvenire, cercar l’uomo di là dal sepolcro, e portar 
un'inquieta curiosità sui destini eterni. Venticinqu’anni passai nel ritiro, 
nella lettura, nella meditazione de’ migliori libri sulla morale, la filosofia, 
la politica, per trarne le migliori conclusioni t . 

Marat è un degli et oi di Lamartinc, ma più Danton e Robespierre, come 
Desmoulins è l’eroe di Tbiers. Lamartine dice che « Le coenr national de la 
France semblait battre dans la poitrine de Danton » . E lodato Robespierre, 
soggiunge che « On admirait, mais on n’HONORAiT pas ainsi Danton*. 
(Histoire des Girondins, 54, xx^j. 

fil Contro questo diritto della nazione a riveder la costituzione diceva 
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1799 che Taasemblea eostitaente aveva detto « iJ principio 
d’ogni sovranità risiede essenzialmente nel popolo », la 
Convenzione j)ose « la sovranità risiede nel popolo », e 
il popolo esercito la sovranità, discutendo le leggi nelle 
assemblee primarie e giudicando ; potere assoluto, elevato 
di sopra della giustizia e della ragione. Ai Giacobini, 
anima dì quei moti, i deputati affrettavansi a prestare as- 
senM#gli offesi a recar le querele: da essi le mozioni, 
da i provedimenti , da essi la moda d’andar sudici e 
trattarsi col tu; mentre fra loro stessi s’incolpavano d’am- 
bizione, e grìdavapsi alla ghigliottina. 

V. 

Malouot: « Grave perìcolo è iì far camininare dì fronte una rivoluzione vio- 
lenta e una costituzione -lìbera. L'una si opera nel tumulto delle passioni 
e delle ami, l’altra non può stabilirsi che per transazioni amichevoli fra. 
gl’interessi vecchi c i nuovi. La rivoluzione è una tempesta, durante la> 
quale bisogna serrar le vele o esser sommerso. Ma dopo la tempesta, e chi 
fu battuto e chi no, godon in comune la serenità. Cosi dopo una rivolu- 
zione, la costituzione, se è buona, rannoda tutti ì cittadini: non dev’ es- 
servi nel. regno un solò, che possa correr pericolo deU’esprìmersi chiaro 
sulla costituzione. Tolta questa sicurezza, non c’è votò certo, non giudizio, 
non libertà ; ma solo un poter predominante, una tirannia,, popolare o altra, 
finché siasi separata la costituzione dai movimenti della rivoluzione.... 
Ingannati sul meccanismo d’una società politica, voi ne cercaste la rigene- 
razione senza pensare alla sua dissoluzione; consideraste*come un ostacolo 
ai vostri intenti lo scontento degli uni, e come un mezzo l’esaltazione degli 
altri. Volendo abbattere soltanto ostacoli, rovesciaste i principi e inse^ 
guaste al popolo a tutto sfidare. Prendeste per ausiliarìe le passioni del 
popolo; elevando un edìfizio collo scalzarne le fondamenta.... Eccetto il 
dispotismo, non v’è costituzione libera e durevole se non qudia che chiude 
una rivoluzione; che ò proposta, accettata, eseguiti], con forme calmei,^ 
libere, affatto diverse dalle, fome della rivoluzione. Tutto quanto si fa o si 
vuole con passione prima di giunger a questo 'punto dì riposo, o si comandi 
al popolo 0 gli si obbedisca, o vogliasi adularìo, ingannarlo o servirlo, nom 
è che delirio... Io domando che la costituzione sia liberamente e cheta- 
mente accettata dalla maggiorità della-nazione « dal re. So che si chiama 
voto nazionale tulli cotesti progetti, indirizzi, adesioni, giuramenti, agi- 
tazioni, minacce, violenze.... Bisogna chiuderla rìvoluzìpnecoL cominciar 
ad annichilare tutte le disposizioni ciré la violano: i vostri comitali d’in- 
dagine, le leggi sui migranti, le persecuzioni de’ preti, grìmprigionamenti 
arbìtrarj, le procedure senza prove, la dominazione dei club, rinsUbordi- 
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Dalla- parte degli alleati non si vedevano che errori, 1792 
presunzioni ; calcoli di privato interesse, in luogo d’un 
sentimento cavalleresco. Dumóuriez, con Francesi che a mi- 
gliaja accorrono volohtarj cantando Marsigliese, avendo 
per unic .8 disciplina l’entusiasimo, per unico intento la 
vittoria, rincalza ottantamila Prussiani agguerriti che 
avanzano tra Sedan e Metz sopra- Ghàlons, occupa la selva 
dell’Argonne, Termopile della Francia, e mostra cekrità 
ed una siciirezza che degenerava in baldanza, ma che 
giovò a rassicurare. La'giornata di Valmy non fu decisiva, 17 set. 
ma i Francesi aveano tenuto testa ai nemici ; sicché rina- 
sce la confidenza; e cade il fascino della vantata superio- 
rità della tattica alemanna : i'Prussiani scoraggiti, peri- 
scono di fame e malattie, e si ritirano^, e se Duraonriez 
difilavasi sui Paesi Bassi, n'era infallibile la- conquista. 
Sebbene però egli fosse richiamato, e il suo disaccordo' 
con Kellermann ajutasse i ritirantisi, o forse egli stesso» 
preferisse- fare i ponti dforo ai vinti anziché avventurarsi 
a battaglia dubbia, egli avea salvatola Francia. Poco andò 
che i Fiffli della patria ebbero invaso le frontiere nemiche: 
Dumóuriez a- Jestrmapes sconfigge gli Austriaci, afiFron- ' 
tando l'artiglieria; e l’Europa riacquista fede alle vittorie- 
francesi. 

Nel Belgio moltissimi desideravano l’ indipendenza , 
molti gliantii^i privilegj, altri l’eguaglianza alla francese. 
Dumóuriez, penetratovi, si propone di rispettare gli averi 
e le opinioni, sebbene si trovi senza denari e con esercito 
indisciplinato per quel voler tutti comandare in nome; 
dell’eguaglianza. Egli saviamente fa compre dai Fiammin- 
ghi stessi^ che così sono interessati alla sorte dell’eser- 

nazione delle troppe, i torbidi religiosi.... Se la-rivoluzione non si ferma, 
per dar luogo alla- costituzione: se Tordine non si rìspristina dapertulto,i 
lo Stato si agiterà lungo tempo nelle convulsioni dell’anarchia.... Vi ram- 
menti che l’Europa veglia sulla debolezza vostra e le vostre agitazioni; e 
vi rispetterà se sapete esser liberi nell’ordine, ma profitterà de’vostri dis- 
ordini eonlro di voi se non sapete che indebolirn e spaventarla colla; 
vostra anarchia ». . . , . . 
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1792 cito e a dar valore agli assegnati : ma il ministero glielo 
vieta; e tutte le aiinministrazioni militari riduce in un co- 
mitato delle compre rivoluzionarie. Allora rimossa la 
concorrenza, rincariscono i prezzi ; gli abbondanzieri ru- 
bano a man salva, e l’esercito rimane senza pane nè ve- 
stito. Ma Dumouriez ne io provede sotto la propria ga- 
ranzia, e in lettere sfoga il suo dolore con espressioni 
sconsiderate, ove ponea per condizione la rinunzia. Se ne 
adombra la gelosia repubblicana, quasi egli affetti la dit- 
tura;.si avventano ingiurie al Cesare Dumouriez: si aiz- 
zano contro lui i dipartimenti e i soldati, ond’egli rimane 
impedito d’operare franco, e di spingere fino al Reno la 
conquista del Belgio, nè d’arrivar a Colonia per sostenere 
le bizzarre spedizioni di Castine, che, presi gl’immensi 
magazzini dei coalizzati a Spira e la fortezza di Magonza 
con sole minacce, erasi- avventurato sopra Francoforte, e 
che si trovò obbligato a ripiegare. 

Anche Montesquieu che aveva invaso la Savoia, senten- 
dosi accusato migrò. Mentre spendeansi 180 o 200 mi- 
lioni il mese, gli eserciti erano mal provvisti : ma pure 
baldanzosi, prosperavano colà e in Svizzera; le flotte fa- 
ceano riconoscere la repubblica a Napoli e a Genova ; e la 
Convenzione dichiarava « concedere fraternità e soccorso 
a qualunque popolo voglia ricuperare la libertà ». Ma nel- 
l’interno le provincie occidentali sobbollivano; Francia 
pativa la fame; Tavvenire si rabbujava: Giacobini e Gi- 
rondini non disputavano piU per la libertà, ma per la po- 
polarità; colmi d’ambizione e di paura, passioni che non 
ragionano nè patteggiano, faceano a chi prevalesse in spa- 
veritosi consigli, e m odiar il Capete. 

La gentile e classica madama Roland, anima af)gusta in 
vasto intelletto, avea fatto di tutto per denigrar Luigi e 
torgli ogni appoggio ; menato ella stessa le insurrezioni 
che poteano trucidarlo; ed essa donna, esclamato: «Quanto 
volentieri avrei veduto Antonietta avvilita I > Ora poi 
spingeva al regicidio : tant’è vero che le fazioni non son 
mai generose, perchè non han cuore, e dal cuor solo 
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viene reroisino. Provavasi fame? dicessi che grincettatori 
ascondeano i! grano finché Luigi non fosse morto: te- 
measi rinvasione ? dieeasi che il modo di prevenirla era 
uccider Luigi : insomma unico rimedio a tutti i mali pro- 
clamavasi l’uccidere il tiranno, e così togliere il fomite 
delle sommosse. 

’ I reali prigionieri al Tempio erano trattati come misera- 
bili, privi del bisogno, senz’altro servo che Clery, rimasto 
fedele alla sventura ; e ciò che più pesa, coH’aspettò dei 
loro nemici e insultatori. Postosi in disputa se fossa il 
re accusarsi, Saint-Just tesse una di quelle miserabili 
ambagi di logica cannibale, di teòriche enciclopediste, di 
storia contorta, che segnalano quelle discussioni. J1 re 
c non è un cittadino, é un nemico; e seco non vale il 
codice, ma il diritto delle genti «: citava i. Romani ucci- 
sori di Cesare e di Catilina, e il patto sociale che obbligava 
i cittadini, non il re. «Giudicare è applicar una legge: 
una legge è un rapporto di giustizia: che rapporti di giu- 
stizia sussistono tra l’umanità ed i re? (1)» 

(1) « Un giorno farà meraviglia che nel XWI secolo'Si fosse meno avanti 
che al tempo di Cesare. Allora il tiranno fa immolato in pieno senato, 
senz’altra formalità 'che ventitré colpi di pugnale, e senz’altra legge che 
la libertà di Roma ; ed oggi al contrario si tratta con rispetto il processo 
d’un assassino del popolo, sorpreso in flagranti, colla mano nel sangue 
e nel delitto. I medesimi uomini che si preparano a'giudicar Luigi hanno 
una repubblica da fondare, e quelli che attaccheranno qualche importanza 
al giusto castigo d’un re, non fonderanno mai una repubblica. Fra di noi 
^ la finezza degli spìriti e dei caratteri è un grande ostacolo alla libertà; si 
abbelliscono tutti gli errori, e troppo spesso la verità non é che la sedu- 
zione del nostro gusto.... 

« Il patto è un contralto fra i cittadini e non col governo; ed é nullo 
un cpntratto a cui non si è obbligati ; ora Luigi che non si era obbligato, 
non può essere civilmente giudicato. Questo contratto era talmente oppres- 
sivo, che obbligava i cittadini e non il re : un tal contratto era necessa- 
namente nullo : perchè non è legittimo sé non ciò che ha la sanzione nella 
morale e nella natura.... 

« Ferme non vedo via di mezzo. Quest’uomo deve o regnare o morire. 
Egli vi proverà che tutto quanto fece, lo fece per sòstenere il deposito che 
gli era stato confidato; poiché impepando coniai tale questione non pe- 
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^ il cla6SÌci»mo che ispirava- taiUe idee atroci, meglio 
ispirò Lanjuihais quando, invano, minacciato, dalla tri- 
buna esclamava: «lo non sono suo giudice, poiché egli 
è mio ospite: non dimendeherò ch’egli venne in questo 
ricinto per domandarci un asilo : agli occhi miei egli ha 
il primo dei diritti, il diritto de’ supplicanti ». 

Di fatto, dopo il IO agosto Luigi non era piU re ma 
uomo. [Se re, in sforza della costituzione era inviolabile; 
ma r inviolabilità pareva già un assurdo avanzo del 
realismo antico ; la nazione, che Iipbert avea proclamato 
essere l’unico Dio, non può fallare, e i suoi deputati deb- 
bono essere giudici. Anzi più semplice Robespierre pro- 
rompeva, non trattarci d’atto di giustizia; ma di prove- 
dimento politico per salvare lo Stato ; tiranno preso colle 
armi alla mano essere già giudicato ; nen potere in re- 
pubblica conservarsi chi una volta fu re. .«Se Luigi è 
assolto, la repubblica ò condannata. Se, come si usa nei 

tele domandargli conto della sua malignità nascosta, ed egli vi farà smar- 
rire nel circolo vizioso che vi siete formato per accusarlo. 

« Dirò di più che una costituzione accettata da un re non obbligava i 
cittadini, e die essi avevano anche prima del suo delitto, il diritto di pro- 
scriverlo e scacciarlo. Giudicare un re come un cittadino? Questa parola 
farà meraviglia alla fredda posterità. Giudicare ò uo applicar la legge ; una 
legge è una relazione di giustizia : or bene, qUal relazione vi ha fra l'u- 
manità ed il re’ die vi ha di comune fra Luigi e il popolo francese, per 
.risparmiarlo dopo il suo tradimento? 

« È impossibile di reguare iunocuaurente, dappoiché la pazzia si è fatta 
cosi manifesta. Ogni re é un ribelle, un usurpatore. 1 re stessi traltav^o 
diversamente i pretesi usurpatori della ,loro autorità? Non fu processata 
la memoria di Cromwell? e certamente Cromwell non era usurpatore più 
di quel che lo fosse Carlo J ; poichò, allorquando un popolo é abbastanza 
fiacco da lasciarsi dominar da tiranni, il dominio va dì diritto al primo ve- 
nuto, c sulla testa dell'uno non è, più sacro o più legittimo che su quella 
dcH’altro. . • 

« Ripeto ciie non si può giudicare un re secondo le leggi del paese, o 
piuttosto le leggi della.ciUà. 11 relatore ve lo disse, ma quest’idea è morta 
troppo tosto nella sua anima, e ne andò perduto il frutto. Non y’era nulla 
nelle leggi di Numa per giudicar Tarquinio, nulla in quelle d’Inghilterra per 
giudicar Carlo I: furono dunque giudioati secondo il diritto delle genti; 
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giudizj^ deesi presumerlo innocente finché condannato, 1783 
rei siamo noi tutti. Oh misfatto! oh vergognai la tribuna 
francese risonò del panegirico di' Luigi XVI I Giusto cielo! 
tutte le orde feroci del despotismo s’apprestano a dila- 
niare di nuovo il -seno della patria nostra in nome di 
Luigi XVf. Luigi combatte centrò di voi dal fondo della 
sua prigione, esi dubita s’egli è colpevole, se si può trat- 
tarlo da nemico! si domanda rjuali leggi lo condannano ! 
si invoca a favor suo la costituzione! 'La costituzione vi 
proibiva tutto quel che avete fatto. Se Luigi non' poteva 
.essere punito che col balzarlo di trono, voi noi potevate 
fare senza istruirne il processo; non avevate diritto di 
tenerlo prigione. Correte ai piè di Luigi a invocarne la 
clemenza. Per me arrossirei di più discutere sul serio 
questi arzigogoli costituzionali; restino sui panchi della 
scuola e del tribunale v io non saprei discutere là dove 
sono convinto che è scandalo il deliberare ». ' 

respingeado la forza colla forza, respingendo uno straniero, un nemico, 

Ecco in qual modo furono legittimale queste spedizioni, e non già con for- 
malità vane, le quali non hanno per principio. che il-consenso del cittadino 
pel contratto 

s Ma sollecitate il giudizio del re, poiché non v’ ha alcuno il quale non 
abbia sopra di lui il diritto che Bruto su Cesare. Ne potreste affrettare- 
di troppo il castigo di questa azione verso uno straniero, dappoiché voi non 
avete biasimata la morte di Leopoldo e di Gustavo. Luigi era un'altro Ca- 
Ulina, quindi il suo uccisore, al pari dei console di Roma, potrebbe van- 
, tarsi d’aver salvata la patria. Luigi combattè' contro il popolo, fu vinto; 
dunque è un barbaro, uno straniero prigione- di guerra; voi avete visti i 
suoi perfidi disegni, avete visto il suo esercito ; il traditore non era il re 
de’ Francesi ma il re di alcuni congiurati, che faceva leve segrete di truppe, 
aveva magistrati particolari, riguardava i cittadini come suoi schiavi, aveva 
proscritte tutte le persone dabbene e di coraggio; fu il carnefice della Da- 
stiglia, di Nancy, del campo di Marte , di Courlrai , delle Tuiierie. Qual 
nemico, quale straniero ci lia fatto più male? Dunque bisogna giudicarlo 
sollecilamente; lo, consiglia la prudenza e la sana politica; è una specie 
d'ostaggio che i ribaldi conservano. Si cerchi di rimovere la pietà, impe- 
rocché non si risparmieranno nè lagrime nè altro mezzo per intenerirci o 
jcorromperci. Ma, o popolo, se il re fosse assolto, ricordali che noi non 
siamo piu degni della ttla confidenza e che tu potrai accusarci di perfidia ! » 
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1792 L’assassinio non si volle compendioso, ma legale; e 
Luigi fu chiamato alla sbarra della Convenzione : si. potè 
perfino concedergli difensori, e fra i molti che sollecita- 
vano quest’onore, furono prescelti Tronch 3 t, l’avvocalo 
Desèze, e l’antico ministro Malesherbes che disse : « Chia- 
mato due volte al consiglio di quel che fu mio padrone, 
in tempo che quella carica eccitava l’ambizione di lutti, 
gli debbo il medesimo servigio quando molti la trovano 
pericolosa». Dalla loro arringa Luigi cancellò la perora- 
zione patetica : cA me basta dimostrare la mia innocenza: 
non li voglio commovere » . 

Ma Desèze commosse; dimostrò chela promessa invio- 
labilità era dunque un laccio ; che Luigi doveva ottenere 
i riguardi d’ogni cittadino, mentre qui «cerco giudici 
(diceva) e non trovo che accusatori. A vent’anni salì al 
trono Luigi, e a vent’anni sul trono diede l’esempio della 
costumatezza ; non debolezze colpevoli, non passioni cor- 
ruttrici; egli economo, egli giusto, egli severo, egli co- 
stante amico del popolo. Il popolo desiderava distrutta 
un’imposta gravosa, ed égli la cassò: il popolo cbiedea 
l’abolizione della servitù, ed egli la cominciò da’proprj 
dominj: il popolo sollecitava nella legislazione criminale 
addolcita la sorte degli accusati, ed egli fece: il |>opoIo 
volea che migliaja di Francesi, privatine sino allora pel 
rigore de’nostrì usi, acquistassero o recuperassero i diritti 
di cittadino, ed esso ne li fe partecipi per legge : il popolo 
volle la libertà, ed esso gliela diede; anzi egli stesso il 
prevenne co’suoi sagrifizj. Eppure a nome di questo po- 
polo stesso oggi si domanda.... Cittadini, io non finisco... 
mi fermo davanti alla storia ; pensate che essa giudicherà 
il vostro giudizio, e il suo sarà quello de’ secoli». 

Ma che? tutto ciò che altrove avrebbe protetto un re, 
lunga dinastia, benemerenze de’ maggiori, maestà del 
trono', consacrazione religiosa, parentele, qui tornavagli 
d’aggravio. Indarno la serenità di Luigi e la sua umilia- 
zione hanno commosso molti : Saint-Just e Robespierre 
rispondono che v’è de’ principj indistruttibili, superiori 
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alle rubriche consacrate dairabiiudine e dai pregiudizj, e rm 
che l’ul lima prova che i rappresentanti del popolo'deb- 
bono alla patria, è d’immolare la compassione naturale alla 
salute d’una grande nazione e dell’umanità conculcata. 

La sensibilità che sagrifìca l’innocenza al delitto, è cru> 
dele; è barbatala clemenza che patteggia colla tirannia. 

Come il senato ai tempi di Tiberio, quest’adunanza 
tremava davanti al furor della plebe che minacciava o la 
sua vita 0 la tua\ e per paura decretava i delitti. 1 Gi- 
rondini, gente esitante, e perciò capaci di comprendere 
le esitanze di Luigi, dai Giacobini qualificate per tradi- 
menti, cercano salvarlo; ma sentono che un partito regr 
gentesì ùnicamente sull’aura popolare, è costretto a qua- 
lunque bassezza per non perderla. Disperati d’ogni altra 
espediente, ricorrono al volo del popolo. «Non è eccitare 
alla guerra civile (dicea Vergniaud) l’invocare la sovranità 
del popolo. Dite che. vi vuol coraggio per eseguire il pro- 
prio giudizio senz’appoggiarsi sull’avviso del popolo? Che 
coraggio trovate in un atto di cui sarebbe capace anche 
un vile? Oggi di. tutti i disastri e patimenti si dà colpa 
ai prigionieri del Tempio : tolti questi, si verserà tutta 
sulla Convenzione. - Non potrebbe a quest’opposizione 
unirsi la pietà, é' sbucare dalle loro tane gli ammazzatori 
del settembre per presentarci coperto di sangue un dit- 
tatore che ci vanno ripetendo necessario? Che sarebbe, 
allora Parigi? Parigi, di cui i posteri ammireranno il co- 
raggio eroico contro i fe, e non sapranno comprendere 
l’ignominiosa servilità ad un pugno di masnadieri, rifiuta 
della razza unrana, che s’agiiano nel suo seno e lo dila- 
niano coi movimenti convulsi del lor furore e della lora 
ambizione? A voi,' cittadini industriosi, che tanti sagri- 
fizj faceste per la libertà, sarebbero tolti i mezzi di vivere; 
se a costoro domandaste pane vi direbbero: Eccovi del 
sangue e dei cadaveri; altro pasto non abbiamo ». 

Quest’eloquenza prostrò la stizzosa mediocrità di Ro- 
bespierre; e coloro che tremavano, risolsero più delibera- 
tamente la perdita del re. Su 721 votanti, 669 dichiararono 
Stór. 100 anni, voi. II. 3 


Digitized by Google 



FINE DI IDIGI XVl 


34 

1793 reo Luigi; poi a voli manifesti, 2 suggerirono i ferri, 
286 il bando o la reclusione, 46 la morte ma* indugiata, 
361 la morte senz’altro. Fu intimata a Luigi ; negatagli 
la dilazione di tre giorni ; consentitogli d’aver un prete, 
e che da nazione sempre grande e giusta s’occuperà 
della sorte della sua famigliai. Egli avea sostenuto la 
prigionia con una bontà che talora giunse all’eroismo ; 
svelto dalla meglio, dai figli, dalla sorella, esclamò : «Al- 
meno a Carlo I lasciarono gli amici fino al patibolo >; 
dolendosi di non aver nulla a donare a’ suoi avvocati, 
Malesherbes gli suggerì d’abbracciarìi, ed esso il fece. 

Insultato sin negli ultimi momenti, quando a piè del 
aigen. palco ferale l’abate Edgeworth suo confortatore gli disse: 
«Figlio di san Luigi, salite al cielo», egli esclamò : «Fran- 
cesi, io muojo innocente, perdono a' miei nemici, desidero 
che la mia morte..'...» Qui Santerre fa battere i tamburi: 
ben presto spade, lancio, fazzoletti s’intridono in quei 
sangue; e Parigi grida: Viva là ' repubblica ^ viva la 
nazione. > , , 

' . Còlto da una rivoluzione sì grande, senza genio di com- 
prenderla nè vigore per dirigerla o inesorabilità per re- 
primerla, espiava una serie di non sue colpe. Il testamentó, 
ch’egli avea scritto l’anniversario della nascita di Sua figlia, 
fu fatto pubblicare, qual monumento di fanatismo e dì 
delitti (1). 

(1) Nel nome della SS. Trinità, Padre Figliuolo e Spirito Santo. O^i 
giorno 25 dicembre 1792, io Luigi XVI, re di Francia, trovandomi da 
quattro mesi chiuso colla mia famiglia nella torre del Tempio a Parigi, per 
opera di quelli che erano miéi sudditi, e privo d’ogni qualunque comuni- 
cazione, e dal 10 del correnfe, fino di quella della mia famiglia ; implicato 
altresì in un processo di cui non è possibile prevedere l'esito a motivo 
delle passioni degli uomini, e di cui non si trova verun pretesto nè ap- 
pìglio in nessuna delle leggi esistenti ; non avendo che Dio a testimonio 
de* miei pensieri e a cui io mi possa' rivolgere, dichiaro in sua presenza le 
mie ultime volontà e i miei sentimenti. 

« Lascio la mia anima a Dio mio creatore; pregandolo di riceverla neHa 
sua misericordia, di non giudicarla secondo i meriti di essa ma secondo 


Digitized by Google 



l‘0TF..NZE ESTEite 


25 


§24 — li terrore. La Vandea. 

Europa tremò; i popoli cessarono d’ammirare la rivo- vm 
lazione, i regnanti di sprezzarla ; e vedendo come t passi 

quelli di aostfo signor Gesù Cristo, che si é offerto in sagriGzio a Dio suo 
jràdre per noi uomini, sebbene ne fossimo indegni, ed io pel primo. 

« Muojo nel grembo della nostra santa madre Chiesa cattolica, apostoKei 
« romana, che conserva il suo potere per una successione non interrotta, 
cominciando da San Pietro a cui Gesù Cristo l'aveva conGdato. 

€ Credo fermamente e confesso tutto quanto é com{freso nel simbolo e 
sei comandamenti di Dio e della Chiesa, i sagramenti, i misteri, quali la 
Chiesa cattolica gl’insegna e gli ha sempre insegnati. Nè io ho mai preteso 
di rendermi giudice nelle diff^erenti maniere di spiegare i dogmi che lace- 
rano la chiesa di Gesù Cristo’, ma mi sono sempre tenuto e mi terrò sempre, 
se Dio mi concede vita, alle decisioni che i superiori ecclesiastici, uniti 
alia santa Chiesa cattolica, daranno, conformemente alla disciplina della 
Chiesa praticata da Cesii Cri.sto in poi. 

* Compiango di tutto cuore i nostri fratelli che ponno essere nell'er- ■ 
rore, senza pretendere di giudicarli, e non gli amo meno in Gesù Cristo, 
secondo il precetto della carità cristiana. Prego Dio mi perdoni tutti i 
miei peccati, che io cercai di conoscere scrupolosamente, di detestare, 
e di umiliarmi in sua presènza. Non potendo servirmi del. ministero di 
nn prete cattolico, prego Dio che riceva la confessione che io gliene ho 
fatta, e sopratutto il profondo pentimento che ho d’aver messo il mio no- 
me (sebbene contro mia voglia) ad atti che ponno esser contrarj alla disci- 
plina ed alja credenza della Chiesa cattolica, per accusarmi di tutti i miei 
peccati e ricevere il sacramento della Penitenza. 

« Prego tutti quelli che io potessi aver offesi inavvertentemente (non mi 
ricordo d’aver con conoscenza fatto offesa ad alcuno) o quelli ai quali 
io potessi aver dato cattivi esempj o scandali, a perdonarmi il male che 
credessero d’aver da me ricevuto. Prego quanti hanno carità ad udìk 
le loro preghiere alle mie per ottenere da Dio il perdono de’ mici peccati. 

« Di tutto cuore perdono a quelli che si resero mìei nemici, senzachè 
io abbia dato loro vemn motivo : e prego Dio di perdonare ad essi, del 
pari che a quelli i quali, per zelo o falso o mal inteso, mi' fecero molto 
male. 

« Raccomando a Dio la mia moglie, e.i miei figliuoli, mia sorella, le mie 
zìe, i miei fratelli, e tutti quelli che mi sono legati con vincoli di sangue, 

0 in qualunque siasi altro modo. Prego Dio in particolare di 'gettar gli 
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1793 fatti per salvare Luigi n’avessero alFt*ettata la condanna 
quasi una protesta dell’indipendenza nazionale, non osa- 
vano render pompose esequie all'estinto, non francamente 
accogliere i migrati. Russia proHllava di quello sgomentò 

occhi di miserìcordia sulla mia moglie, i miei figliuoli e la mia sorella, che 
da gran tempo soffrono con me; di sostenerle colla sua grazia, se deb- 
bono perdermi, e fin a tanto che resteranno in questo mondo caduco. 

« Raccomando i miei figliuoli a mia moglie, sebbene non abbia mai dubi- 
tato della sua tenerezza materna: e le raccomando sopratutto di farne 
buoni cristiani e uomini onesti ; di far ch'essi non guardino |e grandezze 
dì questo mondo (se sono condannati a sperimentarle) che come beni pe- 
ricolosi e mortali, e dì dirìgere i loro sguardi verso la sola gloria solida e 
durevole dell'ctemilà. Prego mia sorella di voler continuare nélla sua af- 
fezione verso i miei figli, e dì esser madre di essi quand'avessero la dis- 
grazia di perdere la loro. ^ ' 

f Prego mia moglie di perdonarmi i mali che soffre per mia, cagione, 
e i disgusti che potessi aVerle dati nel corso della nostra unione, sìcuxa 
che io non ho rancore cóntro di lei, se ella credesse aver qualche cosa a 
rimproverarsi. 

« Raccomando caldissìmamentc a’ mìei figli, dopo ciò che devono a Dìo, 
di star uniti fra loro , sommessi e ubbidienti alla loro madre, grati alle 
premure e sollecitudini che ella si prende per loro ; e in memoria dì me, 
li prego dì riguardar mia sorella come una seconda madre. 

« Mio figlio, se avesse la disgrazia di diventar re, pensi che ei deve con- 
sacrarsi tutto al bene de’ suoi concittadini ; che deve dimenticare ogni ri- 
sentimento e ogni odio, e segnatamente per ciò che rìsguarda le sciagure 
e i patimenti che soffro; che non può formare la felicità 'dei popoli se non 
regnando secondo le leggi, ma che nello stesso tempo un re non può farle 
rispettare o operar quel bene che è nel suo cuore se non ha l’autorità ne- 
cessaria; altrimenti, essendo legato nelle sue operazioni, e non incutendo 
rispetto, è più nocivo'The utile. 

« Raccomando a mio figlio' d’aver cura delle persone che mi erano at- 
taccate, appena le sue circostanze glielo permetteranno, pensando che io 
ho contratto un obbligo sacro verso ì figliuoli o i parenti di quelli che 
sono periti per me, e anche con quelli che sono per me sciagurati. 

• So che molti di quelli che mi erano attaccati, non sì comportarono 
meco come avrebbero dovuto, e si mostrarono ben anche ingrati ; ma per- 
dono ad essi (nei momenti di turbolenze e di bollori non si è sempre pa- 
droni dìsè), e prego mio figlio, se gliene viene l'occasione di non pensare 
che alla loro sciagura. 

« Vorrei poter attestare qui la mìa riconoscenza a coloro che mi mostrano 


Digitized by Google 



POTENZE ESTERE 


37 


per consumare l’occupazione della Polonia, In Inghilterra, 
durante il processo; lo stesso Fox disapprovò quella ille- 
g'alità cjbarbarte; consumata che fu , Pitt sperava gli 
eccessi' renderebbero tanto odiosa la libertà, da sopire 
negl’inglesi l’amore della desiderata riforma (1), e rime- 
scolerebbesi talmente l’Europa, da non impedirò alla Gran 

un'affezionp vera e disinteressata. Se da una parte io fui vivamente com- 
mosso dall’ingratitudine e dalla slealtà di persone colle quali non aveva 
usato che bontà, sia con esse o coi loro parenti ed amici, daU’altra parte, 
ebbi la consolazione di vedere ratlaceamento e l’interesse gratuito die 
molti altri mi hanno mostrato, e che io prego di riceverne tutti i miei rin-‘ 
graziamenti. Nella mia condizione présente temerei di comprometterle col 
parlar più chiaramente, ma raccomando specialmente a mio Gglio di cercar 
l’occasione di poterle riconoscere. ' ... 

« Crederei calunniare i sentimenti della nazione, se non raccomandassi 
apertamente a inio figlio i signori di Cbapiilly ed Ilue, che pel loro sincero 
attaccamento per me si erano indotti a chiùdersi meco in questo tristo sog- 
giorno, rendendosi così vittime sventurate. Giù raccomando altresì Clery, 
delle cure dd quale ebbi sempre motivo di lodarmi da che egli trovasi 
meco. E poiché egli è rimasto con me sino al termine, prego i signori 
della municipalità di consegnare a lui i miei abiti, i miei libri, il mio 
oruolo, la mia borsa, e tulli gli altri piccoli oggetti che furono depositati 
nel consiglio della Comunità. ' 

< Perdono di buon cuore anche a quelli che continuano nei cattivi trat- 
tamenti c nei disgusti che credettero dover usare con me ; e le anime sen- 
sitive e compassionevoli che trovai, godano della tranquillità che deve in- 
spirare ad essi la lor maniera di pensare. 

« Prego ì signori di Malesherbes, Tropchet e Desèze .di ricevere i miei 
ringraziamenti e l’espressioni della mia riconoscenza per tutte le solleci- 
tudini che presero a mio riguardo. • 

« Finisco dichiarando al cospetto di Dio, e vicino a comparirgli dinanzi, 
che io non mi credo colpevole d’alcuno dei delitti di cui sono accusato, 

« Fatto in doppio, alla torre del Tempio, 25 dicembre 1792. 

Luigi ». 

(1) Pili da principio avea favorito le idee uguagliatrici di Tommaso Pape, 
ma vistone la pratica, diceva: b Payne ba ragione, ma i suoi adepti non 
hanno il senso comune. Se io favorissi le loro dottrine, che succederebbe? 
Uomini senza ragio/ie e senza costumi invaderebbero il paese ; noi avremmo 
nna rivoluzione sanguinosa, e alla fine tutto si troverebbe al ppnto mede- 
simo. La quistionc sarebbe differente se ciascuno non operasse che dietro 
alla legge del dovere ». " 
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1799 Bretagna Toceupazioile delle colonie e la conquista delle 
Indie. In fatti si stabilisce nel Canada ; esclude i Francesi 
dal regno (alienrbill); e riconosce da quei punto la neces« 
sità della guerra colia Francia, guerra a morte. Olanda e 
Spagna danno naano a quest’emula ; Prussia all'Impero ; 
il re di Sardegna per la parentela non cura il pericolo 
imminente ; dapertutlo la passione e Tumanità preval- 
gono af calcoli politici. 

E Francia accetta la sfida: «Chi non è per me è contro 
me ». Già aveva appellato alla rivolta còlla sua dichiara- 
zione, sentitissima fl’ai popoli. Ora, a venticinque milioni 
d’uomini nulla pare impossibile: fondi procacciansi coi 
beni de’niigrati; il resto paghino i ricchi, paghino i paesi 
che si vanno a liberare : dovunque entra, la Francia si 
dichiari potere rivoluzionario, abolisca la feudalità e gli 
altri abusi, e proclami K sòvranità del popolo. « Non 
mezze rivoluzioni!» dice Cambon. « Qualunque popolo 
non vorrà quel che noi proponiamo, sia nemico: pace 
e fratellanza a tutti gli amici della libertà, guerra a tutti 
i vili partigiani del dispotismo: guerra ai castelli, pace 
alle capanne ». 

Intanto i nemici pongonsi in atto: 56,000 Prussiani 
24,000 Austriaci, 25,000^ Assiani, Sassoni e Bavaresi mi- 
nacciano il Reno da Magonza a Coblentz^ 60,(MK> Austriaci 
e 10,000 Prussiani si difilano contro i quartieri francesi 
della Mosa; 40,000 Inglesi, Annoveresi, Olandesi vengono 

, dall’Olanda. I Francesi costretti ritirarsi, invocano Du- 
mouriez ch’era corso a Parigi a giustificarsi d’aver frenata 
nel Belgio la rivoluzione e gli agenti diepotici del potere 
esecutivo. Tornatovi, reprime costoro, fa restituire parte 
degli arredi delle chiese, disapprova a nome della Francia 
le vessazioni, e si esprime senza riguardi contro la ciur- 
maglia che tiranneggia Parigi. Da ciò sono rinfocati i 
furori parigini, chiedesi nuovo esercito, s’aJza il vessillo 
nero come in patria pericolante; ma prima di partire 
«vuoisi non lasciare indietro cospiratori » cioè scannare 
o smungere i ricchi. 
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I Giacobini sempre col pretesto d’essere minacciati, ngg 
chiedono on comitato lor proprio di sorveglianza ; fanno 
sospendere le indagini contro gli autori de’macelli di set- 
tembre,^ di cui volevano imputato il re, mentre ne risul- 
tavano rei i loro capi, e accaniscono il popolo desiderando 
perdere i Girondini. 

Allo spavento s’aggiungeva la fame. Essendo tutto in- 
canto, la municipalità, seguendo i pregiudizi- economici, 
"Comprava per, rivendere a basso prezzo; il che faceva 
sparire il grano,. e affluire a Parigi gli animati; la plebe, 
seguendo prègiudizj vulgari, chiedeva si prefiggesse il 
maximum delle derrate: pane chiedevano i tanti creati e 
servi della nobiltà, rimasti scioperi i- accaparratori, mo* 
nopolisli, ex-nobili, infedeli mandatarj del popolo inco- 
raggiano il delitto coll’impunità; si saccheggia; e Marat, 
eco di chiunque sa dire un’ingiuria, dichiara che hanno 
ragione; e Robespierre dichiarar che il popolo è impec- 
cabile. ... , . 

, Ma Dumouriezè rotte a Neerwinden, e caduto di grazia 
e- di speranze, vedesi costretto a sgombrare il Belgio. La 
sventura pare delitto, ed è messa una taglia sulla testa di 
lui, -il quale, disgustato delta repubblica giacobina, pen- 
' sava a ripristinare la costituzione innalzando re Luigi 
Filippo d’Orléans, che seco aveva vinto a Jemmapes: 
Sperò riuscirvi coH’unirsi al principe di Goburg; onde 
passò agli Austriaci, ma senza l’esercito, e rifiutando met- 
tersi a capo di quelli, dicendo ch’egli avrebbe opei‘ato 
con Francesi, non mai con stranieri. Grande guerriero, 
grande amministratore, gran diplomatico, potè bastare 
quando la patria era al tutto sprovvista, c la rimise in 
onore. 

Dalla diserzione di lui prendono furore i Giacobii) ■ i- 
dando essere circondati di traditori, di preti, di nobili : 
sr ordina, come nella Cina, che sovra ogni porta sia 
scritto il nome di chiunque vi abita. Vien proposto un 20 mar 
tribunale rivoluzionario composto di nove giudici : non 
sottomessa a. veruna forma: non ad appello : nona ca&> 
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sazione : codice suo 'sarà la sua coscienza ; suoi mezzi di 
convinzione l’arbitrio. , Nella sala d» esso starà continuo 
«n membro per ricevere le delazioni coutrci cospiratori 
e i controrivoluzionarj. Indarno vi si oppose Vergniaud 
come ad un'inquisizione mille volte peggiore che quella 
di V'enezia (I); Danton lo fece approvare dicendo: «QueA 
sto tribunale dee supplire.al tribunal supremo della ven- 
detta popolare. Nulla è più difficile che definire il delitto 
politico; ma non è necessario che leggi straordinarie, 
fuor delle istituzioni sociali, spaventino i rei? Siamo ter- 
ribili per dispensare il popolo dall’esser crudele». Un 
generale terrore invade chi non atterrisce ; fuori dell’As- 
semblea il popolo tumultna,^ ecredesi imminente un nuovo 
macello ; i deputati sedevano sempre armati ; e fu un gran 
che se arrivarono ad unire al tribunale i giurati. 

Intanto i giornali infervoravano all’assassinio; Dcsmou- 
lins, il quale diceva • Coa’è k virtù seRobespirre non n’è 
Timmagine?» collo spirito di Voltaire dettavai discorsi 
della lanterna ai Parigini ,- sogghignando alto scric- 
chiolio della ghigliottina. Marat ueW' Amico > del Popolo 
vendicavasi di tutto ciò che fosse grande o distinto; pro- 
clamava Tegnaglianza perchè ogni superiorità gli era un 
martirio, e ispirava la demagogia colla forsennatezza. 11 
volgo che trema sempre, appassionavasi a questi scritti, 
che gl’insinuavano o gli denunziavano le trame de’ preti, 
le combriccole degli aristocràtici, la fellonia de’ ricchi, la 
guerra imminente, la fame artefatta; e da loro imparava 
a riparare alle paure coi sangue,^ come gli antichi faceano 
coi sacrifizj. 

(1) Vergniaud diceva quel che troppo può applicarsi a tutti cotesti me- 
schini contrafattori de' rivpluzionarj d’allora. « Di deUtt) 'in amnistia e 
d'amnistia in delitto, si sviluppò questo strano sistema dllibertà, secondo 
il quale vi si dice : Siete liberi, ma pensale come noi, o vi denumiamo 
alla vendetta popolare : siete liberi, ma curvatevi all’idolo che noi in^- 
> censiamo, o vi denunciamo alla vendelln popolare: siete liberi ma 
associatevi con nói per perseguitar gli uomini'di cui leAiiamo la pro- 
bità 0 le cognizioni, o vi denumiamo alla vendetta popolare » 
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Allora fu aperto T abisso pèi Girondini. Accusati di 1793 
complicità, con Dumouriez e con Filippo Eguaglianza, 
scagionansi rinfacciando i delitti a Robespierre e a Marat. 
Costui, Convinto d'eccitare a rivolta contro la Conven- 
zione, è messo in accusa, ma assolto airunanimità ; e la 
plebe sei toglie sulle braccia, e coronato di quercia porta 
in trionfo questo amico dei-popolo. Il quale piti sempre 
rabbuffando i moderati, e che era tempo di passai’e dalle 
ciarle ai fatti, fa istituire un Comitato di salute pubblica, 
con poteri si può dir pieni, affine di accelerar l'azione 
del potere esecutivo. Di là partono proposizioni incendia- 
rie; si assolve e si condanna per furore di popolo e di 
masnadieri ; e Robespierre continua le personadi diffama- 
zioni e le taccie d’aristocrazia contro i Girondini. Questi 
in fatto, che sempre eransi opposti agli eccessi con" piti 
generositàche politica, sono proscritti ; allorchòdiscuteasi 
sui fatti loro, Robespierre esclamò: «Glie serve darsi 
pena dei particolari? la repubblica non pensa che alla li- 
bertà. Rigenerate l’opinione, miglioratei costumi, affret- 
tatevi se non volete perpetuare la crisi delja repubblica^. 

La Convenzione è obbligata per forza a permetterne l’ar* 
resto; ripetendosi contro di lei quel. che essa avea fàtlo 
contro la monarchia. - ’ 

Allora in tutta Francia gli onesti e i moderati si ritirano, 
sicché le municipalità rimangono agli esagerati, con au- 
torità dittatoria di visitar le case e punire i sospetti: in 
Parigi Robespierre elMarat regnano assoluti, e si affretta 
la costituzione.'Secondo questa ogni uomo di venticinque 
anni gode pienezza di diritti politici: ogni cinquantamila 
anime si sceglie un deputato per l’Asserablea annuale,' 
che fa decreti subito eseguibili, e leggi su tutto ciò che 
è d’interesse generale : il potere esecutivo è affidato a 
ventiquattro membri, che nominano i generali e i mini- 
stri, li dirigono e ne stanno responsali. Alla gran nazione 
è imposto. d’accettare fra tre giorni questo statuto re- 
pubblicano. . , 

In mezzo a tali trionG, Carlotta Corday, fanciulla di 
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793 Arman», move dalla sna ' provincia apposta, si fa intro- 
durre a Marat, e lo scanna. Presa, ostenta il. suo delitto 
come una virtù: c Ho ucciso un uomo per salvane eeo- 
tomila, uno scellerato per salvare innocenti, una fiera per 
dar riposo al mio paese »; e muore serena. CIm nell'età 
paganizzata, una ragazza la quale area chimerìzzato una 
repubblica tutta gloria e virtù, con rette intenzioni si 
rendesse eunicida e si credesse eroina, io non mi merar 
viglio : bensì chela trascinass^o brutalmente al patibolo 
coloro che preconizzavano Cassio e. Bruto, niente mag- 
giori deH’illusa fanciulla, mente più degni dell’ammira- 
zione che suol darsi a una risoluzione robusta e disinte- 
ressata» Di quell’iiccisione, dichiarata anel% inutile dalia 
politica, s’imputano i Girondini; Marat è un santo per 
quei che i santi calpestavano; onori divini a lui; David 
ne dispone i funerali a sembianza di quelli di Cesare, e 
tutta la Convenzione vi assiste; il cuor suo è sospeso 
nella sala da’ Cordelieri ; da sua effigie ne’ teatri, il suo 
nome dato a piazze e strade, la sua tomba collocata sotto 
tutti gli alberi di libertà ; anche un’altare gli s’innalza, e 
si fanno pellegrinaggi al' sepolcro di quel rabbioso, a cui 
è decretato il Panteon. Robespierre s'arroga parte di que- 
sta ovazione, esclamando che è caso se fu colpito Marat, 
non lui, oche il miglior elogio è vendicario. 

Saint-Jost,' boia sentenziosò (ty, fa che il^ governo di* 
chiari rivoluzionario, cioè sosp^a la eosUtuzìone^ e isti- 
tuita' una dittatura con esercito proprio: la legge de^ so- 
spetti colpisce chiunqtie scrisse in favor della tirannia, o 
, non ha certificato di egoismo, o non giustifica i suoi mezzi 

(1) Udiamo alcune delle sue sentenza; Tutti seno colpevoli quando la 
patria è infelice. — Buzot fu il primo a lanciare qui la dieeoedia: la virtù 
non ha tanta asprezza. — Quando i. Girondini furono accusati complici di 
Damouriez, sorrisero; ladisgimulazione sorride, la virtù s’affligge. — Nelle 
rivoluzioni, chi è amico del traditore è giustamente sospetto — V’6 qual- 
cosa di terribile nel santò'amore della patria. É talmente esclusivo, che 
tutto immola, senza pietà, senza sgomento, senza rispetto umano, al pub- 
blico interesse », 
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di sussistenza, o non fece atti favorevoli alla rivoluzione, 
o non parla nelle sessioni, od è creduto di mala Tede; 
sospetti tutti gli antichi funzionar], f nobili, i preti; so- 
spetti i migrati rednei o loro parenti,- e per arrestarli ba- 
sta la semplice dennnzia de’ comitati. Così Francia sr 
abi Ino a veder poniti i torti ^ opinione; e rassicurato 
neirinterno il Conni tato-, poteva mandare i eittadini alPe- 
sercfto o alla gbì^iotina. 

• È strano che nessuna violenta riazione sorgesse nel- 
l’interno, e le speranze e le paure si volgessero sempre a 
Coblentz. Ma tutte le città erano in rivoluzione, e questa 
diveniva' necessaria per vivere, dopo sviati mestieri e 
commercio ; i campagnuoH trovavansi sollevati dagli ag- 
grav] fendali ; la prima Assemblea molto aveva operato a 
fevore del popolo ; la confisca dei - beni di manomorta 
creò una nuova classe di proprietarj, efae avendo com- 
prato a basso prezzo e con assegnati dì nion valore, erano 
interessati a respingere il ritcwno del passato rinfervo- 
rando la rivoluzione. I proletai^ empivano' le munici-» 
palila e i comitati : ih lor mano erano gli assegnati : la 
proprietà sminuzzata era venuta al villano: molli che te- 
neano fondi col solo obbligo di servigi feudali, aboliti 
questi, restavano proprietarj assoluti; altri, spento ifpar 
drone, bruciati i titoli, usurpavano; e la rivoluzione dis- 
simulava 0 applaudiva ; e i nuovi possessori faceano frut- 
tare. L'operaio si trovA sfaccendato, ma trasse soccorsi 
pubblici dali’arutare i sommovimenti col berretto e colla 
picca : e poiché unica manifattura era la guerra, ne con- 
seguiva la necessità di sommosse o battaglie, e la speranza 
di diventare generali e marescialli. Commercio non V'ora 
naanctindo il credito e abbondando le false providenze 
econòmiche; ma le forniture e l'agiotaggio erano specu- 
lazioni sulla miseria pubblica. Tutta questa gente nuova, 
credendosi sempre minacciata, tramestava, ed ogni ral- 
lentamento giudicava trama aristocratica. Aggiungiamo 
coloro che vedeano quanta parte nella Rivoluzione aves- 
sero la giustizia e la ragione, e come i sanguinosi ma 


1793 


Digitized by Google 



LA VA?fi>EA 


44 

i79s effimeri delirj non ne torrebbero i frutti preziosi e [pe- 
renni. 

Se non che nella Bretagna, nel Poilou, nell’Anjou nella 
Touraìne, nell’Orleanese, c in qualche parte del Maine e 
delia Normandia, i sentimenti religiosi e monarchici vi- 
veano rigogliosi nella campagna; le città sebbene rivo- 
luzionate, lenevansi coi moderati e coi Girondini. I nobili 
bretoni, tenaci aristocratici, erano migrati a Jersey e 
Guernesey, donde, alimentavano lascontentezzae dispo- 
neano la sollevazione. 

Nel paese che dalle pasture è detto Bocage, esteso 
dalla Loira fino alle sabbie d’Olonne, e che finisce nel 
Marais presso l’Oceano, vive pacifipamente il[proprietano 
in mezzo a’. suoi beni, accanto ai suo colono e insieme col 
curato. Ivi le idee filosofistiche non eràrio penetrate, nò fu 
capita una rivoluzione, la quale toglieva anziché coriterire 
diritti. La feudalità v’era tuttora, come anticamente, 
combinata coll’indipendenza personale; i signori erano 
tuU’altro che realisti, e quando alcun di loro ricevesse il 
cordone turchino dal re, gli .altri il celiavano della ca- 
vezza che s’era lasciato mettere. 11 despotismo de’comitati 
parve quel che’ era veramente, un attentato alle franchigie 
personali e locali: e singolarmente fece 'urto il giura- 
mento imposto a’ preti. Per confessione degli stessi nemici 
quegli abitanti erano di buona fede ; continuavano le re- 
tribuzioni di vassallaggio e le decime, .quantunque abolite; 
e chiedevano di poter celebrare alla quieta i loro riti, 
poveramente, ma fuor delle chiese de’parrochi giurati; 
battesimi e matrimonj faceano benèdbe dai curati deposti, 
non dagli intrusi. Quindi scissura nelle famiglie o negli 
atti religiosi ; dietro a questa la scissura politica; lo spi- 
rito di parrocchia rivoltandosi contra la centralizzazione 
e l’empietà di Parigi. 

Fin dalirottobre del 91 erano cominciati i tumulti sulle 
due rive della Loira, ma furono repressi. Ora al comando 
d’una grossa leva, parve delitto il servire la Convenzione 
regicida, e «Giacché dovete combattere (diceano le madri) 
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combattete in pa^, presso di noi, che ■vi’soccorrerénao 1793 
e vendicheremo ». 

La guerra civile' comincia. Cathelineau vettnrale è il Murzo 
capo popolare ; méntre eroi nobili sono Lescur ed Enrico 
di Roehejacquèlein, che di ventanni, traverso a perK 
coli, ^i reca agl’insorti che il chiedono, e « Io sono un ra- 
gazzo, ma col coraggio mi mostrerò degno di comandarvi. 

Se procedOj seguitemi ; se do indietro uccidetemi ; se 
muojo vendicatemi ». L’esaltazione realista è religiosa 
dà molte vittorie Sovra i soldati , che in quella guerra 
minuta non possono spiegare il coraggio dell’entusias- 
mo e si stancano; e i -Vandeani, uomini, fanciulli, 
donne, combattono senza ambizione in nome'di Dio e 
di Luigi^XVIl, e cantano litanie e Te Deum\ c mal si 
volle svilire quella insurrezione, paragonando a banditi 
ed assassini quelli che operavano con eroismo e convin- 
zioni profonde. 

Vandea e Bretagna paiono fatte a posta per la guerra 
civile. Il suolo disuguale e agreste offre infiniti rifugj alle 
bande ; le strade, sepolte fra ciglioni assiepati, diventano 
fosse; trincee le muricele che contornano i campi e celano 
l’agguato ; un labirinto di cammini traversali e di sentieri 
forvia le truppe; qua boschi, là paludi e canali masche- 
rati da macchie; altrove immense lande, coperte di gine- 
stra alta quanto un uomo. La disfatta de’paesani non 
vantaggia di nulla il nemico, perchè non hanno che il 
bastone e un fucile; mentre ogni vittoria fornisce di mu- 
nizioni gli insorgenti. Rotti in più punti, sguizzavano, e 
di là della 1 .«ira raggomitolavansi alle bande dei Bretoni, 
detti Sciuani, e si sostennero anche dopo che ^ Roche- 
jacquelein peri. 

Anche Lione, francamente federalista, riconosce la Con- 
venzione, ma ricusa trasmettere a Parigi i processi contro 
i patrioti, e destituire ló autorità municipali; e oppressa 
dai Giacobini insorge apertamente. Marsiglia comunica il 
suo malcontento a Tolone, che proclama tuigi XVII e 
chiama gflnglesi, ingordi del miglior porto del Mediter- 
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1793 raaeo, e didas^te vascelli di lÌQea.ednque fr^ate cad- 
dero al nemico senza trarre una spada. 

Cosi la guerra civile divampa in Bretagna, ki Norman- . 
dia, su tutta la catena dal Reno ai Pirenei ed alle Alpi ; e 
guai se i re alleati avessen), operato con unità e Uisinte* 
resse. ìHa i re non agognavano che a parziali acquisti ; 
Austria alle fortezze belgiche, a Dunkerque l’Inghilterra, 
Agosto Savoia il Piemonte. Pure dopo la defezione di Dumou- 
riez i nemici procedono; Magonza, Condè, Valenciennes 
cadono sotto le armi prussiane; e se invece di badarvisi 
attorno, fossero marciati sopra Parigi, mentre Austriaci 
c Piemontesi venivano pel mezzodì, e Spagna, s’univa ai 
VaiKteani, e gl’inglesi porgevano sussidj a tutti, guai alia 
Repubblica. Per fortuna di questa l’Austria guatava in si- 
nistro la Prussia perchè, nel nuovo comparto della Polo- 
nia, nulla le avesse dab>; i Vandeani riportano sangui- 
nose vittorie, ma dagl’inglesi non sono secondati; nói 
profughi Borboni sanno porsi alla testa di quei cbe muo- 
iono per loro. . 

Al contrario la Convenzione operava con disinteressata 
e meravigliosa attività; e dì e notte lavorando, e non 
transigendo, salvò la f^tria coi mezzi i più disperati. Le 
cedole padovano a segno, cbe per un franco ^ettivo se 
ne compravano sei di assegnati ; pure con sottili artifìzj si 
procura darvi valore, e si prefìgge il massimo prezzo dd 
grani. La scienza è chiamata in sussidio della rivolu- 
zione, che pure le si era mostrata nemica coU’aboIire 
accademie, università, facoltà. U nitro dell’ India diffi- 
cilmente e scarso arrivava a tanto bisogno? ecco di subito 
istituirsene manifatture nel paese, e non solo raccorlo, 
ma purificarlo, e farne polvere con artifizj nuovi, per cui 
si raffinava e seccava in pochi giorni. Dodici milioni di 
nitrosi raccolsero in Francia in nove mesi, mentre prima 
se n’aveva un milione all’anno : ogni casa diviene una 
fabbrica di polveri; ed è una festa il portarle sotto varie 
forme elegàhti e con ornamenti. Ogni venticinque cavalli 
se ne leva uno pei prmo di novecento lire, poi s’imma- 
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gfna di farsi offrire dai Giacobini im cirealiero beii’e lEor- im 
nito; « tntti imitano. Metodi celeri s'introdussero per 
aver ferro, acciaio, armi : quindici fonderie per bocche da 
fuoco davano settemila pezzi di brwizo l’anno; trenta 
per quelle di ferro ne davano tredicàmik : venti manifat- 
ture d’armi bianche, mentre qna sola n’era ; un’altra in 
Parigi somministrava cenquarantamila fucili l’anno, oltre 
quelle dei dipàrtimenti ; e centottantotto lavorìi ripara-’ 
vano armi d’ogni specie. Le picche, non più serbate che 
agli Invalidi, tornano àd armare interi battaglioni ; le 
campane si trasformafiO'in bocche di morte e di spavento; 
i monasteri' in armerie e nitriere. Si trasse dal pino il 
catrame per la marina; il telegrafo accelerò le comuni- 
cazioni ; in pochi giorni si conciavano i cuoj che prima 
voleano molti anni ; l’arte -di far il sapone fu raffinata e 
messa alla conoscenza comune: e chi col fabbricare la 
soda, liberale vetriere e cartiere dal perìcolo di resta/ 
sospese col mancare dell’alcali d’America; chi estrae solfo 
dalle piriti; chi prepara rallnme e l’acido solforico; chi 
migliora il pane di munizione. In somma la Francia parve 
aver un pensiero, un affare solo: la guerra. 

La Rivoluzione non venerò dunque le ricerche, ma 
cercò le applicazioni ; Carnet obbligolle. Monge di Beaune 
odiatore dei re, adatta le matematiche ai caunonim e ai 
campi; presta all’uopo il capo, come altri il braccio, e 
fonda la scuola Politecnica. Fourcrajr, Chaptal,Berthollet, 
attendono a supplire a quel che cessava di giungere (1); 
Cabanis provede- ospedali ; Larrey introduce pel primo 
le ambulanze volanti, che offrono modo di curare i feriti 
durante ancora la mischia; il pittore David allestisce le 
grandiose feste, per cui preparavano Gossec la musica, 
ed austeri versi Giuseppe Ch^ier, vero alunno della filo- 

V - t 

(1) Applicazione bizzarra delle nuove scoperte aH'esercito furono le due 
compagnie degli areonauti, che operarono nella battaglia di Fleurus. Un 
pallone stazionario notava i movimenti de’ nemici, e ne trasmetteva rav- 
viso al generale, che cosi ne era informato. Vuoisi che tale novità fo- 
mentasse i nemici; ma non fu adottata. 
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1793 sofìa del seeolo, cl)^ gode screliare la doppia torma della 
tirannia e del fanatismo, assoluto e perciò vivo, con bel 
verso come gli antichi, con idee tutte pagane, nè mai un 
dubbio, e tutto Roma e Grecia. 

Adunque 1,200,000 cittadini avventansi aU’armi, per 
entusiasmo di libertà, perodio dei tiranni, o per sottrarsi 
al terrore. Chi non voleva associarsi ai sanguinarj tram- 
busti, correva all’esercito die si. tenne .sempre mondo; 
chi temea cader vittima, salvavasi nell’esercito, disposto 
a morire, ma almeno con gloria e per difesa d’una pa- 
tria che non cessavasi -d’adorare. Spinti, buono o mal 
grado, alle armi, molti conosceansi un talento di cui nep- 
pur dubbio aveano, e riuscirono grandi. Gli antichi corpi 
di vario nome sono cancellati, qui pure prevalendo l’idea 
dell’eguaglianza. Anzi poiché tutti sono eguali, tutti vo- 
lontari, non vi sarà distinzione fra l’esercito e la guardia 
nazionale ; quello prende le divise turchine di questa ; 
questa entra per due terzi nella formazione de’ corpi , e 
volontari che avevano preso il fucile un momento e per 
la muoicipale tranquillità, si trovano volti alla carriera 
deH’armi. Allora fu che mutossi faccia all'arte bellica, non 
solo col sostituire ai torneamentl metodici gli assalti dei 
bersaglieri e della baionetta, ma colla guerra in grande, 
resa necessaria dal sentire la potenza delle masse, e il 
bisogno di vincere prima che si sciolgano. Mal armati, 
non addestrati alle manovre, come avrebbero potuto i 
generali tenerli in una regolarità che ne avrebbe rintuz- 
zato gli impeti? Pensarono dunque abbandonarli alle su- 
bitanee aspirazioni del loro coraggio, e lasciare che, 
protetti dalle batterie e da pochi squadroni addestrati, si 
precipitassero sulle linee e sulle artiglierie nemiche con 
quel genere di guerra ch’è pili opportuno a far nascere e 
amantenere l’emulazione', appresero a rannodarsi, re- 
stringersi contro la cavalleria, profittare degli ostacoli del 
terreno per avvicinarsi al nemico e assalirlo con un furore, 
al quale nulla poteva opporre la tattica di soldati, cui 
unica scuola era il far il proprio dovere. 
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Negli eserciti creriéasi primo elemento qnèirobbedienza vtm 
passiva'che toglie l’anima? la Rivoluzione la cancella. 
Credessi necessaria una lunga sperienza ? e da Rivolu- 
zione surroga agli uffizlali' aristocratici i soUuffiziali ; 
esercito cittadino per, guerra nazionale. Sguarniti di tutto, 
doveano introdurre un'manéggió nuovo; sprovvisti di 
tende, serenavano; seOza impaccio di traino, di magaz- 
zini, dF panalterie, poca briga si davano di coprire le 
linee, e con estrema mobilità arrivavano imprevisti so- 
pra nemici avvezzi alle marcie metodiche, v 

La Convenzione nel suo intento di livellare, non aveva 
esitato ad abolire anche 1 còrpi di stato-maggiore, che 
richiedevano lunghi slndj e pareano indispensabili, e vi 
surrògò soldati nuovi. Era dunque distrutto il sistema 
degli eserciti 'di 61a, nè" più s’addicevd la tattica di Fe- 
derico,' per cui forniavanili èordoni, opponeasi còrpo a 
corpo, battaglia a battaglia,' è lungamente volteggiaVasi- 
attorno a una linea, attenti a non scoprirsi ed a guidarsi 
come in un campo d’esercizio. Mentre gli, Alleati osti- 
nansi in questa, buona al più per qualche caso partico- 
lare, i Francesi vogliono formare Una massa, sorprendere, 
evitare le fazioni lunghe è metodiche: non più guerre 
combinate, ove adocchiarsi a vicenda, fingere, cercar po^ 
sizioni, difendere o so> prendere' una piazza, per giun- 
gere ad occupare qualche piccola provincia; bensì grandi 
invasioni, impadronirsi di città capitali, annicirilare 
eserciti. . . ' 

Garnot, ministro della guerra, ossia il Comitato di 
salute pubblica. Sapientemente dirige l’ardore guerresco., 
e poiché la Rivoluzione domanda l’injpossibile, adopra a 
regolarizzare quéH’impeto ; ordina di ferire colpi deci- 
sivi sul punto strategico più importante, rompere le co- 
municazioni, ridurre- fuori d’usò l’esercito nemico, anzi- 
ché cercare una fortezza o un poco d[ terreno. Alle teorie . 
di Vauban per iSitlacoo e il riparo delle piazze, sostituì 
un nuovo sistema di fortificazióne e di difesa, consistente 
in adòprare alternamente fuochi - verticali in 'casematte 

star. lOO anni, voi. IL 4 
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1798 per abbattere senza pericolo il nemico quando viene 
grosso-, e colpi ardili di mano quando non sia in forza. 

1 fasti moderni non ricordano campagna più insane 
di quella del 93 contro tutta Europa. I piani di Carnet rie* 
SCODO all'effetto : colla battaglia d’Hondschoole, Dunker- 
qne è sbrattata d’inglesi ; ad Austriaci e Prussiani avan- 
zantisi sui dm pendìi de’ Vogesi, l’onnipotenza dittatoria 
del Comitato oppone moltiplicati mezzi ; la battaglia di 
Watìgnies allarga l’assedio di Maubeuge; Kellermann ria* 
caccia oltr’alp^ i. Piemontesi. 11 Comitato dice al suo 
esercito che spedisce in Vandea: « Soldati della libertà, 
bisogna che que’ briganti aleno sterinìnati nvaati la bne 
d'ottobre. La salvezza della patria l’esige; l’impazienza 
del popolo francese lo comanda ; il suo coraggio deve 
compirlo ». bi fatto Leehelle e Kleber opprimono gli in- 
sorgenti in Vandea e in Bretagna : il giovane llocbe, man- 
dato a recuperare le perdute linee di Weissemburg, re- 
spinge gli Austriaci ed accampa nel Palatìnato, mentre 
Tolone 6 ritolta agl’inglesi. 

Ma sopra un altro gran mezzo confidava la Conven- 
zione: il terrore. Danfon avea posto l’iniziativa in manu 
della plebee di quelli.che cbiamavansi sbracati {sansculot’- 
tes), col far decretarequaranta soldi a chiunque assistesse 
alle assemblee di sezione ; onde avvisando che povera è 
la nazione, ma ricchi i privati, fa dichiarare la nazione 
creditrice di tutti, è domanda la requfsizione di tutte le 
sussistenze, delle ricchezze, dell’armi, e la leva universale. 

I beni de’ proscritti erano una miniera. Anzi ai Comi- 
tato di salute pubblica si progètto di demolire castelli, 
chiese, palazzi e ville reali ; le foreste della corona attra- 
versare con larghe vie ; e que’ materiali dare a Sanculotti, 
con sei arpenti di terra ciascuno, e Tobbligo di labbricarsi 
una casa e prender moglie. Sarebbesi così creato un nu- 
mero di lamiglie repubblicane, che col sangue avriano^ 
difeso leimprovisate proprietà. Così la Rivoluzione, indi- 
vicltiaie iieirorigiue, divien sociale nella forma-, proclama 
la libertà naturale e la nazionale sovranità; & iu tutte le 
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sue istituzioni attesta la dignità deU’uomo e la solidarietà 
sociale. Ma poi diviene monopolio : la plebe s’al^ pro- 
scrivendo i cittadini ; i GiacoÙjii snaturano la generalità 
delia Rivoluzione^ mentre-rinnegano l’intelligenza col ri- 
porre la sovranità nel numero, e con ciò dare a credere 
alla plebe- cbe la forza sia il, diritto, li (iresidente della 
Gonvenzione diceva : « Pane, ferro^ salnitro e^virtù^ ba- 
stano per rendere un popolo libero e felice }>. Da' qui lo 
steNniuio de’ nemici e la dittatura; la Rivoluzione sepa- 
ravasidai principi della civiltà europea ; e giovani scolari 
del filantcppo Rousseau, con logica intrepida, s’iudurivano 
a nome della ragione, e versavano sangue colla freddezza 
de’ peggiori tiranni. 

Laplanchegià capuccino riferiva: t Dapertutto bo messo 
il terrore all’ordine del giorno; dapertutto ho posto acon- 
ti'ibuzione ricchi e aristocratici ; dapertutto fatto fondere 
le campane e riuiùto molte parrocchie; destituito tutti i 
federalisti, imprigionato i sospetti, messo in forza i Sanr, 
culotti. Nelle case di reclusione i preti avevano tutte le 
comodità, mentre i Sanculotti dormivano sulla paglia : ma 
io bo dato a questi i materassi di quelli. Dapertutto bo 
fatto mogliazzi di preti ; dapertutto ho elettrizzato i cuori 
e gli spiriti, ordinate le armerie, visitato le fabbriche, gli 
spedali, le prigioni, fatto partire più battaglioni della leva 
in massa, passato in rassegna quantità di guardie nazio- 
nali per repubbiicanizzarie, e feoi gbigUotinare molti 
realisti. Insomma bo seguito il mio .mandato Operativo , 
e operai pertutlo da caldo montagnardo e da rappresen- 
tante rivoluzionario ». 

Uh membro dell’Assemblea annunzia che ad H^uenau 
un settanta donne si vestirono da festa per uscire incon- 
tro ai migrati parenti, cbe speravano tornassero coll’eser- 
cito austriaco ; ma un’imboscata di cavalieri francesi , 
scopertele, non lasciò ai nemici cbe i loro cadaveri, im- 
molati alia vendetta nazionale. 11 rappresentante del po- 
polo a Roebefort ragguaglia d’aver istituito il tribunale 
rivoluzionario; a ma vi mancava l’ultimo membro e il pib 
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1T93 indispensabile. Allora mi presentai all’Assemblea de’ pa- 
trioti, e dissi: Chi vuol dare alla repubblica un segno di 
suo palriotistno ? manca il hoja: chi vuoi accettarne le 
funzioni? — Io, esclama un cittadino': ed io lo ména a 
' casa mia a far colazione; abbiamo trincato alla vittoria 
dei Sancnlotti, e con copiose libazioni abbiamo inaugurata 
la magistratura suprema della repubblica » . Una comunit&' 
mandava una cassa di lardoni per ungete la ghigliotina ; 
e l’Assemblea decretò ringraziamenti. • - * 

Lione, centro meridionale cui avrebbero potuto ranno- 
darsi i malcontenti e far punta gli stranieri, è.bombar- 
ottob. data orribilmente ; e caduta dopo viva resistenza, vi si 
compiono ineffabili macelli, e il nome stesso n'è abolito. 
Coutlion generale popolare, in cui il furore' supplisce 
all'arte, vi fa demolire venticinquemila case: Collot 
d’Herbois chej dieci anni- innanzi, v’era stato fischiato 
sul teatro, fa ghigliotinarne cinquanta, sessanta il giorno; 
e se i 'cinque giudici e il boja gli dicono « Moriamo 
della fatica », risponde « Infiammatevi d’amor di patria 
come me, e recupererete nuove forze ». Poi esclamando 
« Come la vendetta della patria è silenziosa! a colpi di 
fulmine dev’essa ferire i nemici », fa tirare a mitraglia 
sugli accusati. Marsiglia e Bordeaux subiscono pari sorte, 
e Collot riferisce: « Lo strumento ordinario di morte non 
operava abbastanza presto; il martello demoliva a rilento; 
la mitraglia ha distrutto gli uomini, la mina' ha distrutto 
gli edifizj. Quei che 'morirono , aveano tutti macchiato 
la mano nel sangue de’ patrioti; rocchio li distingueva 
senza fallare,». 

I proVedimenti d’energia sono sempre accompagnati 
da provedimenti di crudeltà; e col pretesto di trama in- 
glese si inacerba il rigore. Dapprima i sospetti poteano al- 
meno la notte uscire da certe gabbie, inventate per starvi 
il giorno; ma allora si stabilì che anche la notte si rifru- 
sterebbero le case. Piti nessuno fu sicuro dalla vorace 
ghigliotina. Hebèrt, bullettinajo del teatro , ehe rivestito 
di potere subitaneo, l’esercitava come sogliono ! vili, e 
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scriveva il Padre Duckéne, giornale* pih ribuUaOte che 
quello di Marat, accusa Maria Antonietta d’aver contami- 
nato l’inaocenza del proprio figliuolo. A quest’imputazione 
fino i Giacobini furono stomacati; l’Austriaca pianse, e « Me 
n’appello al cuore di tutte le madri qui presenti > ; ma ad 
unanimità fu condannata a morte ; suo figlio dato in cu- 
stodia a un Simone calzolajo ; disperse le ceneri dei re a 
San Dionigi (1). * 

(i) Sainl-MarcGirardin, nella Reme des Deitx Morides, 1851, tomo XI, 
p. 730, traccia questo ritratto di Maria Antonietta : « Ho inteso parlar assai 
di xMaria Antonietta da persone che aveano visto la rivoluzione; e non c'è 
uomo, per poco che avesse qualche calure neiraniroa e qualche elevazione 
nell'ingegno, che non me n'abbia parlato con emozione, non solo perchè 
essa ebbe il destino più tristo e meno meritato, ma perchè ebbe le due 
qualità che più possono piacere e toccare in una donna e in una regina ; 
era amabile e coraggiosa. Un'amabilità piena di dignità, una dignità piena 
di grazia'; il tono e il fare di regina lasciato e ripreso con una giustezza 
e uria facilità singolare; il gusto di piacere, ma solo a quelli che ne va* 
leano o pareanle valerne la pena; nessun triviale desiderio di popolarità. 
Voleva essere quel ch'xlla si sentiva, soltanto per un piccolo crocchio, 
praccbio scelto non affannandosi di comparir di fuori, non pensando al pub- 
blico, Quest'era il suo vezzo come donna, e fu la sua sventura come re- 
gina. Non amando se non quelli che distingueva, e non potendo distinguere 
tutti, ebbe nemici tutti quelli che non distinse, e n'ebbe di molti. Aggiun- 
gete alla sua amabilità un'inclinazione allo scherzo, o più propriamente 
aU'alIcgria, che fu considerata per orgoglio e disprezzo. Chi veda come 
l'amabilità natutale e vera di Maria Antonietta sì crudelmente ricadesse 
sopra di lei, pende a credere che l’iodifferenza e la trivialità, che si rin- 
faccian ai principi, siano per essi qualità e mezzi di difesa, anziché difetti. 

« 11 coraggio in Maria Antonietta era di natura altrettanto squisita ; na- 
turale, vivo, sempre pronto, senz'affettazione nè pompa, crescente nel pe- 
ricolo, perchè il pericolo è un'occasione d'eroismo; ed essa si sentiva fatta 
'per l'eroismo. Avrebbe preferito adoperar il suo coraggio neU'affrontare il 
perìcolor anziché nel sopportare la sventura; avea più vigore che rassegna- 
zione, ma non fu però meno ammirabile quando, altro uso non restandole 
del coraggio che la pazienza e la rassegnazione, fu paziente e rassegnata 
nella prigione, al tribunale rivoluzionario, sul patibolo; mescendo però alla 
rassegnazione un'aria di alterigia che a me piace, perchè v'iia degli oltraggi 
che bisogna accettare davanti a Dio per umiltà, ma che bisogna ribattere 
e vincere col disprezzo davanti agli uomini. La sventura Viene da Dio ; 
chiniam la fronte: roltraggio vien dagli uomini; rialziamola.... 
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l Gironditii, /jualificatt di moderatone, 'ora s’imputano 
di fomentare fa ‘guerra (s i torbidi del mezzodì, e sob«> 
mandati al supplìzio. Tra fetida canaglia, che piacesi in- 
sultare a- quegli oaorandi, essi montano al palco cantando 
inni alla libertà ed alla Francia. Era tra loro la bella e co- 
raggiosa madama Roland, che rispettata e temuta dai ne- 
mici, un' tempo amici suoi, negò rivelare H nascondiglio 
del marito , e perì senza perdere fede alla causa reptrb- 
blicana, ma esclamando: « 0 libertà quanti misfatti in tuo 
nome ! » Suo marito come lo seppe si uccise. Condorcet 
nel nascondiglio si consolava, in mezzo ai delitti procla- 
mando la' perfettibilità umana; e preso, si sottrasse ai 
palco col veleno di cui Gabanis avea proveduto molti amici. 
Il duca d’erica ns incontrò la morte con apatia. 

« Dae vocaiioni «rano in Maria 'Antonietta. Quella di regina felice, te 
ài tolta dalla sorte; quella d’eroina le fu inopedlta dalla debolezza del ma- 
rito. Fortunata, essa avrebbe abbellito la sua feliciU, e l’avrebbe resa a- 
mablle colla bontà dell’anima sua e colla vivacità dell’ingegno. Lancnta 
nelle grandi imprese, avrebbe mostrato il sito eroismo. Tutti quelli che la 
videro nei gionii che il pericolo le veniva innanzi sotto la forma d'una mì- 
Ttaccia, e non sotto quella d’una sventura, serbarono memoria indelebUe 
del suo coraggio. — La sera del 5 ottobre (racconta Rivarol) ricevette mol- 
tissima gente, parlò cou forza e dignità, e comunictVla propria sicurdzzaa 
quelli che non poteano nasconderle'i loro timori. So (diss’ella) ch'e vengono 
da Parigi per domandar la mia testa ; ma io ho imparato da mia madre 
a non temer la morte, e Vaspetterò eon fermetsa. — 

« L’ammirazione ispirala dalla regina quella sera fu si viva, che fin nel 
processo del 1798, gliene venne un’atlestazione inaspettata; Il conte d’Es- 
taing, citato come testimonio contro la regina, dichiarò che essendo al 
palazzo la sera del 5 ottobre come comandante la guardia nazionale di 
■Versailles, « da consiglieri della corte intese dire all’accusata che il popolo 
di Parigi veniva per Imcidarl.i; c l’esortavano a partire: al che essa avea 
risposto con gran carattere : Se t Parigini vengono per assassinarmi, sarà 
ai piedi di mio marito : non fuggirò. 

— L’Accusato. « Cosi di fatto. Voleano indarmi a partir sola, dicendo 
ch'io sola ero in pericolo. Io risposi quel che il testimonio dice •. 

« Nè eran vane parole : e la mattina G ottobre, quando le si domandò 
di farsi al baleone, essa vi si presentò col figlio e la figlia. Non ragavù ! 
fu urlato; col che pareva indicarsi che gl'insorti volessero spararle. Fila 
slessa il credette, e rimandando i fimeintU, s’avmiaò siri balcone come se 
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' SI àbiluale era Kaspetto di questa, che piU «on recava 1793 
spavento. Nelle prigionilformavano legami d’amicizia e 
d’amore; s’occupavano, si divertivano, si esercitavano a 
sostenere con decoro il colpo estremo. Ogni mattina al 
comparir del fante colla lista di quelli che dovean andare 
al giudizio, cioè alla morte, se gli faceano intorno con 
ansietà; ai nominati si dava l’estremo saluto; gli altri 
contavano un giorno di più da piangere, da divertirsi, da 
prepararsi. Colà entro Lavoisier continuava le chimiche 
indagini ; Desùitt de Tracy. studiò la sua ideologia ; JoJi- 
vet concepì il femoso sistema ipotecario, messo poscia in 
atto; Andrei Chénier poetava, e legò amicizia con una 
Ijella di vent’anni ( 1 ). Poi condannato, esclamava toccan- 

andasse alla morte, ma senza cangiar viso. Quel fiorne essa provò il pati- > 
i)ok), ma un patibolo che le conveniva, parendo ancor regina, in mezzo alla 
corte, a Versailles, e com’essa voleva, accanto al re. 

« Sgi'aziataraente quasla regina formata per una vita facile e splendida, 0 
peruna di pericoli e avventure; non avea le qualità di regina abile, attenta, la- 
ìroriosa. Era Dgliadi Maria Teresa soltanto pei pericoli arditamente aftVontati; 
noti per l'arte e la fatica del governo. Avess'anehe avuto l'arte e il gusto del 
governo, con so se avrebbe potuto vincere la rivoluzione, principalmente e$- 
.sendo incatenata alla volontà debole e incerta di Luigi XVI, c costretta a 
barcollare cou lui. Per la tristezza de’ tempi non avendo la sorte dolce e 
splendida clic avea desiderato, nò, pel caratferc del marito, la vita eroica 
e pericolosa che di grafi cuore avrebbe accettata, ridotta alle miserie della 
prigione, del processo, del patibolo, cioè ad un’avversità che non aveva 
altro splendore se non quello d'un terribile cangiamento di fortuna; Maria 
Antonietta si fece (e di ciò sovraltulto io l'ammiro) le virtù die non erano 
quelle del suo carattere, ma divenivano quelle della sua sorte. Fu paziente 
c'calma; cangiò rcnergia in fermezza; da eroina si fc martire, trovando 
nella forza dcU’animn sua un altro genere di coraggio, più grande perchè 
ha bisogno di perseveranza , e mostrò così che anime grandi c forti sanno 
onorar colla costanza qualunque maniera di sventure < . 

(1) Nella Jeune captine cosi cantava: 

Aitisi, triste et captify^ mon esprit toutefois 
S’éveillait éeoutant ces plaintes, cette voix, 

Ces vasux d’une jeune captine ; 

• Et secomnt le faix de mes jours tanguissenUs, 

Aux douces lois des mn je plùùs les accenis 
. De sa boMhe ttimable et na'ive. 
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i798 do 8 i.il capo: « Morir cosi giovane! eppure qualcosa 
v’era qui dentro ! » Al patibolo s’incontrò con HoUcher, 
altro poeta di vaglia, e abbracciatolo, recitò quei versi 
<li Racine : ^ 

Omi, puisqve je reirouve un ami si fidèle; 

' Ma fortune reprend une face nouvelle. 

Simili scene di stoicismo materiale e voluttuoso mol> 
tiplicavansi. Quel d’EsprcmeniI, che vedemmo sostenitore 
de’ parlamenti contro il re, cadde poi in odio al popolp^ 
che un giorno lo prese e straziò, e trascinavalo ad una 
cloaca quando le guardie nazionali il salvarono. A Pé- 
tion che andò a visitarlo, egli disse : t Anch’io, fui l’idolo 
del popolo, e vedete cosa fa di me. Possa a voi serbar sorte 
migliore ». Nel macello delle carceri in settembre fu sot- 
tratto a stento col dargli in mano un coltello, come fosse 
uno sgozzatore, e fuggì per entro al sangue fin alla cavi- 
glia. Condannato alla gbigliotina, egli avvocato della no- 
biltà, s’incontrò sulla carretta con Lecliapclier, vigoroso 
rappresentante de’ popolani. « llnourioso problema ci of- 
frono quest’ultimi momenti », dissegli I^echapelier ; « di 
sapere a chi dei due sieno diretti i fischi del popolo» — « A 
..tutti due », rispose Esprémenil. 

Perocché,, se non bastava il preparar i supplizj cogli 
oltraggi comandali ai giornali, davansi a spettacolo e di- 
vertimento al popolo, ed esaccrbavansi, con ogni maniera 
d’improperj accompagnandosi palco i morituri. Una folla 
briaca aspettava ogni mattina la carretta ferale, e vi s’at- 
taccava traverso alle popolose vie di Parigi, Imprecando, 
celiando, coprendo di fango, di sputi. Dirò l’orribil parte 

Ces VerSj de ma prison témoins harmonieux, 

Feront à cheque emani dea loiairs sludieux 
Chercher quelle fui celie belle . 

La gràce décorait son freni et ses dtscours ; 

El, come elle, craindroni de voir finir leurajouta 
• Ceux qui lea paasefont prèa d'elle. 
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che vi presero le donne? Mirabeau avea delta fin da prin- 1793 
cipio : « Se. le donne <non vi s’immfschiano, nulla sarà 
fatto e oon ciò suscitolle a figurar nelle sollevazioni , 
giungendo a profanazioni che sorpassano l'audacia degli 
uomini. Esse prime violarono il palazzo del re ; prime 
recarono in trionfode > teste; vili pendeano nella regina 
l'onestà di femioa e l’affetto di madre; spingeanó ai mas- 
sacri, ormai necessarj per. esse come per le Romane il 
circo; leonesse nella battaglia, jene dopo la vittoria, mu^ 
tilavano i cadaveri, li svent avano, li mangiavano. Facea 
spavento tbéroigne de Mériqourt quando procedeva ca- 
pitana di donne cannibali : altre ebber costante l’ufiizio 
di insultatrici del supplisip, e fra queste alcune aspetta- 
vano le vittime lavorando di calza (/es tricoteuses de Ro- 
bespierre). - . . . 

Affrettiamoci di dire che alle donne non mancarono 
marlirj.ed occasioni di mostrarsi sublimi. Dodici fanciulle 
di Verdun, per aver ballato con Prussiani, furono man- 
date al supplizio vestite di bianco, e piangeano, e il boja 
piangea con esse.-Tutte le monache di Montmartre colle 
loro allieve andarono al, patibolo cantando salmi attorno 
alla nonagenaria badessa. Molte voleano morire coi parenti 
che più non poteano salvare. In quattro mesi dodicimila 
donne subirono il supplizio in Parigi : tra esse la Du Barry 
che diede lo spettacolo non più usato di piangere e sup- 
plicare ; e la Grammont, sorella del duca di Choiseul e 
rivale di quella^ rea d’aver somministrato biancherie a 
Maria. Antonietta. Madama Elisabetta, sorella del re, che 
nella prigione aveva elevato gli occhi del fratello e della 
cognata al paradiso, li raggiunse confusa forse colle inve- ' 
reconde. Così effetluavasi l’eguaglianza. 

Dugentomila furono imprigionati per sospetto fino al 
novembre del 93, riducendo a carcere i palazzi, i collegj, 
i monasteri dond’erasi data libertà alle claustrali. Ormai 
coglievansi in massa, per quartiere, per religione, per 
famiglie, per paesi, per opinioni espresse o presunte. In 
una sola notte si arrestano 300 famiglie .del sobborgo di 
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1793 San Germano ; una incita van alla ghlgiiotina 46 mae- 
stra ti di Parigi; un’altra 33 membri del parlamenio di 
Tolosa; un'altra 27 negozianti di Sedan. Non si fatica a 
trovar nn delitto, bastandola parentela, le ricchezze, il 
grado , il portar nomi stoiici, parlamentatj, lescoVili : 
ogni superiorità era punita dalla gelosia dell’eguaglianza. 
11 volgo, dopo aver bestemmiato e punito aristoerati^ e 
castelli, bestemmia e minaccia i bottf^aj perchè si fanno 
pagare, i nég(jzianti perchè guadagnano, perchè fanno 
incetta, perchè rincariscono i viveri. 

■ L’abate di Fénélon, che avea raccolti i poveri fancralii 
Savoiardi, fu da uno stuolo di questi accompagnato al 
paleo, oVegli vecchione di 89 anni, li benedisse prima di 
morire. Malesherbes, che al re in prigione avea mostrato 
quell’attaccamento ch’è sempre sospetto in una reggia, fa 
condotto al patibolo colla figliuola, e colla figlia e il ge- 
nero di f|uesta; tre generazioni che sparivano a un co^o 
del manigoldo. 

Allora perirono gli antichi ministri; allora i membri 
do’ parlamenti, i marescialli, i finanzieri * e i loro motti 
darebbero prova del coraggio che reca o la virtb o l’abi- 
tndine. Molti scienziati restarono salvi perchè oocupati in 
riformare pesi e misure: Lavoisier, che con Berthoilet e 
Fourcroy aveva prestato mezzi alla guerra, è arrestato 
con 32 appaltatori, imputato d’aver messa dell’acqua sul 
tabacco, e tutti sono condannati; e invano egli implora 
una proroga per finire una scoperta di chimica. 

Ducento membri della Costituente passarono al suppli- 
zio, e fra gli altri Bailly, uomo semplice e.boono, che 
vedeva ancora la mano di Dio negli astri dove piti non 
voleasi ravvisare che l’attrazione dellU materia, e che crasi 
posto nella rivoluzione colle candide speranze di tutti ; 
poscia avea sodato a strappare qualche testa alla gbiglio- 
11 HOT. tina. Condannato a questa , perchè il supplizio fosse più 
infame, la ergeano sopra un letamajo. Uno de’ misera- 
bili che per prezzo o per ribaldo istinto andavano ad 
iiistiltaro ai morituri, gli disse; « Che? tu tremi? — S, 
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txmipare; ma dal'fireddo ». Ivi perivano pure moki gene- i 7 *h 
T aW-, ivi Bamave, vittima sen?/ essere stato persecutore, e 
nella sua quiete imputato dei consigli dati a iJuigi. 

' CuStine, euccedatu nel comando a Dumourie*, ideando 
sollevare la Germania, erasi spinto per essa sconsiderata- 
mente, poi salvatosi con prudente ritirata. Parve colpa ; 
c tanto pik Tessersi mostrato melanconico il 31 maggio, 

« aver <^ualrficati di perturbatori Robesj>ien’c e Marat. 
Oavanti ad accuse si vaghe esitava il tribunale rivolu- 
»:ionHrio, il quale fa'alla Convenzione accusato di indugi 
e di forme regolari ■; e il generale mandato a morte. 

Mai non s’era veduta tanta facilità a morire e a far 
morire, sul campo o stilla ghrigHotina, senza idea di sa- 
crifizio 0 dì pericolo, per sistetna^ per abitudine. Menno 
mostrava pietà? diceano volesse colla clemenza usurpar 
fopinioine e il potere. Spiacevano i residui di formalità 
tiei tribunale rivofuzimtario, ove uno difendendosi poteva 
ancora dire la verità : 'se v’erano prove o materiali, o mo- 
rali, non facea mestieri di testimoni : nessun altro difen- 
sore ai cospiratori che la coscienza dei giurati : unica pena 
la morte. Era dunque la vita in arbitrio del tribunale, e 
alcuno diceva che sulle zeppe prigioni ben tosto si por- 
rebbe Da appigionami. Fouqnier accusatore tanto spin- 
geva il furore, che Collot disse al suo collega ; « Ma che? 
vuoi tu dunque demoralizzare il supplizio? » A carrette 
conduceansi, giudica vansi, uocidevansi ; non rari acca- 
deano gli sbagli ; uno non è tampoco in lista : « Che im- 
porta? » dice Fouquier, e lo manda al patibolo: chia- 
mavansi persone già uccise, nccideasi l’un per l’altro-, 
che imporla? Alla stamperia erano già disposte le sentenze 
eoi motivi : non restava Che ad inserire il. nome, lleci- 
deansi a 50, 60 il giorno ; e < Va bene » dicea Fouquier, 
le teste cadono come pietre. Pili lesti la decade futura; 
cene vuole almanco 460 ». E Billaud : « Il tribunale ri- 
voluzionario crede un gran che quando la cascare 70 
o 80 teste. Un uomero sempre eguale non fa spavento; 
bisogna raddoppiare E Vadier : « Bisogna mettete un 
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1794 muro di teste fra il popolo e noi » ; e si portò il nu- 
mero a 150 il giorno, e dovette farsi una gora per dare 
scolo al sàngue. , 

Le (ornate della ghiglioiina faceano spazio a oentinaja 
d’altri nelle carceri, e mantenevano net volgo la 6nta 
emozione d’un misfatto punito, d’un gran pericolo pre- 
venuto dalla vigilanza repubblicana. Ma per sacrificare le 
migliaja d’arrestati, gente sconosciuta, la cui colpa non 
sapessi formotare che coi titolo di moderazione, s’imma- 
ginò che, 'essendo in prigione, dovessero bramare di uscir- 
ne, quindi il tentassero, quindi rei, quindi mandati al 
supplizio quelli che d'altro non si poteano imputare. Le 
prigioni empironsi dispie, che creavano il delitto solleci- 
tando a parlar male per denunziarli aristocratici ; sicché 
la diffidenza era giunta là dentro al terrore. Dal marzo 
al giugno del 93, le vittime furono 94,577 ; dal 10 giugno 
al 27 luglio, 1285; e Parigi cominciava ad aver compas- 
sione, ma tremava. 

Simili scene riproducevansi in tutta Francia. Carrier, 
cui filosofìa era l’assassinio, sensualità il sangue , onde 
uccidea senza saper perchè, stermina in Vandeaa truppe 
di cento, duceato inermi, e ai reclami degl’infelici e 
de’ magistrati 'non risponde se non minacciando la ghi- 
gliotina. Fa perire i bambini dei Vandeani, raccolti dalla 
pietà dei Nantesi ; sicché da quattro in cinquemila ne fu- 
rono sacrificati in pochi giorni. Quasi dieci migliaja sta- 
vano nelle prigioni di Nantes; e perchè la fucilata parve- 
gli lunga, e difficile il seppellire i cadaveri, gli affoga a 
centinaja nella Loira, « Gran numero di donne, le piìi 
gravide, altre coi lattanti in collo, son condotte a bordo 
delle navi.... Le innocenti carezze, il sorridere di queste 
tenere vittime, versano. neH’anìma delle madri lagrimose 
un sentimento che compie Io strazio delle viscere loro ; 
esse con vivezza rispondono alle loro carezze, ahi pen- 
sando che son le ultime I Una di loro si.sgravò sulla spiag- 
gia, e i carnefici le lasciarono appena tempo di compiere 
questo grande travaglio. S’avanzano , tutte sono stivate 
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. nella barca,- 6' spogliate ignude nate, son avvinte colle 
mani al dosso. Gli strilli pili acuti, i rimbrotti piti amari 
di queste sciagurate levansi d’Ogni partp contro i mani- 
goldi; Touquet, Robin e Lamberty- vi rispondeano a 
sciabolate ; e la timida bellezza , già abbastanza occupata 
a ricoprir la sua nudità ai mostri che l’oltraggiavano , 
torce fremendo lo sguardo dalla compagna sua sfigurata 
dal sangue, é che boccheggiante viene a rendere l’ultimo 
sospiro a’ piedi suoi; Ma il segno è dato'; i fabbri, d’aura 
colpo di scure, alzano le cannoniere, e l’onda le seppel- 
lisce per sempre >. (Riocffe). A Bordeaux, a Marsiglia, 
a Toulon, mitragliavasi v milleseicentóttantaquattro peri-r 
rono a Lione; e se si reclamava contro abusi, il Comitato 
rispondeva : « La libertà è una vergine di cui non deesi 
alzar il velo ». ' ■ * ■ 

Maignet mandata nei dipartimenti di Valehiusa e delle 
Bocche del Rodano, scriveva a Couthon : n Mi ordini di 
trasportare a Parigi i cospiratori, Ma sono dà 12 a 15 mila; 
troppa spesa e pericolo: e poi bisogna spaventare, e il 
colpo non è spaventevole che sotto gli occhi de’ complici ». 
In conseguenza, nella sola Grange né furono uccisi trecen- 
tottanta. Achard scriveva a Gravier : t Ancóra teste, e 
sempre teste. Qual delizia se tu avessi veduto jer l’altro 
questa giustizia nazionale di dugentonove scellerati ! Qual 
maestà! qual tono imponente! Tutto edificava. Quanti 
gran birbanti quel giorno morsero la polverei qual ce- 
mento per la repubblica! Eppure eccone già più di cin- 
quecento : due volte tanti passeranno ancora, e poi a- 
vanli » (1). E Collot d’Herbois : « Siete pure snervati voi 
abitanti della molle capitale! È timidezza scannare i ne- 
mici della patria : mitragliarli bisogna; ve Tho detto le 
cento volte ». ‘ 

La missione dì Le Bon sulle frontiere del nord (dice 
Prudhomme) può essere paragonata aU’apparizìone di fu- 
rie. Nei dì festivi l’orchestra era disposta a lato al pati- 

fi) lìapporl det vingt-m; pièces annexées, n» i9. 
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L1794 bolo, e Le Bon dilava alle fanciulle : «■ SeguUe 1» vece di 
natura, abbaadonatcvi ai vqstii’i ainanti » . Ragazzi da lui 
corrotti ne componeaoo la guardia, spioni de’ loro parenti ; 
alcuni s’erano aisroanaito delle piccole ghigliotme, eou 
cui si divertivano a dar tnorta ad uccelli ed a sorci. Le Boo, 
dopo aver contaminato una donna, datasi a lui per salvar 
suo marito, fece scannare quest’uomo sotto gli occhi della 
moglie , cui non rimase che l’orrore del suo stK^ifizio ; 
genere d’atrocità spesso ripetuto. . . ' 

Aggiungeaoo Tinsuito; e chiamavano fuoco di fila 
queste spiccie procedure, e batteaimorepubbiicaoo.gli af- 
fogamenti, come repubblicano matrimonio legare insieme 
maseliioe femmina nudi, poi buttarli al fiume. Cofiinbai 
a un maestro di scherma condannato disse: « Para questa 
botta ». D’unadama sorda il prendente Dumas disse: « Ella 
cospù'ò sordamente» : una giovane che allegava avere se- 
dici arali, c IM’ hai ottanta pel delitto » ; a un vecchio che' 
non poteva parlare per paralisi, « INon è la lingua che vo- 
gliamo, mala testa» (1). 


(1) Non sono perite, dicono, che sei mila vittime pei tribunali rivola- 
zionarj. Non sono poche! ma vediamo se il conto scontra. 1! prhno nu- 
mero del BuUeltino delle leggi-coutìfne il deereto che istituisce il tribunale 
rivoluiianario, stabilendo che Tunica pena portala da esso tribunale è di 
morte. L’articolo ix autorizza ogni cittadino ad arrestare e condurre in- 
nanzi ai magistrati i cospiratori ed i-e 0 titro^rivohi%ionarj . L’articolo xni 
dispensa dalla 4 >rova testimouiale, ed il xvi priva di difensors i cospiratori. 
Da questo tribunale non davasi appello. Epco la gran base su cui fondiamo 
la nostra ammirazione. 


li repabblieano Prudhomme, che non odiava la Rivoluzione, e che scrisse 
quando il sangue era caldo, ci lasciò sei voliuni di’ particotarità, due dei 
quali contengono un dizionario ove ciascun criminale è Botato per alfa- 
beto con nnnie, cognome, età, patria, qualità, domicilio, professione, 
data e. motivo della condanna, giorno e luogo delFeseeuwone. '• 
Fra i decapitati si trovano 18. 613 vìttime così ripartite: / 


Ex nobili 


\ maschi 
) femmine 


1,278 

750 


Donne d’artigiani . 1,467 

-Religiose - . 350 

Sacerdoti 1,135 ' 

Non nobili di varj stati . 13,633 


Totale 18613 
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Così la paura iaeaorabile moltiplicava le vittime, d’og ni 
età, sessoi partito, grado, virtù, delitto; terribile egua- 
gUanxa! Così il volgo illetterato compieva ciò clic i sav| 
aveano preparato. Cosi ribattezpsi pel sangue la società. 
Dicesi che Ù terrore salvò la rivoluzione e la libertà: ah ! 
non si Salvano, le cause col disonorarle. 

Intanto carni non venivano più dalla Vandea ; e colla 
fame e coi bisogni crescea lo scontento, e quindi le spie 
e le crudeltà^ molti eh’ erano stati rappresentanti nelle fe- 


laoltre : Donne morte per parti prem.aturi.. . ^ . 

» incinte o sopraparto . . . . . . T 

» uccise in Vandea . . . . . . 

FancitiHi uccisi - ■ i * • • • 

Uomini » a ^ , 

.. Vittime seitto il proeonselato di Carrier a Nantes. 

„ _ . imoschetlati . . . 

delle quafir Fanciulli ^annegati ; _ ^ _ 

, Donne • ■ • • • ■ 

/annegate. , . . . . 

'■ ■ ■ ■• Sacerdotil“ • •• ’ *' ‘ ’ 

/annegati ...... 

' Nobili annegati .. V . 

Artigiani id.. 

Vittime 9 Lione . . . , ' . 


3.400 
34D 

15.000 
,i^,000 
. 90,000 

32.000 
500 

1,500 

264 

500 

300 

460 

1.400 

5,300 ■ 

,31,009 


la questo computo non sono compresi quelli trucidati a Versaglia, ai 
Carmeiilaai, all' Abbadia,, alla ghiacciaia d’Àyigoaae, i fucilati di Tolone. 
e di Marsiglia dopo gli assedj di quelle due città, e glL scannati nella pic- 
cola città di Bedoin, la cui popolazione perì tutta quanta. 

Per Tesecuzione della legge de’ sospetti del 21 settembre 1793, oltre 
50 mila comitati rivofuzionaij furono stabiliti sul suolo- francese, che co- 
staYano cinquecento novantun milione l’anno: -Ogni membro ricevea tm- 
franclii per giomo, ed erano 540,000, cioè 540,000 accusatori che aveaao 
diritto di designare- a morte. Nella sola Parigi contavansi sessanta comitati 
rivoluzipnarj , ciascuno de' quali aveva una prigione pe’ sospettj. Cha- 
teaubriand. 

Vedasi lìistoire de la Terreur parM. Mortimer Terhaux, Paris 1862. 
Tre, due, fin nn soli)- minuto e m^zzo durava ciascun gìiuKaìo da quel 
tribunale ; mandò al patibolo padri pe’ fig^noli e viceveftsa, donne gra- 
vide; si propose di salassar i condannati prima di decapitarìi, accioccbA 
mm ostenlasssero caraggia. , , ' 


1793 
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h 94 8te deir Ateismo, perirono, é fra gli altri Clootz. Era questi • 
un ricchissimo barone tedesco' che si intitolava oratore 
del genere umano e personale nemico di Dio; e' fattosi 
apostolo della repubblica univereale, nella Rivoluzione 
non vedea lo sviluppo dell’ individualità' francese, ma di 
lutto il mondo; nell’ Assemblea, lacosiituzionale'rappre- 
sentànza dell’nniverso. « I corpi nazionali come i provin- 
ciali sono flagelli del genere umano, e ne provengono le 
guerre, che altrimenti si risolverebbero a processi. Giti le 
barbarie nazionali, e l’ età dell’pro rinascerà, e inaltera- 
bile armonia coprirà il globo di una' pace perpetua » . Per^ 
tanto invece di Viva la nazione, doveva gridarsi Viva il 
genere umano ; ai nomi di Francese, Borgognone, Nor- 
mando, sostituire quello di Germani, che ed associerebbe 
gli Alemanni ed esprrrtierebbe la fratellanza ; la costitu- 
zione doveva farsi per tutta l’umana specie, e ridursi ad 
ispirazione della natura, a ravvicinare gli uomini in modo, 
che l’istinto comune si manifestasse. Così costui, colle 
idee medesime de’ Federalisti; arrivava al preciso opposto 
di loro^ alla fusione assoluta di tutto il mondo. 

Qui un nuovo sistema di pesi e misure ; un calendario 
con nomi nuovi doveva togliere fin al tempo l’impronta 
del passato e della tradizione; Ip decadi surrogansi alla 
settimana, còn cinque giorni complementari, chiamati 
sanculotidi, dedicali al genio, al lavoro, alle belle azioni, 
alle ricompense, e l’ultimo all’opinione, nel quale cia- 
scuno polca dire quel che pensava ; fin la giornata si ri- 
partì in dieci ore. Furono per tal modo cambiate tutte le 
abitudini, rincarile, le imposte, proibito di manifestare i 
proprj pensieri, messa. ogni merce aqirezzi fittizj, ridotto 
il pane stesso ad una sóla ed infima qualità. 

Come ai re deHa terra, fu dichiarata guerra a quello 
del cielo; e pròciamato nella Convenzione che Dio non 
esiste; e religione unica la volontà del popolo: si abbatte^ 
rono chiose, reliquie; capi d’arte -, il matrimonio si rese 
sacramento dell’adulterio; i’effigie di Marat fu sostituita 
ai tabernacoli sulle vie. Nelle commedie tutto pareva al- 
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hisiooe, onde vi si surrogarono gli spettacoli ; e nella fe- nw 
Sta deH’Àteismo, una cantante nuda rappresentava la Ra- 
gione, e dalla sala dell’ Assemblea ove caddero i suoi veli, 
fu condotta in trionfo all’ altare di Nostra Donna, dedicato 
a quella Dea. 

Mai filosoB-rivoluzionarj sh'ndignavano che un simu- 
lacro di religione sopravvivesse alla religione, e voleano 
inaugurare l’adorazione astratta d’ un Dio senza forma, nè 
dogmi, nè riti. La moltitudine credessi liberata da ogni 
dovere, dacché fu liberata di Dio. Scene siffatte non da- 
vano per Io genie a Danton e Robespierre , che volevano 
commettere le crudeltà in modo serio, dove gli altri le 
amavano gaje. «Robespierre disapprova dunque cotesto 
turbare la libertà de’ culli a nome- della Hberlà e attac- 
care il fanatismo per un fanatismo nuovo.-... L’ateismo 
è aristocratico : l’idea d’nn grand’ Essere che veglia sul- 
l’ innocenza oppressa e punisce il delitto trionfante, è 
tutta popolare. Se Dio non esistesse, bisognerebbe in- 
ventarlo ». - 

Perocché anche nella Montagna trionfante comincia- 
vano le scissure ; i membri di quel governo odiavansi tra 
loro, mali teneva congiunti la necessità, e dopo satolli di 
sangue^ congregavansi ad orgie orribili. Robespierre cui 
dava grandissima potenza il mostrarsi incorrotto fra tanti 
ladri, era un Rousseau investilo della dittatura; eseguiva 
qud che l’altro avea pensato; proclamava Dio, il popolo, 
la. giustizia, l’umanità colla mano sulla ghigliotina; im- 
perturbabile nel delitto perchè Io credea necessario a rag- 
giunger la virtù. L’uomo è buono, ma la società per- 
vertita da pochi malvagi; s’uccidano dunque tutti questi,- 
e il secol d’oro rinascerà. In questo, che ancora la po- 
sterità dubita se fosse delirio o profonda ipocrisia o capa 
invidia, egli serviva all’umanità per l’ innata sua invidia 
spargendo male voci contro il Gomitato ; ma questo sal- 
davasi in grazia dei trionfi d^li eserciti, di cui se gli at- 
tribuiva il merito. 

Dapprincipio le maledizioni erano cadute sul re; tolto 

Stor. 100 anni, voi. li. 5 
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1794 lui, ne furono bersaglio i Girondini, e dicevasi: « I galan- 
tuomini non ebbero mai energia ». Caduti anche quesÉ, 
rinnaneano Robespierre e Danlon, e Tuno dei due con- 
veniva diventasse il capro delle maledizioni. Tacciare di 
moderatezza Robespierre non era possibile, egli che tutti 
odiava; di giustificarsi non avea bisogno egli, perchè 
passava per incorrotto, nè godeà fratto alcuno della Ri- 
voluzione. Bene paragonarono questa a un carro die 
schiaccia il proprio condottiere, non appena si rallenta. 
E Danton s’era allentato, ed in piaceri mansueti parue 
prendere a noja i feroci disordini, e parlò di clemenza. 
Lo secondò Camillo Desmoulins, il quale, ascoltato perchè 
caro, nel Vecchio Cordeliere combattea Tanarchia san- 
guinaria; traducendo un pezzo di Tacito, confrontò iti 
regno di Tiberio col presente stato, e propose un Comi- 
tato di clemenza. 

Robespierre ne profitta per abbattere la Municipalità 
e chiunque vuol frenare la Rivoluzione ; e sottomette al 
tribunale rivoluzionario Danton, Desmoulins, Weslermaun 
inesorabile nemico de’ Vandeani, c altri dodici. Giovani 
potenti, difendentisi col furore di chi è vittima de’proptj 
complici, il loro processo poteva riuscire terribile agli an- 
tichi lor compagni e ministri, onde Robespierre esclama : 
«c INon vogliamo privilegi, non vogliamo idoli » ;.e fa ressa 
di dichiararli rivoltosi, e alla spiccia condannarli. Danton, 
interrogato sull’età sua, risponde: « Mogli anni di Cristo 
sanculotto quando morì » ; e dopo una difesa sublime per 
eloquenza cinica e risoluta, conchiudeva : < Mia dimora 
sarà ben tosto .il nulla, e il mio nome lo troverete al Pan- 
teon della storia ». E soggiungeva: < Muojo contento 
perchè sento di strascinare Robespierre. 11 vile non a- 
vrebbe avuto che me per salvarlo ». 

Adunque il terrore divora se stesso. Danton l’avea 
creduto una necessità fatale; Robespierre una giustizia, 
per quanto rigorosa : quegli, regolandosi sull’opportunità, 
credea dovesse cessare; Robespierre piU logico, volea 
conservarlo fin all’intéra rigenerazione della società. 
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Swnt-Just, in cui vedeasi ancor piu chiaro che in Robes- 
pierre il giacobino fanatismo dell’eguaglianza sociale, so- 
stenne il coraggio di questo nel colpo ipocrito. Dopo il 
quale, Robespierre, ornai senza rivali, espone le sue dot- 
trine : « Principio del governo democratico è la virtù; e 
mezzo di stabilirla, il terrore. Surrogar la morale all’e- 
goismo, la' probità all’onore, i principj alle consuetudini, 
i doveri alla pulitezza, Timpéro della ragione alla tirannia 
della moda, lo spregio del vizio allo spregio della sfor>^ 
tuna, r alterezza all’ insolenza, la magnanimità alla va- 
nità, l’amor della gloria a quel del danaro, le buone 
.persone alla buona compagnia, il merito aU'iiitrigo, il 
genio al bello spirito, la verità al bagliore, i gaudj della 
felicità alle noje della voluttà, la grandes»ia dell’ uomo 
alla picEolezza de’ grandi ; nn popolo magnanimo, potente, 
felice a un popolo amabile, frivolo, miserabile ; cioè tutte 
le virtù e i miracoli della repubblica a lutti i vizj e le ri- 
dicolaggini della monarchia, quest’ è il nostro intento ». 
A ciò richiedeasi un governo- che travalicasse qualunque 
difficoltà; e Saint-Just soggiungeva : Un partito vuol cam- 
biare la libertà in baccante, l’altro in prostituita. Avete 
centomila carcerati, e il tribunale rivoluzionario condannò 
già trecentomila colpevoli. Ma sotto la monarchia vi avea 
qualtrocentomila prigionieri , impiccavasi l’anno quindi- 
cimila contrabbandieri, arrotava nsi tremila uomini* oggi 
stesso in Europa v’ ha quattro milioni di carcerati, di cui 
non sentile le grida, mentre la parricida vostra modera- 
zione lascia trionfare i nemici del governo. Noi ci cari- 
chiamo di rimproveri, e i re mille volte più crudeli di noi 
dormono nei delitto ». 

La plebe applaudiva, come fa sempre, aU’esagerazione, 
e se ne conchiudeva la necessità di rigori contro gii ul- 
trari voluzionarj ; talché il furibondo Hebert, e Gbaumette 
apostolo della Ragione, si trovano imprigionati insieme 
coi Sospetti che di loro tremavano. La morte fu la con- 
danna di tutti, come al solito; e perchè Hebert gemeva, 
e dicea perduta la libertà, Ronsin gli intimò : « Pèrduta^ 
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1794 jperchè periamo noi v pochi miserabili? La libertà è im- 
mortale ; i nostri pernici soccomberanno anch’ essi, e a 
tutti sopravviverà la libertà ». 

D’ogni parte indirizzi d’approvazione Boccavano: adu- 
lavasi al Comitato come a un re. Saint-Just propone altre 
violenze; sieno cacciati tutti i nobili forestieri, aboliti i 
ministeri, e ridotti a commissione del Gomitato. 'Così è 
centralizzata fin l’opinione, c Robespierre, in stile e con 
idee di Rousseau, parla della virtù, declama contro i ne- 
mici di questa, cioè i gbìgliolinati; e come politica di- 
fende rimmortalità deiranima. « L’idea del suo niente 
ispirerà all’uomo più puri ed elevati sentimenti, che 
quella di sua immortalità? maggiore rispetto pe’suoi si- 
mili e jier luì stesso, generosità per la patria, audacia 
contro la tirannia, disprezzo della morte o della voluttà? 
Voi che piangete un amico' virtuoso, amate pensare che 
la parte più bella di lui sfuggì alla morte. Voi che gemete 
sul feretro d’un fìglio o d’una sposa, siete consolati da 
chi vi dice che di loro non resta soltanto una vii polvere. 
Infelici spiranti sotto i colpi d’un assassino, l’ultimo vo- 
stro sospiro è un appello alla giustizia eterna. L’innocenza 
che dal patibolo fa impallidire il tiranno sul carro trion- 
fale, il potrebbe se la tomba eguagliasse l’oppressore e 
l’oppresso ? » 

Aggiunge la necessità delle feste, e fa accettare per ac- 
clamazione che « il popolo francese riconosce un Essere 
supremo e l’immortalità dell’anima ; e che il culto più 
degno di quello è il praticarei doveri dell’uomo ». Quindi 
una serie di feste alle varie virtù ; quindi libertà di culti ; 
e Francia tutta applaude a quel decreto, come testé a quel 
che poneva sugli altari la dea Ragione; e Virtù ed Essere 
supremo suonano in ogni bocca: Robespierre sagrificà 
chiunque è contrario alla virtù; ogni scrittore trovasi 
colpito colla vaga minaccia contro chi deprava i costumi ; 
e nel Panteon, allato a Marat, sono dall’isola de’ pioppi 
trasportate le reliquie di Rousseau — quel Rousseau che 
feVéa dichiarato pàrrébbegli cara la libertà comprata col 
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sangue d’un solo cittadino, e per le cui dottrine s’erano I79i 
versati torrenti di sangue. 

Tali idee di ricomposizione ancora intempestive doveano 
annunziare il dechino di Robespierre, che in fatti, con- 
traddetto dal Com-itato, 'dovette fasciar piena balia a Và- 
rennes, CoHot d’Herbois, Barrère, famoso per motti 
elegantemente atroci, che tradiva tutti i partiti pur com- 
parandosi ad Aristide e Cicerone. Egli esclamava ; « Noi 
bàttiamo monete in piazza della Rivoluzione » ; e suo è 
pure quel motto'. « Colpiamo; soli i morti non tornano 
pili ». Secondo lui, quelli della Convenzione erano « in- 
solenti, crudeli, despoti, brutali,’ che prevaricavano osten- 
tando virtù, perseguitavano invocando le leggi, vendica- 
vansi parlando di giustizia ». 

Ma Robespierre trovavasi adulato come un re, anzi 
venerato come un santo; e gli stavano attorno donne sol- 
lecitissime di servirlo e conservarlo, e die gli suppone- 
vano una' specie di superna ispirazione. Di reputazione 
incorrotta, come vuoisi por farsi adorare dalle moltitu- 
dini ; senza la pietà che perde i rivoluzionarj ; coll’ orgo- 
glio che decanta continuamente i meriti proprj ed i pe- 
ricoli, crasi egli formato un grosso partito, e sentì neces- 
sario sterminare i compagni per conservare se stesso. Ma 
essi affrettansi a prevenirlo: Tallien lo denunzia di molte 
clemenze e di non amare Marat; e gridasi, « Abbasso il 
tiranno ». Arrestato è prosciolto: sovrasta la guerra ci- 
vile; Barras mettesi a capo delle forze: a Robespierre 
manca l’audacia di sostenere la Municipalità, che proclama 
la insurrezione per difenderlo. Alla Montagna egli non 
vede che tiepidi amici e avversar] accaniti ; òsa invocare 
gli uomini puri e virtuosi del Piano, ma essi stornano 
il capo; al presidente degli assassini chiede invano la 
parola, e un deputato gli grida: « Il sangue di Danton ti griug. 
strozza». Robespierre tirasi una pistola, .ma con questo 
non fa che rendere più spaventoso il suo supplizio. 
Saint-Just, come Nerone, invoca un amico che 1’ uccida; 
e Lebas cui si dirìge, gli risponde: « Vile !. imitami », e 
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1791 s’ammazza. Gli «Uri non hanno che il coraggio d’ingiu- 
riarsi, e sono presi vivi: il tribunale rivoluzionario esulta 
di lavarsi della complicità col condannarli. 

Solo i Giacobini aveano inteso il verò scopo della Ri- 
voluzione, quel di elevare i proletarj, qualunque ne fosse 
il mezzo : pera il mondo, ma triond il principio. La Con- 
venzione uccidendoli, uccide se stessa, non giustiScata 
che dalla paura d’essere prevenuta. Colla loro morte, la 
Ri voluzione, cessa d’ ascendere, e comincia a declinare il 
regno della moltitudine più incolta. Un’ebrezza di'giojast 
ditfonde : credesi che morto Robespierre, tutto cangi ; le 
carceri esultano e tutta Francia con esse: si continua 
ad ammazzare, ma si perdona anche : liberasi gente in 
massa, come in massa crasi arrestata. 


§25 — 1 TermidoriaDi — Fine della Polonia 
, — Goerra esterna. 

De’ Termidoriani chiamossi il partito che quel giorno 
montò su, e che lasciò -qualche libertà alla stampa, sicché 
molti giornali e libri riparlarono d’ordine, di religione 
de’ padri; dura la lotta fra moderati ed esagerati, ma 
questi sonò repressi ; represse le società popolari che for- 
mavano un governo contro il govèrno; restringonsi i mi- 
cidiali divieti economici ; e si osa ridere degli spauracchi 
aristocratici e clericali» La povertà, la sudiceria affettata 
durante il terrore, fa luogo a lusso, eleganze, feste, teatri, 
scienze ;' scri vosi contro la canaglia rivoluzionaria, blan- 
dendo gli eleganti, \ii jeunesse doree /• pensasi a qualche 
educazione morale che renda gli uomini allearti, ai campi ; 
si danno incoraggiamenti ; Marat è reietto dai luoghi pub- 
blici e dal Panteon; Sieyès torna a parlare; rientrano i 
proscritti Girondini; la donna di Tallien esercita quell’in- 
flnenza che un tempo madama Roland ; si restituiscono 
alle famiglie i beni de’ proscritti ; si osa proporre la tol- 
leranza de’ culti, F amnistia della Vandea; si leva la pro- 
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scrizioDe d’iutere città,, quali Lione e Marsiglia; il tribù- n&i 
mie rivoluzionario viene abolito, e tolto queU’aggettivo 
alle iSlituzioQi; la .guardia nazionale è scelta tra le classi 
agiate: restituite le chiese ai Cattolici; venduti a prezù 
nuninri i beni nazioinah ; si modilica la costituzione del 93. 
Restavano però' ancora leggi orribili ; e non potessi che 
colle sevizie eseguire quelle di bnanza. Tal caro era in 
Parigi, che il pane venia misurato come io assedio, e pa- 
gavasi Uno ventidue Crancbi la, libbra; stridentissimo il 
freddo,, e non v’era. come riscaldai'si ;;800 milioni d’asse- 
gnati al mese bisogirava emettere, ma ciò li faceva scre- 
ditare a segno,, che un luigi effettivo valea dugento lire 
in assegnati. 

La ciurma si solleva gridando : c Vivai Giacobini! pane 
e la costituzione del ; ma è dispersa non avendo capi. 

Ogni riazione, però vuole vendetta : e chiusa la sala dei 
Giacobini, palestra di giovani repubblicani,, naolti son 
chiamati in giudizio; e gli antichi montagnardi Barrère, 
Collot d’ Ilerbois, Billaud Varenues, sono deportati ; alcuni 
del tribunale rivoluzionario condannati al supplizio, altri 
assassinati da particolari: fieri macelli vendicano le città 
che più soffersero; onde bisogna bandire la legge mar- 
ziale, con nuovi rigori per reprimere le riazioni. Cosi sof- 
focato in torrenti di sangue il partilo della Montagna, la 
paura di ricadere nel terrore produce il terrore; l’anar- 
cbia signoreggia, e al governo non basta forza per, repri- 
merla. 

Tra eiò la Francia estendeva le conquiste, con quella 
mescolanza d’entusiasmo, di generosità, di cupidigia, di 
terrore denteo e fuori, che fu carattere di quella rivolu- 
zione. Ma l’abuso di santi principj le aveva nimicato 
molti favorevoli ; i re nemici n’ aveano approfittato per 
ribadir le catóne de’ sudditi, e consumare gravi delitti po- 
litici. 

Nella sbranata Polonia, Stanislao Poniatowski, pur ri- 
cordandosi di dovere il trono a Caterina, non dimenticava 
d’essere polacco; . nella momentanea calma, diede, assetto 
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789 aH'esercito e alle finanze; ma col carattere -si governa piti 
che col talento. La nobiltà fremebonda aspettava luogo 
e tempo di ritentar la fortuna, e ne lusingò la speranza il 
successore di Federico II, che pareva risoluto a renderle 
rindipendenza. Pertanto i Polacchi crebbero l’esercito, e 
per quanto Russia sciamasse, lavorarono a una nuova costi> 
tuzione foggiata alla francese, per quanto poteasi in paese 
ove terzo stato non sussiste, e il villano è servo. 

Era opera di persone savie che non volevano far a pre- 
cipizio, non diroccare il passato, non imporre a un popolo 
ordinamenti prima che ne conoscesse l’opportunità, il ‘ 
peggiore ostacolo veniva dalla fazione russa; gente pra- 
tica delle diete e delle arti di trar in lungo, cavillando su 
inezie, introducendo accidenti, suggerendo variazioni ;'e 
quando non potessero impedire und deliberazione, spin- 
gere i proponenti ad un eccesso, ove di essa apparissero 
tutti gli sconci e le difficoltà. Intanto dissipavansi e forze 
e tempo ; le potenze vicine voleano di nuovo mescolarvisi; 
e già si diceva all’aperta chevorrebbero compensarsi delle 
spese di guerra con una nuova spartizione della Polonia. 

I patrioti, che con cuore, senno e lealtà -si erano indu- 
striati al meglio del paese, e che avean già dato una 
Carta alle città immediate, ove dichiaravansi liberi tutti i 
loro abitanti e sottoposti ad unica legislazione, trovarono 
necessario accostarsi al re. 

Stanislao dovea esultare d’uscir dalla servitti ove da 
cinque lustri lo tenea la Russia, e infervoravasi all’idea 
di divenir legislatore dei suo paese, e d’ottenere l’ammi- 
razione dell’ Europa, volta allora sul lodare simili prove- 
dimenìi. Per quante macchine movesse dunque il par- 
tito russo, il re proclamò la costituzione fra indicibile 

1791 tripudio. 

È inutile diffonderci su questo statuto che non ebbe 
effetto, e che si giudicò troppo libero dagli uni, tirannico 
•dagli altri. Singolarmente l’abborrivano i signori, perchè 
togliendo l’eleggibilità, toglieva la speranza del trono, 

1792 onde fecero nodo ap'poggiandosi alla Russia. Caterina 
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apertararente disapprovò i fatti della Polonia che osava 
rialzarsi dali’invilimento ov’ essa la vblea, e da padrona 
intimava: «Sta da me il cancellare dalla mappa il nome 
di Polonia ». ' ’ 

Da Francesco II e da Federico Guglielmo II ottenne re-» 
cedessero dalla promessa stipulata di conservar integra 
la Polonia e liberala costituzione; e tosto conforta i Po- 
lacchi a restaurar gli antichi privilegi, fidando nella ma- 
gnanimità e nel disinteresse che dirigevano ogni passo di 
lei. Non Volendo smentire il diritto di nazione indipen- 
dente, i Polacchi s'accinsero a respingere i Russi colle itm 
armi, ricorsero alle potenze: ma Austria non rispose; 
Prussia disse non potere e non volere mescolarsene: ep- 
pure s’ uni alla Russia per ripristinare l’antico scompiglio 
nella Polonia. 

Divampava allora la rivoluzione francese; e dava spi- 
rito ai resistenti lo spaventò dei re. Kosciusko, prode 
guerriero, il quale s’era messo a capo del movimento, ' 
davasi premura di protestare che la sollevazione polacca 
era ben altra cosa che fa francese ; guardare come nemici 
della patria quei che volessero istituir circoli e società 
particolari : pure in Varsavia succedeano scene che ram- 
mentavano la Convenzione di' Francia, forse anche isti- 
gate da’ nemici. Inhne i Russi entrano, e girando libe- 
ramente sul territorio di Gallizia, furano le mosse ai Po- 
lacchi e li vincono. Stanislao protestasi dapprima risoluto' 
a morire colla patria, ma sempre eroe a metà, si sgo- 
menta; onde è rimessa ogni còsa nel pristino assetto; 
tolta fin la Carta alle città. ' 

Fra ciò il re di Prussia pubblica che le massime gia- 
cobine divulgate nella Gran Polonia l’obbiigano ad occu- 
parla; e annunziandosi d’intelligenza colla Russia, per 
sicurezza propria incorpora a’ suoi Stati Thorn e Danzica 
e la piti parte della. Gran Polonia, la quale fu detta poi 
Prussia meridionale. ContemporaneamenteCaterina manda 
d’aver deliberato coU’iraperatore di restringere la repub- 
blica polonese, acciocché sia più savia e quieta. La 
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1793 dieta ne rimase colpita: Stanislao ppnsò rinunziare a una 
corona che senza iniamia non potea portare; ma ancor 
qui gliene mancò il coraggio. 

La Russia ordinò processi e conGsche <;oQtPO.cfai le 
s’era opposto ; escluse dalla nuova dieta chiunque avesse 
mostro attaccamento allo -statuto del 91 ; i deputati che, 
sebbene eletti sotto il terrore^ s’opposero calorosamente, 
furono arrestati. (1) e bisognò rassegnarsi ai patto. In que- 
»:iing. stola Russia>ricevcva4d53migUaquadratecoa3, 011,68& 
abitanti ; garantiva alta Polonia l’ititegrità -e sovranità del 
resto, eia libertà di. costituirsi come volesse; ai Catto- 
lici romani toccatile, lascerebbe pieno esercizio di lor re- 
ligione. 

Cransi i Polacchi dato a credere d’avere staccato con 
ciò la Russia dalla Prussia; ma essa ordinò loro di sod- 
disfar alle domande di questa, fece arrestare i reluUanti, 
parlò di Giacobini e di congiure ; e poiché la dieta tacque 
tutto il dì e parte della notte, s’interpretò il silenzio per 
approvazione. Date dunque alla Prussia 1061 miglia qua- 
drate con 3,094,640 abitanti, la repubblicafu ridottaa^61 
miglia quadrate con 3,153,629 abitanti ; e s’alleò indisr* 
solubilmente cqUa Russia, cioè rinunziò alia propria in- 
dipendenza. L’Austria, non^ toccò nulla, si disse perchè 
secielamente le fossero assegnati compensi altrove. 

La dieta, sempre lidaiidosi alle assicurazioni, comin- 
ciò a riformar il suo statuto; ma appena ordinò cosa 
men piacente alia Russia, ecco questa riminacciare, e il 
ministro spo, ch'era anche capitane dell’esercito, imporre 
la propria volontà. Giunse dunque all'estremo lo scon- 
tento, e Kosciusko preparava una rivolta,, la quale, per 
l’esempio e forse le suggestioni di Francia, scoppiò a 

d) Kimbar diceva: « Che importano i patimenti alla virtù? essenza sna 
è il disprezzarli. Cr si minaecia la Sibaria; i suoi deserti avranno vezzi 
per noi, richiamandoci il nostro coraggio- Andiamo poro in Siberia 7 voi 
stesso conduceteci, 0 sire : cQlà la vostra virtù e la nostra faranno impal- 
lidire i nostri nemici ». 

- 1 -, - • 
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Cracovia, pubblicando la coatituzione del 9i cl'ìnt^rità mi 
del regno : i Russi son. trueidati a Varsavia e dovunque 
trovarsi sparpagliati; Wilna, Grodno rispondono : comin*. 
ciano le vendette, e personaggi alti son mandati ai sup- 
plizio trooie traditori; il debole Stanislaó è rispettato, ma 
commesso il governo a un consiglio nazionale. 

Russia, Prussia, Austria movonsi d’accordo per impe- 
dire che l’incendio si dilati ; i Polaccbi sono vinti ; e 
Kosciusko stesso cadendo prigioniero esclama : Finis Po- 
/onia(l).Suwarof prese Praga, sobborgo di Varsavia, dopo * nov. 
che de’ ventiseimlla uomini che la guarnivano, dodicimila 
perirono combattendo; diecimila furono prigionieri; gli 
altri cercarono ritirarsi di là dal fiume, e ne affogarono 
duemila; dei capi della sollevazione vennero portati in 
Russia quei che non poterono fuggir in Francia. ' ' 

L’Austria, die agognava Cracovia e sue circostanze, si 
accordò in disparte colla Russia, che era in broncio colla 
Prussia ; e idearono una nuova partigtone. Pertanto alla 
Russia toccarono la Curlandia e la Semigallia, Wilna, la 
Volinia ed altri paesi , in tutto 2030 miglia quadrale 
con 1,1'J'6,590 teste. Gli Siali di Curlandia e Semigallia 
fecero la loro sommissione, e Pietro Biron ultimo duca, 
andò in Slesia, ove con cinquantamila ducati visse fino 
al 1800. AirAuslria furono assicurate Cracovia e varj pa- 
latinati che formarono la Gallizia occidentale, per 834 roi-^ 
glia quadrate con 1,037, .742. abitanti. La Prussia invitata 
ad accedere, ebbe 997 miglia quadrate con 939,297 abi- 
tanti. Voleva anche Cracovia, e pretendeva colle armi 
serbarla; ma la Russia minacciò, ond’ essa dovette accon- 
ciarsi. A Stanislao fu spedito ordine di abdicare, e tirò 1195 
una pensione di dugentomila ducati, finché mori (1798); 
amante, .creatura, vittima di Caterina. Restava da ciò 
cambiato il sistema politico del Nord, annullati i trattati 
d’oliva e di Mosca su cqi poggiava, e divennero imme- 
diati vicini Prussia, Russia e Austria. 

(1) Cosi fu detto; ma Kosciusko stesso smentì quésta paiola in lettera 
dei 12 novembre 1803 aUo storìeo Segar. ■ 


Digitized by Google 



1>0tÉN2£ ESTERE 


76 

1795 A Kosciusko che stava nelle carceri, Paolo 1 successore 
di Caterina offerse la libertà e Una terra di millecinque- 
cento servi, purché gli Tacesse atto d-obbedienza. .Egli 
accettò la prima, ricusò il rèsto, e chiese d’andar a com- 
battere con Washington, e profittare d’una libertà che 
aveva ajutato a conquistare. Gliene fu data licenza e da- 
naro; ma deluso nelle sue aspettazioni, tornò in Francia. 
Accolto con festa, ben tosto fu guardato con gelosìa, poi 
dimenticato in una casetta vicina a Foritainebleau. Quando 
Napoleone, nel 1807 pensando invadere la Polonia volle 
valersi del nome di lui, egli vi si ricusò, accorgendosi a che 
riuscirebbero le promesse, e fu impostura il proclaiìia- 
sparso in nome di lui alla nazione polacca. Vide l’Italia, 
poi fermossi a Soletta, ove mori il l6 ottobre 1814 ; e fu 
deposto nella cattedrale di Cracovia fra Giovanni Sobieski 
e Giuseppe Poniatowski. Il suo nome visse colle' spe- 
ranze. • 

L’Inghilterra aveva acquetato i torbidi interni col so- 
spendere V Habeas corpus^ e con precauzioni contro ai fo- 
restieri e alle conventicole. Pitt avrebbe voluto sostenere 
ì reali di Francia ed opprimere la rivoluzione; ma Fox si 
oppose sempre alla guerra, non giusta e necessaria, di- 
ceva egli, ma utile- ai ministri per allontanare il contagio 
della, libertà. Ma piti che reprimere le dottrine, Pitt volle 
profittare degli scompigli per ingrandire la sua nazione. 
In fatti domina il Mediterraneo, cinge la Corsica, può 
sbarcare in Vandea, minaocia le Antille e Pondicbery, di-, 
chiara bloccala la Francia, e ne esclude le navi neutre; 
rianima gli accidiosi confederati. San Domingo era tolta - 
«li Francesi dagli uomini di colore, che vi faceano guerra 
spietata; la Martinica fd occupata dagli Inglesi, che vi 
diedero leggi moderate; così ^nta Lucia e Tabago, per 
modo che essi soli fornivano di generi coloniali 1’ Europa. 
Allora pensarono assodarsi nell'India, e conquistarono il 
regno del Missore. Da un pezzo agognavano come scali e 
baluardi il Capo di Buona Speranza e Seilan, e presero 
occasione d’ occuparli daire.ssere l’Olanda conquistata > 
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dai Francesi. Le isole di Francia e Borbone » sostennero wcs 
da sè. ' 

Federico Gnglielmo II di Prussia, esausto, e vedendo 
di non giovare che all’ Austria, intorpidiva : se non che 
l’ Inghilterra gli profonde oro, ed egli promette sessanta- 
duemila guerrieri; ma la loro azione è impedita dai mali 
umori foa il duca di Brunswick e Wurmser generale au- 
striaco. L'Austria spasima di vendetta, ma è lenta e Bacca, 
Svizzera, Danimarca, Svezia tengonsi neutre : Ru$sia ne 
profitta per carpire la Polonia, senza che l’ Inghilterra 
reclami. Delle potenze italiane, deboli e alla mercè de’ forti, 
solo il Piemonte seguitava la guerra, ed avea perduto Sa- 
voja e Nizza. L’Olanda era in arbitrio dell’ Inghilterra : 
Spagna facea la guerra per dovere di re. 

Ma Francia ha un milione e dugentomila uomini, e 
l’ardore che manca agli altri; rapidamente sono istruiti i 
giovani alla milizia e al comando ; s’ improvisa l’ armata 
di mare tutta d’uffiziali nuovi ; e la ripresa di Toulou inor- 
goglia i Francesi, che credono potere sull’onde sfidar 
l'emula ; e arrischiatisi ad affrontar l’ammiraglio Howe, 
gli fanno pagar cara la vittoria. Intanto i lorp corsari co- 
prono il mare, e in un anno prendono quattrocento dieci 
bastimenti agl’inglesi. Tosto vincono sul Tech e passauoi 
ì Pirenei ; Massena prende Oneglia ; e dal colle di Tenda 
e dal Cenisio il vessillo tricolore scende in Italia. AI nord 
male riuscirono dapprima, ma colla vittoria a Turcoing, 
Pichegru cresce il credito, rincalza l’assedio d’Ypres e lo 
prende. Jourdan, vinta a Flcurus una battaglia decisiva, 
apre Bruxelles e il Belgio: Condé, Valenciennes, Lan- 
drecies, Le Quesnoy sono riprese. Appena si osava pen- 
sare a conquistar l’ Olanda che avea fiaccato Filippo 11 e 
Luigi XIV ; pure Pichegru passa sul rigido ghiaccio la 
Mosa, e dai partiti secondato, entra' in Amsterdana. La 
Repubblica fiatava è alleata colla Francia, pagando cen- 
tomila fiorini, cedendo la Fiandra olandese, accomunando 
il porto di Flessinga ; e resta cosi attaccato alla Francia 
il paese più ricco, tolta la facilità di sbarchi agl’inglesi, i 
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qaali più non han nulla a perdere sul continente , Cam* 
biata la situazione della Prussia. 

La Corte Prussiana era aggirata' da Raugwitz e Lucche- 
srni, polìtici cabalisti all’antica, che l’aveano staccata dai 
vecchi alleati; ma vederidosi mniaceiata di Banco, cbiedé 
patti. Anche l’ imperatore li bi'amava, benché l’Austria 
non potesse rass^narsi alla perdita de’ Paesi Bassi: e 
s’insinua negli spiriti l’idea di Una riconciliazione gene- 
rale. Francia non vuole accordi se non possedendo fino al 
Reno ; pure coaohiude a Basilea la pace col re dì Prussia, 
il quale si pone mediatore d’una universale. 

La Vàndea, quando vide gli andamenti de’Termido^ 
rkni, si acquetò, e potè cessarsi quella trista guerra, 
senza generosità, nè combinazioni, nè gloria, nè risultati. 
Anche gliSciuani di Bretagna depoaero le armi; mel'ln> 
gliiiterra, accortasi deH’impOrtanza loro quando vide la 
Francia riceverli a patti, si gccinse a rattizzare quel fuoco. 
La miseria interna, che facea sentirsi pur nell’esercito, 
mancante di tutto, dava animo alle potenze e ai Realisti 
' di fare un tentativo. Pertanto resuscitanola Vandeu, ten- 
tano Pichcgru, profondono il denaro, tanto più efficace 
quanto è più scadente la nazionale meOeta; e Lharette e 
Stofflet, vedendo non ristabilirsi gli antichi reali come 
forse erano stati lusingati, si dispongono a riprendere le 
armi. L’Inghilterra ohe aveva il vantaggio di recuperare 
un campo in Europa, dà una squadra ai Realisti, i. quali 
^ sbarcano a Quiberon, Contro ai Vandeani furono mandati 
Hocbe e Canclaux, persone moderate, e che disposero 
bene, quanto male grinsorgenti. Puisaye, che guidava 
gl’insolventi, e che avea mosso mezzo il mondo, mo- 
stroSsi intrepido nelle traversie, ma era costretto obbe- 
dire ad ordini di Luigi XVHI e del ctonie d’Artois. 1 Re»> 
listi vinti, parte annegansi, parte fugguno sulla squadra 
inglese, parte si rendono e sono fucilati 1 (1) Hoche M 

,(1) Charette scriveTa.a Luigi XYIU: c Sire, la TÌlià dì vostro fìralelto 
ba roviaato (^oL-cosa-. Non potea comparire su queste coste che per tulio 
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mescolstre atlè vittorie la poh tiòa, rispetta la religione, i? 9 s 
bandisce F ^ufnnistia : Charette viene a colloquio con 
Canclaux. ' ' ' • ' 

Sul Reno Jotrrdan e Pichegru trionfano, e passano U 
fiume nàinacciosi : il partilo realista soccombe pertutto; 
anche Moncey vinceva in Spagna; al fine dopo lunghi par- 
lari si fa- la pace. Inventatasi fra Hardenberg e Barthe* 
lemy ia secolarizzazione dei principati ecclesiastici, la 
Prussia profitta dellé sventure di Germania per ingran- 
dirsi, occupa Norimberga e altri paesi, fa dagli Stati in- 
feriori della Franconia rinunziare al diritto ereditario. Il 
dienaro che la Germania pagò in contribuzioni, saria ba- 
stato a difesa: ma tutti pensavano a se stessi; nessuno 
difendeva la nazione alemanna. 

Simon, guardiano del fanciullo Luigi XVII, era perito 
con Robespierre : e il creolo Lorenzo, men fiero, fu dato 
custode a questo fandullo, che non tardò a morire. Sua 
sorella fu cambiata coi membri della OonvenZione tenuti 
prigionieri dall’A:USlria ; eccettuato La Fayette : una fuga 
preparata a questo mediante l’oro americano, è scoperta; 
onde sua moglie e due figliè si costituiscono prigioniere 
còli lui nelle fortezze austriache. 

L’Inghilterra s’incaparbisce alle ostilità di cui ha biso- 
gno pe’suoi divisamenli; garantisce l'imprestito dell’Au- 
stria di centoquindici milioni, e porta la propria marina 
da ottanta e centomila marinaj. Al fine della campagna 
del 95, gl’inglesi rinfacciavano al ministero d’aver lasciato 
perdere l’Olanda ed i Paesi Bassi, sagrificatoi Vandeani, 
profuso tesori . Fox e Sheridan violentemente stringeano 
Pitt sul compromesso onore britannico; ed egli rispon- 
dea, Ja Repubblica essere sullo spirare ; appena il governo 
s’assettasse, egli entrerebbe in trattative: intanto ricusava 
ogni pace sinché la Francia tenesse i Paesi Bassi. 

Allora la Convenzione pensa a restringere il suoterri- 

perdere o' tutto salvare. Il suo ritorno in Inghilterra décise di noi: non 
resta più che perire inutilmente a vostro servizio >. - 
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. 1795 bile potere -con una nuova costituzione. Ai pili non Hem- 
brava possibile la repubblica, nè il principio deU’unità^ 
proclamato nel 9l, ed apprezzavasi meglio la libertà in- 
glese; di molti diritti erasi sentito il prezzo sotto la pas< 
sala tirannide, a tutti pesavano le orribili leggi penali. 
Ad altri invece gli Stati Uniti e la Svizzera non pareano 
abbastanza repubblicani, onde si ricorse agli esempj di 
Roma. Non più dunque una Camera Sola; ma un Gonsir 
glio di cinquecento membri maggiori dei treni’anni, rin- 
novantesi per terzo ogn’anno, proponete leggi ; uno d’an- 
ziani di dugencinquanta membri, sopra i quarant’anni, 
maritati o vedovi, rinnovantesi al modo stesso, le san- 
ziona; associando (diceano) la ragione e rimmagiiiazione. 
Un Direttorio di cinque membri, con ministri responsali, 
le fa eseguire. Tutti i cittadini da ventun anno in.su, 
unisconsi nelle assemblee primarie, e nominano le as- 
semblee elettorali, che eleggono i due Consigli, e questi 
il Direttorio. Il potere giudiziale sta a giudici elettivi. Nes- 
suna legge potea discutersi che dopo tre letture; libera 
la stampa, ma vietate le società popolari; espulsi i mi- 
grati; sancite le vendite dei beni nazionali; liberi iculti^ 
senza stipendio del governo. • 

1 membri della Convenzione cercarono conservarsi nella 
nuova ; ma i giornali e le sezioni di Parigi insorgono di 
concordia contro cotesta tirannide, e domandasi l’elezione 
delle assemblee primarie i sovrasta un tumulto; ondosi 

s affidano le forze al giovane Buonaparte per garantire la 
salvezza della Convenzione. Buonaparte mitraglia la via 
Sant’Onorato con risolutezza inesorabile con^e si trattàsse 
di battaglioni austriaci, e da tre a quattrocento lascia 
morti o feriti. In questa prima battaglia regolare ch’essa 
sostenesse contro la rivolta, la Convenzione ricuperò la 
forza, e non ne abusò. Risoluta a finire con clemenza, 
dichiara abolita la pena di morte appena concbiusa la 
pace generale, ed oblio del passato ; la piazza della Ri- 
voluzione cangia in piazza della Concordia, e si discioglie 
il 26 ottobre 1795. • ^ - 
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Èssa aveva avuto, non a fondàre la libertà, ma a soste- 
nérla in pericolosissimi frangenti ; e in tre anni, un mese 
e quattro giorni portò undicimila dugeoto dieci decreti, 
scoprì treceniosessanta cospirazioni , sia per dichiara- 
zione formale dell’intiera assemblea, o per via dei mem- 
bri e 'comilati suoi,- e dichiarò ufBzialmenteeencinquant» 
insurrezioni.- ' ^ 

§ 26 — II Bireltarìd — Priocipj-di Comunismò. . 

Allora si cessa' H dominio esclusivo e passionato delle 
teoriche, e il fanatismo antireligioso,, per .tornare alle 
combinazióni della pratica necessità; non si cerca appli- 
care il contratto sociale, ma disporre uh sistema politico 
che tenga conto del tempo e dei fatti. La nuova costitu- 
zioneera una specie di accordo fra reiezione popolare e 
l’unità; vi pompeggiava il classicismo negli abiti romani, 
nelle sedie cunili, nella pretesta, nella porpora, nella 
mano della giustizia; e le Chiese di Parigi mularonsi in 
templi al Genio, alla Concordia> airAgricoltura,' alla Ri- 
conoscenza*. Religione dà programma. A capo n’erano le- 
gisti e spéculath'i, paurosi dell’esercito: Rewbell, avvo- 
cato alsaziano, organo dei mediocri invidiosi ; Reveillère- - 
Lepaux, avvocato angevino, propenso a’ Girondini,' ohe 
ih nome della legge naturale riprovava le istituzioni poli- 
tiche' e religiose; Barras visconte provenzale, , uomo di 
azione che aveva tratto da mali passi i Corrtenzionali^ , 
Carnot, genio di guerra, che allora spiegò una modera- 
zione inaspettata, nel che lo- secondava Le Tourneur, 
onorato patriotó. Sieyès, reputato pensatore, ma inetto 
alla pratica, ricusò. Erano cerniti dalle varie fazioni, ma 
tutti regicidi per dar sicurezza contro la temuta restau- 
razione; giurarono odio alla monarcbia, e istituirono fe- 
stivo il 21 gennaio. ' ‘ “ '' 

La Rivoluzione aveva* abbattuto tutte le sommità, e 
come nel terreno, se si levi il primo strato, non riman- 

Stor. lOO 'inni, voi. II. 0 
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gono che sassi, così fra ì Direttori nessuno possedea genio 
qual richiedeasi per lipristinare l’ordine dentro, la Atto- 
ria fuori; una essendo la Cannerà, ogni disaccordo in 
questa do vea^rfsol versi in dissensioni. Or fayorivanst te 
opinioni minacciose all’ordine pubblico; poi il Direttorio 
le reprimeva arbitràriamente, alternando fra tentativi ti< 
rannici e fiacca norl curanza, vedendo pertutto- cospira- 
zioni, che in falli nasceano da tal mescolanza di fiacchezza 
e d’arbitrio: i Direttori, più mobili che non nn ministero 
secondo fi vento della maggioranza, più che ai danni della 
repubblica pensavano alleminaccie^coùtro l’autorità da loro 
rappresentata, e contro la società ch’ossi difendeano. Set- 
tanta giornali tencano luogo della tribnna, quasi tutti ostili 
al governo, e dove i veterani della letteratura seendeano, 
senza intelligenze nè deqtro nè fuorr, e perciò poderosi. 
Frattanto Pichegru tradiva; la Vandea rialzavasi ; i par- 
titi meditavano riazioni. La compassione dava all-artsto- 
crazia sobbissata un lustro, che le era mancato ne’ suoi 
bei giorni. Non tutta era stata distrutta, e in varie prft- 
viheie, come la Dordogna, è il Borbonese, la IJmagne, la 
Guienna,’ il'Poitou, la Bretagna, il popolo amava i signori 
e non attentò ai loro castelli ; ond’essi conservarono i pos- 
sessi; vincitori divenuti vinti, e tenuti d’occhio dai com- 
pratori di beni nazionali. Due sorta di, possessori erano 
dunque in lotta; e così due cleri. Quello giurato, eoa 
Grégoire pretendevaesser chiesa vera, e conservare la re- 
ligione: ma il popolo non gli credea ; e sé qttalcuno an- 
dava agH aHari della religione, nessuno ai parrocHi giurati. 
Perciò questi odiavano 1 preti renuenti, santificati dalla 
persecuzione," e che celebravano nascosti e nella solitu- 
dine, dove r soldati sopragiungendo rompevano stole e 
calici;' e il Direttorio li perseguitò più accanito. 

Gli avanzi dei Giacobini gnatttvatio con dispetto risol- 
versi in mere riforme quel cl»e aveano sperato totale ria- 
novamento del sistema sociale, senza rispetto agli atti 
oìnani.'Ronsseau uvea basata la società sovra un patto, 
che perciò polea derogarsi. Jdtrabeau e i. primi legislatori 
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ne dedusBero che, essendo la pcoprietà mera creazione 
sociale, non radicata nella natura,, la società avea diritto 
sovrano e illimitatp su quella. Robespierre giunse a far 
sopprimere il diritto di testare, c«ridur il diritto di pos- 
sedere a precario; deduceudone Tlmposta progressiva, la 
tassa pei poveri, il diritto al lavoro. Tali quistioni sociali 
dibatteansi durante il teiTore, e un commissario spedito 
da Robespierre gli scriveva da San Maio : « Pertutto io in- 
vito le società popolari <a dilBdar de’ negozianti, degli 
eleganti, de’ ricchi, la cui aristocrazia or domina dopo 
quella de’preti e de’ nobili ; pertutto io mi applico, a rial- 
zare il volgo, a mostrar che la rivolnzionc è fatta per lui; 
ch’è ormai tempo che gli sbracati dominino, giacche essi 
sono la maggioranza sulla terra». 11 medesimo scriveva 
a Saint-Just: «.Bordeaux è il. centro del negozianlisrao' e 
dell’egoismo. Dove c’era .molli grossu negozianti, c’era 
molli birbanti, e la libertà non poteva sibili rvi il suo 
impero, cui basc.è la virtù; dove c'era molti ricchi, il po- 
vero^ era oppresso da loro, e l’eguaglianza non poteva 
per un gran pezzo essere. conosciuta ; dove c’era sete del- 
l’oro, non potea radicarsi ne’ cuori l’amor della patria. 
Tutto era assorbito dalla parola di umanità », E un altro 
a Robespierre nel 1/94 entrante: «Bisogna ammazzar 
l’aristocrazia mercantile, come si ammazzò quella de’preti 
e dei nobili. Le sole comunità, mediante un comitato di 
sussistenza di mercimonio, debbono essere ammesse a 
far il commercio. .Questa idea bene sviluppata può regr 
lizzarsi. Allora tutto il profitto del commercio riuscirebbe 
a prò della repubblica, cioè, del venditore e del com- 
pratore». , • . .. 

^ Appartengono dunque a quel tempo le dottrine che ora 
sommovono l’Europa ; e poiché parvero cadere coi Cia- 
bini, se ne fece organo Gracco Baboeuf, che con Bonar- 
roti (t) e con altri da lui conosciuti nelle prigioni, dopo 

(1) Questo Fiorentino, che fu poi capo de’ Carbonari, vissuto vecchis- 
siOio é sempre nelle idea repubblicane, espose tutta la («orica.di Dabtsuf. 
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ramnistia formò la società del Panteon o degK Eguair, 
osteggiando la controrivoHirionc, e mòstrando il bene ef- 
fettuatosi fra quell’uragano. Predicala egli assoluta comu- 
nione di beni, «l’eguaglianza primo voto della natura, 
primo bisogno dell’uomo, principale nodo d’ogni legit- 
tima assoc-iazione. La rivoluzione francese non feche pre- 
correrne un’altra ben piu grandiosa e solenne, e chesarà 
l’ultima.... Non piU proprietà individuale dellè terre; i 
frutti sono d’ognuno. Abbastanza a lungo, meno d'nn 
milione di persone dispose di quel che spetta a venti mi- 
lioni di loro simili.' Via, stomachevoli distinzioni di ricchi 
e poveri, di grandi e piccoli, di padroni e servi, di go- 
vernanti e governali! Ecco l’istante di fondare la repwfr- 
blira degli Eguali , grande ospizio spalancalo a tutti. 
Famiglie gementi, venite assidervi alla tavola comune, 
imbandita da natura a tutti i suoi figli. Popolo francese, 
riconosci e proclama la repubblica degli Eguali. Non v’ab- 
bia altra differenza fra gli uomini che quella del sesso c 
dell’età. Poiché tutti han le medesime facoltà, i bisogni 
medesimi, non v'abbia che una sola educazione, un solo 
nutrimento. Sc si contentano d’un sole e d’un’aria tutti, 
perchè non basterebbe la medesima porzione e qualità 
d'alimenti ? 1 giórni della generale restituzione sono arri- 
vati: famiglie sofferenti, venite assidervi alia tavola co- 
mune, da natura imbandita per tutti isuoi Bgli... i (1). 

In conseguenza voleauo un vivere semplice; non città, 
non lusso, non discorsi alla tribuna o sul pulpito: s’in- 
segni ai popolò a servire e difendere la patria, e basta; 
nessuiia preminenza intellettuale o morale; la stampa re- 
stringasi ne’principj proclamali dalla società; così soffo- 
cato ogni individuale impulso delf attività umana , la 
famiglia, le arti, la carità, effettuava questo paradiso me- 
diante la violenza, il despotismo e l’assassinio di chiunque 
resistesse: conseguentemente congiurano di scannai*e ì 
Direttori, proclamare libertà, eguaglianza, la costituzione 

( 1 ) Manifeste des Égauas. ‘ ' 
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del 93, la felicità univerMle; appoggiando con larghe 
promesse di vitto, opportune fra popolo famabondo. Ma 
scoperti e presi, furono giustiziati; e con quest’atto di 
rigore il Direttoriosi consolidò, ottenne illimitata docilità, 
e fe chiudere le sale patriotiche. 

La moltitudine sentiva bisogno di'pace : i borghesi che 
aveano fatto la rivoluzione deH’89, erano stati un tratto 
soverchiati dai proletarj ; ma ripreso il sopravvento, te- 
mevano il ritorno del Terrore, il sovvertimento di tutte 
le idee d’economia, d’industria, di commercio; è stavano 
jn occhio sulla parte soccombente. La gente arricchita 
all’improviso o sfuggita ai pericoli, agognava di godere; 
gli abbondanzieri, vera potenza in quel tempo, s’impin- 
guavano rapidamente sulle miserie dell’esereito; l’agiotagio 
rinnovava i tempi di Law; e guadagnato in fretta, spen- 
dessi a furia. Rinacquero dunque le esteriorità civili e la 
gaiezza parigina, colle classiche imitazioni ; le donne ve- 
stivano con statuaria semplicità e greca immodestia, se- 
ducendo per indurre alla clemenza ; ripigliavansi le nu- 
merose riunioni e un lusso effimero e pompe, baldanzeg- 
giando in tresche e bagordi. E- poiché in ogni fase della 
Rivoluzione qualche donna primeggiò, il campo era allora 
tenuto a Parigi da madama De Stàel figlia di Necker e 
moglie del rappresentante di Svezia. Conobbe ella in casa 
gli affari, nell’esiglio la fantastica letteratura tedesca; e , 
distinta dai compassati accademici, univa rie’ suoi circoli 
quant’era di meglio; metteva in dibattimento le tesi po- 
litiche, e volea la repubblica, purché vi fossero a capo 
amici suoi. 

Insieme l’agricoltura ripigliava lena: i contadini ave- 
vano migliorato condizione; i proprietarj viveano econo- 
mic.amente, e rifaceansi col vendere il rottame de’ castelli 
demoliti, o le piante de’campi comperati. 

Però le finanze pubbliche faceano pelo d’ogni parte. 
Quando i Direttori s’installarono a Luxembourg, il por- 
tinaio dovette prestar loro un tavolino e un quaderno di 
carta: non un soldo in cassa; e i venti miliardi di asse- 
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gnau furono presto cresciuti a quarantacinque : gH ap- ' 
ppovigionamenti di Parigi erano incerti ; ai governo piti 
nessuno servir volea ; ìa posta rimaneva interrotta. Danaro 
piti non v*era, è le cedole perdeano per modo che ven- 
tottomila franchi cambiavansi con un luigi effettivo, e un i 
pranzo di otto persone costava sessantamila franchi in ' 
carta; gli acquisti si faceano per baratti, e correvano ric- 
chi mobili, gioie, rhednglie, quadri; nuovo' incentivo al- | 
l’ilariià francese. Il governo ordina un imprestito forzàto I 
di 600 milioni; s’aiuta con provigioni ignoranti e perciò ] 
vessatorie e infruttuose ; poi alla fine è dichiarato il mag- f 
giOre fallimento, riducendo gli assegnati al valore che 
avevano quel giorno, - ' / 

Nei due Consigli guadagnava l’opposizione, che riguar- 
dava la repubblica come stato transitorio , e le opinioni i 
inclinavansi alla monarchia. Di fuori i migrati èrano ac- f 
colti o rejetti secondo la paura. 11. figlio del duca d’Or- ; 
léans, già illustratosi combattendo a Jemmapes, insegnò 
in un collegio presso Coira ; l’abbate Carron in Inghilterra i 
s’occupò d’educare figliuoli de’ fuorusciti ; e con ciò dif- 
fondeano la compassione e le idee realiste. Ma se speranze 
appoggiavano sulla ridesta Vandea , Hoche speditovi con 
centomila uomini vi terminò la guerra, e Stofflet e Cha- . 
rette furono traditi e fticilati.' ; 

Pichegru che comandava sul Reno, aveva il ticchio di 
farsi il Mouk d’una ristaurazionc borbonica. Sempre crasi i 
egli moderato nella vittoria; risparmiò in Olanda il sac- I 
ebeggk), e dapertuHo il sangue de’ migrati e degl’inglesi 
prigionieri; poi si buttò affatto coi Realisti, non si sa se j 
•ttob. persuaso o guadagnato, se con’oro o oon donne. Al riti- 
rarsi di lui, ^arciduca Carlo d’Austria riportò vittorie. La 
Spagna fu dal ministro d’Alcudia condotta ad allearsi 
colla Francia per l’offesa e la difesa, e dichiarar guerra , 
alla Gran Bretagna. Gl’ Inglesi sempre disposti al proprio 
profitto, le tolsero la Trinità, assalirono ma invano Por- 
toriccQ e Teneriffa, e adopravansi di trarre dalla loro la 
Russia ; ma Caterina, promettendo assai, non mandò che I 
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4juel che nwno importava, cioè una «quadra. Bensì fece 
ua trattato di commercio y vantaggioso ali’ Inghilterra, 
colla quale e coll’Austria legò alleanza. > 

Sul conilnentè restava dunqtm alla Francia da guer- 
reggiare la Sardegna e TAuslria : e qui rordiae delle cose 
oì porta a discorrere delia patria nostra. - , ■ - 

■ B 27 ~ Italia nel secolo XVIlt. ^ 

• * *> ■ . • -4 i * 

/ 

L'Italia aveva faticato a ristorarsi dalla miseria in cui 
l'aveano airogata due secoli di ii^a servitù abjetta che 
chiamavasi pace, intrighi di ;donne, questioni d’eredità, 
politica -forestiera raveano messa a Scompiglio, finché la 
pace d’Aquisgrana (1748), a Maria Teiesa d’Austria, tut- 
toché femmina, "assicurò gli Stati di suo” padre Carlo VI. 
Così ella otteneva la Lombardia, sottrattine però l’alto 
Novarese, il Vigevanasoo, rOltre|>ò , che in compenso do- 
avuti soccorsi avea dovuti cedere ai duchi di Savoia, 
destinati a guadagnar qualche porzione d’Italia in tutte 
le guerre, ben o male riuscite.. Essi duchi avevano otte- 
nuto il titolo di re di Sicilia nella pace di Ltrecht, poi 
quello di re di Sardegna quando Tuna coH’altr’isola ba- 
rattarono (1720). e spasimavano di Genova e della Lom- 
bardia, parti di quel carciofo, che un loro predecessore 
avea detto < mangerebbero foglia a foglia», (l) Genova, 
che sollevandosi cóntro la prepotenza austriaca nel 1746, 
avea mostrato la forza del popolo, riebbe la sua libertà-, 
e il dominio contesole del Finale. A don Carlo infante di 
Spagna furono abbandonate le Due Sicilie, che da quel 
punto avuto un signore proprio, cessarono dall’infelice 
condizione di provincia. > A suo fratello don Filippo si 
diedero Parma, Piacenza, Guastalla. Francesco Illd'Esto 
dominava a Modena, unica monarchia che non avesse 

- (1) Di tutto eiò è parlato cOn estensione nella nòstra Storia degli Ita- 
liani, voi. VI. ' ' , 
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sofferto sovvertimento e mutatone di dinastia. La To> 
scatia era dominala da un granduca proprio, defla Casa 
d’Austria-Lorena. 

Come nella guerra così nella pace, il popolo itatiaho 
Mon era intervenuto che per soffrire: eppure la gelosia 
reciproca delle potenze fece, che a dominazione straniera 
non restasse più se non il Milanese, cincischiato anch’esso. 

L’Italia, stata per mezzo secolo campo di battaglie, 
tiirtto più sciagurate quanto che combattute dal non suo 
ferro, s’adagiò nella pace più lunga che la storia ricordi 
(1748-96), sotto nuove dinastie impostele dalla forza, ma 
che faceano mostra di voler riparare i mali recati dalle 
antecedenti. Gli Italiani, tacciati d’inclinare alla doppiez^ 
e alla disàimulazione, vizj dell’oppresso, non partecipa- 
j'ono alla politica maneggiata dai loro principi; al più si 
esercitarono ncU’amministrazione e nella giustizia sotto 
forestiera preminenza e con leggi altrui. Cessato dì te- 
mere e di sperare, giacquero in imbelle inazione; una 
frivola gentilezza sottentrò al franco trattare antico, inetti 
amori c fatua galanteria infemminiva gli uomini. 

Il Regno delle Due Sicilie aveva ubertà di suolo, vi- 
vezza di spiriti, confini ben difesi, opportunità di mare, 
tanto che il cessare dell’oppressione bastava per togliervi 
il deplorabile contrasto fra la bellezza naturale e la poli- 
tica infelicità. Non strade, non ponti, non manifatture vi 
trovava Carlo di Spagna; moneta disordinata, commercio 
V de’ grani impacciato ; i regj pascoli estendevansi cinquanta 
miglia in lungo e da tre in quindici in largo, con divieto 
« di piantarvi un albero : estesissimi i beni comunali ; an- 
che privali poderi non si poteano chiudere, perchè obbli- 
gati alla servitù del pascolo; feudi, fedecommessi, privi- 
legi di caccia, di forni, di mulini, legavano le proprietà e 
anoltiplicavano le ang^ierie, le questioni, i legulej. Vi si 
-contavano fin diecimila feudatarj , cioè oppressori del 
popolo, che avevano la nomina de’giudici e dei governa- 
tori, e imponevano pedaggi, decime, scrvigj di corpo, 
primizie; licntunmila frati, vòntilrcmila monache, cin- 
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quantamtìa preti, con ricchi possessi immuni; non un 
solo tribunale di giustizia in qualtondici provincie; men> 
tre gli "assassrnj salivano a molle migliaja Tanno, a tren» 
tamila i ladri ; tanti gli avvelenamenti in città che si do- 
vette istituirvi una giunta de' veleni, e intanto le carceri 
non chiudevano che contrabbandieri o violatori deliè 
bandite. ' • ' • ' 

Carlo III si applicò al riparo, e fortezze, finanze, pro- 
cedura, monete, stridj adagiò; xxx\ mugisttato di economia 
incaricò di proporre i mezzi come rifiorire il commercio 
.e le entrate; di tre milioni .vantaggiò l’erario col solò 
esaminare la legittimità delle esenzioni del clero; suama> 
dre Elisabetta Farnese, regina di Spagna, volendo ch’egli 
ben comparisse; gli mandò un milione e mezzo di piastre, 
con cui recuperava molli feudi e dominj, venduti o ipò^ 
tecaii. Gli sciabecchi napoletani, comandati da Giuseppe 
Martinez, combatterono le saiche barbaresche con valor 
pari ai cavalieri di Malta; Carlo obbligò ogni provincia a 
formare un reggimento,' con uffiziali delle prinniarie fami- 
glie, che così staccava dai castelli per legarli alla nuova 
dinastia; e nella campagna di'Veilctri mostrarono contro 
gli Austriaci l’antico valore. Vedeudo quanto Livorno 
fosse giovato dall’attività degli Ebrei, gli accolse e privi- 
legiò ne’ proprj Stati : colla Porta stipulò po’ sudditi i pri- 
vUegj medesimi che quei delle altre potenze, e fossero 
rispettate dai Barbareschi. la bandiera e le coste. Nominò 
consoli su tutti i punti ove dirigevasi la mercatura ; pose 
lazzaretti e collegio nautico : ma al modo d^allora, cré- 
deva vantaggiare .il commercio col gravare le merci che 
introducevansi. . 

Le leggi del paese erano una bizzarra accozzaglia di 
romanOj di barbaro, d’arabo, di normanno ; decreti an- 
gioini, costituzioni aragonesi , prammatiche dei viceré, 
consuetudini paesane; in tanta farragine, spesso taceano 
su alcuni casi, e allora il giudice restava arbitro della vita 
e delTonore: non regolamento di procedura, non pubbli- 
cità di giudizj. Carlo vi riparò coll’opera di Pasquale 
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CirHlo pubbKcando 11 codice Carolino, più lodevole come 
tentativo che per refietto. > ' \ ' 

. La Sicilia ei a stata male sotto Filippo IV di Spagna, 
orribilmente sotto Vittorio Amedeo di Savoia, cui un tratto 
era stata ceduta; aè meglio sotto C^rlo imperatore, che 
l’ebbe da- questo in eompenso della Sardegna. Infestata 
fuori dai pirati, dentro dai masnadieri, e iu trambusto 
per le scomuniche papali; stretta di vincoli fendali, con 
63,000 fra preti. e monaci, sopra appena 1,200,000 abb 
tanti. Carlo IH, ricomposta la quiete, la fece governare 
da una giunta quasi tutta di Siciliani ; a soli Siciliani volle 
si conferissero i beqefizj, a aè non riservando chela no- 
mina dell’arcivescovado di Palermo'.; e nella miserabile 
peste di Messina nel 1743, la soccorse di viveri e dì me- 
dici. Mediante un concordato col papa, restrinse i privi- 
legi clericali e il numero de’ preti e le cause ecclesiastiche 
e gli asili. Restavano ai vescovi i. giudizj par la conserva- 
zione della fede; ma avendo rarcivescovo Spinelli pro- 
cessato d’eresia quattro cittadini, parve al po|k)lo sì ten- 
tasse introdurre rinquisizioiie spagnuola, e tumultuò ; 
Carlo cassò gli atti del Sant’Uffizio, e impose clie la corte 
ecclesiastica procedesse per le vie ordinarie, nè proferisse 
senza comunicarè gli atti alla potestà laica. 

1 benefizi recati annoverò Carlo nel decreto ove isti- 
tuiva l’ordine di San Gennaro, mostrando riferirne il me- 
rito a questo patrono. In tutto lo consigliava Tanucci, che, 
secondo il liberalismo del 'secolo, voleva fiaccare Parìsto- 
crazìa e il papato, ma non conosceva la crescente potenza 
dei popolani, nè quindi abbastanza curava le milizie, il 
commercio, la divisione dei possessi, la moderazione della 
regia prerogativa, c il bisogno di sostituire la lealtà agli 
artiflzj de’ curiali. ' - , 

. Fu cominciato allora a Caserta un edifizio, più mera- 
viglioso se si consideri il breve tempo occupatovi : dove 
l’arcliitetto Vanvitelli, profittando degli avanzi della, vi- 
cina Capua e del non lontano Pozzuoli e, dei marmi onde 
abbondano Puglia e la Sicilia, formò delizie emule di 
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Versailles in magri IfìcenT», snperiori in poslora e gusto, e 
arricchite perennemeiite d’un vero fiume, che giunge peif 
kmghissimo ed ammirato acquedotto fra mónti e vaili per 
cascare a precipizio, poi a scaglioni. 

Carlo, appassionato della caccia fino al vizio, un’altra 
reggia' con parchi a tal uso edificò a Capodimonte, un'al- 
tra'' a Pòrtici ; e a .chi gli avvertiva come queste fosse 
sottoposta al Vesuvio, rispose : «Ci penseranno Tlmmaco- 
lata e San Gennaro ». Essendosi in quel tempo scoperte le 
città d’Ercolano (1738) e di Pompei (1750),- sepolte 17 se- 
coli prima'dall'eruzione del Vesuvio^ Carlo ne formò un 
Museo a Portici e un’accademia che se ne occupasse. In 
città volle il teatro più ampio del mondo. Ancor più ap« 
provato è l’Albergo de‘ Poveri, ove la miseria non solo è 
ricoverate e pasciuta, ma educata in ogni mestiere, av- 
viando così a levare i Lazzaroni, obbrobrio di quel mira- 
bile pase. Un altro ne pose in Palermo» 

Portento insieme, e gran testimonio della ricchezza 
d’Italia il vedere’ Carlo tanto magnificarsi nell’atto che 
usciva da due guerre disastrose, e da tango languore 
servile. Morte Ferdinando VI di- Spagna, Carlo era chia- 
mato a succedergli, e Napoli perdeva quel che per venti- 
cinque anni l’aveva ristorate di Veri miglioramenti e di 
maggiori spesanze. ' • ' 

In LombsA'dia durante il dominio spagnqolo, le donne 
erano gelosamente appartate dalla società maschile; ed 
avendo il governatore duca d’Ossuna a Milano raccolto 
una volta a circolo la nobiltà d’ambo i sessi, ne fu tanto 
a dire, che ben si guardò di rinnovarlo. Ma il principe di 
Vaudemont; ultimo governatore a nome di Spagna, cre- 
sciuto nelle maniere francesi, radunava di' frequente i 
nobili a corte e ad una sua villa suburbana, che acquistò 
galante rinomanza ; e d’allora s’introdusse il vezzo.^de’ ci- 
cisbei, ultima depraVarione, come queHa che persegui- 
tava l’uomo nelFintimo della casa, -e dava alle mogli un 
altro confidente che il padre de’ suoi figliuoli, riconosciuto 
pubblicamente , e talora fino stipulato ne’ contratti di 
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nozze. Da quanto dicono, a tali unioni mancava perfino 
la robustezza del vizio: ma come doveano corrompere, 
portando la donna a cercar dolcezza altrove che nella fa- 
miglia, e i maschi a logorar TÀntera’ vita nel piacere e 
nel servire alla dama, scelta pa* convenienza non per 
cuore, e coltivata per ostentazione, avvezzando alia son- 
nolenza la volontà sotto l’impero della moda, che strin- 
geva in abiti impaccianti e sottoponeva per molte ore 
ogni giorno all’industria del parrucchiere. 

1 beni, oltre quelli stagnanti nelle mani morte, giace- 
vano legati da feducommessi, od accumulati in mano 
d’un primogenito, il quale traeva a sè la totale eredità^ 
agli altri non lasciando che farsi preti o strascinare l’i- 
nerte e ambiziosa loro povertà di tavola in tavola, dì villa 
in villa. Armi non avevansi se^non qualche reggimento 
reclutato coll’ ignobile ingaggio : i pochi gentiluomini 
compravano un vano grado nelle milizie forestiere. Il clero 
non ebbe a combattere in quelle grandi quistioni che svi- 
luppano i grandi talenti, ma al più in frivole, comunque 
accanite, quistioni d’un giansenismo imbastardito dalla 
protezione de’ forti. La letteratura stessa ritraeva deil’af- 
fievolinìento generale, ridotta ad elegante loquacità e im- 
bellettata goffaggine: la )>pesia era comandata di umilia- 
zioni ^mpre nuove, per accompagnar di canti le minime 
occasioni della vita pubblica e della privata, bearti erano 
legate in corporazioni,cbe impacciavano colle pretensioni 
loro, e impedivano -ogni novità per ispirito di corpo. 
Regolamenti amministrativi gettavansi attraverso a tutte 
le industrie, onde, prescrivere o vietare metodi, talvolta 
ignorantemente, sempre con iscapito del libero incre- 
mento. ; ' , , 

Franchigie di nobili interrompeano il corso della giu- 
stizia, e incoraggiavano a soprusi :> le preture feudali 
rendeano ragione sotto Tinfluenza del signore che le sti- 
pendiava. Disuguali cadevano le imposte da paese a paese, 
da persona a persona : poche strade, equeste pure impac- 
ciate da pedaggi: molte regalie eransi alienate a parlico- 
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Ìarì : i Comuni, -né’ bisogni della guetra gravati disor- 
dinatamente, giacevano. cnricbi di debiti: appaltatele 
finanze a fermveri inesorabili, che, per adempire gli ob- 
blighi verso l’erario, voleanó avere a disposizione la sbir- 
raglia, e punivano il contrabbando colle pene che il de- 
litto sapeva eluderé; ' < ^ - 

Quei principi d’uha filantropia nè ragionata nè pratica, 
comunqné di rette intenzioni, che vedemmo 'difibndersi 
per Europe, erano penetrati anche qui, e trovarono ehi 
con buon senso gli applicò ai c^i nostri. Non si sgo- 
mentarono i generesi dal vedere che il popolo non gli 
intendeva, ma tate negligenza li portò a volgersi d| pre- 
ferenza ai regnanti, e da essi chiedere ed aspetterei mi^ 
glioramenti, che altrove si cercavano nel fare a questi 
opposizione. ' • . • . 

Nella giurisprudenza tendevasi a sostituire un’analisi 
luminosa all’erudizione sofibcahte, e una dottrina logica 
aH’autorità ed alle arguzie scolastiche de’ giuristi. Nel- 
l’economia cercavansi applicazioni pit che sistemi, pro- 
seguendo l'ideale non tanto nello spazio vago, quanto 
nella lenta trasformazione del mondo reale. Leone Pa- ■ 
scoli perugino, nel Testamento politico, presentava con- . 
cetti per un regolato commercio negli Stati della Chiesa 
e la navigazione dei Po. i divisamenti del Bandini intol no 
al sanare la Maremma senese, furono adottati dal Xiiliie- 
nes. Pietro Arduino botanico veronese ebbe la prima 
cattedra d’economia rurale in Italia, istituita dalla repub- 
blica veneta nelt’università di Padova (1765), il cui giar- ' 
dino egli forni di tutte le piante utili, insegnandone la col- ‘ 
tivazione^ e le'opportune a introdursi, e largheggiando 
di consigli alle società agrarie, allora crescenti nel domi- 
nio veneto. Anton Zanoni udinése migliorò nel Friuli la ^ 
coltura delle Viti e dei gelsi, intertenne commercio operoso 
coH’America spaguuola, istituì in patria una società geor- 
gica euna scuola di disegno per le stofi'e dì seta, e dettò 
con buone ideé' pratiche. Fabio Asquini pure udinese rav- 
vivò- l’agricoltura, tornò in onore le viti Indigene, intro- 


Digitized by Google 



94 IK:onomisti itàliajxi 

dusseil gelsO) la patata, là rdbbia vegetale : conobbe gU 
usi della torba ; propose ripari alla devastazione dei bo • 
schi, fin d’aÌiora< deplorata. Jacopo Mani veneto, oltre tt 
piano per la dil^ delle lagune, e altre scritture di guer- 
ra , diede impulso e istruzione per lo scavo deieombusti- 
bili fossili , e regola alle miniere; trattò tutte Je parti 
deU'eoofiomia, e' ne sollecitò lo migliori applteazioni. 11 
conte Gian Rinaldo Carli istrioto, riprovò i bilanci eco- 
nomici ; della libertà del commercio non poter farsi un» 
qnistÌQne isolata; ma connetterla eon quella della forma 
di governo, e che è follia il voler solo agricoli o.solo 
manifafttori. * 

,- Più clje fra Giammaria Ortes, venetiano ravviluppato 
e biyo, loderemo Ferdinando Paoletti fiorentino, che 
ne’ Pensieri suggeriva savj spedienti ; eie 

lezioni cbe ne’ dava a’ suoi parrocbiani pubblicò nei Veri 
mezzi per render felice ia speietà, libro letto e lodato 
anche fuori d’Italia, Maurizio Solerà vedendo nel suoPie- 
monte non strade^ non ponti, non manifatture, .scarso il 
numerario,, negligente il governo , suggerì d’aumentar U 
denaro per mezzo d’nns carta monetata emessa-da un 
banco, che così darebbe e al governo i mezzi di' grandi 
imprese, e al privato agevolezza, ai - migliormneuti, Giam- 
battista' Vasco di Mondavi proclamò verità allora nuove, 
massime nel Piemontn, non -convenire legar le arti m 
corporazioni, nè interpof'si alle manifaiture con ordicù 
amministrativi; non fissare il prezzo del pane, nè IMn- 
teresse del deharo per impedire l’accumulazione dei 
beni, propose fin d’abolire i testamenti. Francesco Ge- 
melli di Orla,,; gesuita , fu adoprato dal ministro Bogino 
per riformare l' agricoltura in Sardegna , come volea 
prima di emancipar la proprietà nelle bare soggette al 
pascolo. ' ' • - 

Pompeo Meri fiorentino, nelle osservazioni sovra il 
prezzo legale delle monete, vorrebbe le spese di moneta- 
zioee cadessero sullo Stato, usanza rovinosa deiringbil- 
terra. Gian Francesco Paguini volturano kaUò la mate- 
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ria stessa, perdei giusto pregio delle cose, e proclamò la 
libertà'di commercio per la Toscana. 'Il marchese Carlo 
Ginori fìorenlino inlroduasc fabbriche. di porcellana, mac- 
chine idrauliche per lavorar le pietre dure, piante .'esoti- 
che; e sotto la sua direàione la prima nave con bandiera' 

^ ed equipaggio toscano salpò da Livorno per America, 
Targioni Tozzetti , che mostrò poter le scienze naturali 
parlare un linguaggio corretto ed elegante, delVagricol-^ 
tura toscana indicò i difètti e i rimedj. Lodovico Ricci da 
Modena, trattò della povertà e del ripararvi ; disapprova 
le eteraosirie, le donazioni, le case di lavóro è le spezie'rie 
gratuite, gli asili per trovatelli e puerpere e i grandi 
spedali, e Le doti per le zitelle, attesoché la popolazione 
si mette sempre a livello dei mezzi di sussis tenza verità 
di cui si dà lode a Malthus; e conchiude debba il govèrno 
lasciar tuttò alla carità privata; s’occupino i mendichi a la- , 
voti di pubblico vantaggio, si animi il commercio, e basta. ' 
€on altri seotimenti, il pio Tata Giovanni., ^muratore 
illiterato,^ presi in compassione i monelli abbandonati 
giorno e notte per |e vie di Roma, H raccolse; ti otri, cor- 
resse con rustico ma benevolo rigore; e sdegnando i con- 
sigli di chi spaocia principj e manca di pratica, e la pro- 
tezione che'impastoja, piU di Cento garzoni manteneva, 
educava ai mestieri, divertiva, senza teorie, macai senso 
pratico e con quello che compisce la scienza e spesso la ' 
supplisce,, cioè il cuore. . ' 

Filippo Re; conte Tediano, introdusse piante inusitate, 
e stese Elementi d’agtieollura adatti alla Lombardia , 
applicandovi le teoriche fisiche e chimiche ; cpme insegnò 
l’educazione delle pecore e dei fìmri, studiò le malattie 
delle piante, e volle mostrare die. noi Italiani non- ave- 
vamo bisogno- d’imparar, da forestieri l’agricoltura. Con 
eguali cure Vincenzo Bandolo, farmacista veneziano, aiki - 
servili pratiche surrogane le nuove scoperte della chi- 
mica, arricchì sé, mentre illuminava il paese ; poi elevato 
a nuove fortune, kitrodusse merini di Spagna e migliori 
metodi por le viti, i fihigelli,' k api. , 
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Nel Regno, Antonio Genovesi, eclettico vallante, ben 
meritò con una logica per la gioventù, e con scritti com- 
prensibili al popolo. Avendo Bartolomeo Interi fondato 
una cattedra di commercio, egli l’ebbe ; proclamò la libera 
circolazione dei grani -, dovere i beni ecclesiastici sotto- 
porsi alle comuni gravezze -, e pratico delle scienze morali, 
non cadde ne* traviamenti disumani degli Inglesi, e vide 
l’efficienza delle abitudini intelletlualic morali sopra l’eco- 
nomik politica. Geme lui a flagellare le cattive' pratiche 
agricole s’iodostriò Giovanni Presta di GàUipoli'che in-» 
trodtisse melodi di preparare il tabacco e l’olio. Ferdi- 
nando Galiani di Foggia, misto di Machiavello e d’Are- 
tino ,' secondo le idee di Locke trattò delle monete, 
dell’nlilità del lusso, del libero interesse del denaro; 
sulla libertà delle monete e de’ grani, combattendo l’in- 
dividualismo degli Econemisli, scrisse ih francese dialo- 
ghi, il cui brio adescò la società parigina, ove egli collo 
spirito e coi motti inesauribili acquistò fama, carezze e 
dispiaceri. . ■ ■ • - 

Filippo Briganti di Gallipoli, neW'Esame analitìcò del 
sistema legale e del civile, s’accapiglia, con Mablye Rous.- 
seau e compagni, che voleano ricondurre alla povertà : 
e sostiene che ruomo al pari xbe la società tendono alla 
perfezione, e che elementi di questa sono attività, sussi- 
stenza, istruzione. * ' - ' ' 

Giuseppe Palmieri di Lecce fe sciogliere i, pedaggi e 
alcuni monopolj , e il dazio sull'asportazione dello zaffe- 
rano; suggerì di redimere dai nobili le regalie e il diritto 
di giudicare ; combattè il pregiudizio che il commercio 
snobiliti ; esser empie le tasse del testatico e del sale ; 
guerra a morte contro i masnadieri , peste del regno ; e 
in tutto non abbraccia utopie, ma la pratica immediata. 
Melchior «Delfico da Teramo avventurò verità inusate nella 
storia; potè far abolire nel suo paese le servLiìi del pa- 
scolo; esaminò i disordini del Tavoliere di Puglia; cercò 
l’uniformità di pesi, di misure, di giustizia nel Regno ; 
propose lo svincolo dei possessi feudali. 
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In tutto ciò i nostri mostravano una giovinezza in- 
esperta e piena di fede, vogliosa d’abbracciare insieme- e 
la realità e l’ideale, senza riuscirvi, li disaccordo poi fnr 
gli scrittori e le moltitudini gl’impediva di sublimarsi^ 
fin a sentire la possanza del popolo ; cui riguardavano’ 
solo come oggetto della carità o delle superiori pre- 
‘ mure. 

Il conte Pietro Verri milanese, inteso tutta la vita 
dire e incoraggiar chi dicea verità giovevoli, cori alqnantr- 
amici compilò il Caffè, serie di articoli alla foggia delfo- 
Spettatore di Àddison, per diffondere massime di booiv 
senso, senza molta connessione, ma colla franchezza che* 
talvolta convince piti della verità, li Verri bersagliò l’in^- 
fingardaggine arrogante dei nobili e la supina ignoranza 
di altri, e proponessi di « domare la pedanteria de’ pa- 
rola] , la scurrilità degli spauracchi dell’ infima lettera- 
tura, quel continuo ed inquieto pensiero delle minute- 
cose, che tanto ha influito sul carattere, sulla letteratur»y t 
sulla politica italiana ». Assunse poi di proposito quistroni- 
economiche, e nelle Considerazioni sul Commercio dello 
Stato di Milano tratta dell’antico fiore e del presente 
scadimento in Lombardia, e del modo di ripararvi ; com- 
batte i vincoli al commercio de’ grani e l’appalto delle 
regalie; e se troppo difetta in quistioni oggi fondamen- 
tali, allora appena enunciate, s’appoggia sempre all’espe- 
rienza. Bevve anch’esso ai Fisiocratici : pure conobbe- 
l'utilità che risulta dal trasporto, e dalla fatica che oc*- 
corre perchè il prodotto riducasi a portata del consuma- 
tore; vide che il denaro non ha valore se non in quanto 
rappresenta le cose che con esso possono ottenersi; idee: 
sconnesse però, e da cui non traeva le conseguenze. 

Quanta importanza attribuisse ai possessi mostro- 
quando gli oratori delle provincie lombarde , convocatir 
da Leopoldo 11, esortava animosamente a demandare una. 
costituzione, e base di questa pone la sicurezza delle pro^ 
prietà; da ciò deducendo artifiziosamente le pubbliche 
guarentigie. Scrisse contro la tortura, e una storia dr 

storia loO anni, voi II. 7 
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Milano: ma la patria sì poco curò un tal lavoro, che, 
vivo l’autore, una sola copia ne fu venduta (l). Nazioni 
che hanno sofferto assai , lasciansi cadere in quello sco- 
raggiamento , nel quale si teme e il male e il Kene^ La. 
tarda retribuzione è consueta in Italia, e traverso alle ire 
contemporanee. 

Sebbene il Parini ci abbia avvezzati a considerare la 
italiana nobiltà come infingarda e vagheggina, non man- 
cava tra quella chi favorisse il bene dcd paese (2). Una So- 
cietà palatina composta di primi signori, si unì per pro- 
curare edizioni importanti, quali le Antichità del medio 
evo e gli Serittori delle cose italiane del Muratori, lavori 
che apersero la via alle raccolte d’erudizioni in cui gli* 
stranieri ei lasciarono poi addietrovUnaSocjWà 
s’occupava di diffondere cognizioni e pratiche ntili neh* 
l’agricoltura e nelle arti, dava premj e sovvenzioni, e 
aveva un terreno pubblico per lare sperienze. "Anche le' 
accademie perdevano la frivolezza, per cui erano diffa- 
mate. Quella di Mantova propose di Ricercare gli abusi- 
delie leggi criminali e i mezzi di ritnediarvi, e poco dopo 

(1) 8 Per la fatira di; molli anni, per molte spese fatte per consegnare, 
nelle mani de’ Milanesi una storia leggibile della loro patria c un fibre 
che senza rossore potessero indicare ai forestieri curiosi d’informflrsene, 

10 non ho avuto dalia città di Milauo nemmeno un segno che s’accorgesse 
ch’io abbia scritto'. Ma già Ih sapeva prima d'intraprendere nn tal lavoro, 
e conosceva reruin dominosgentemqtie togaiam. Nella Toscana, nella Ter*-- 
rafernia veneta o nella Rom.ngna vi è senlinuvnto di patria e amore della gloriai 
nazionale; ivi almeno una medaglia, un’iscrizione pubblica, un diploma d'is- 
toriografo, qualunque segno di vita si darebbe se non altro per animare 
all’imitazione : ma noi viviamo languendo in umbra mortis. Non si sapeva 

11 nome di cavalieri; l’Agnesi è all’ospedale; Frisi e Beccaria non hanno’ 
trovalo in Milano che ostacoli e amarezze. 11 sommo bene di chi ardiscor 
far onore alla patria è> se ottiene U- dimenticanza di lei. lo forse riio ot- 
tenuta » . MS. 

(2) Furono nobHi veneti il Quirini, il Foscarini, il Mazzuchelli, il Mafifci, 
i Pompei, i Gozzi, il Lupi, il Dal Pozzo, l’Arnaldi, il Duranti, i Pindemonti., 
nobili il Varano, il Manfredi, l’Orsi, il Riccati, il Rovelli, il Giulini, la 
Agnesi, il Carli, lo Spolverini, Cristoforo Casali, G B. Giovio, Rolierll, 
Cerali,.... oltre quelli che nemintamo qui appresso. 
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di Tracciare ima scala dei delitti e delle pene, dar i carat- 
teri della certezza nelle prove giudiziarie, regolare una 
istruzione pronta e facile. Un altro quisito di essa, bupnd 
pei tempi, fu Se la poesia influisca sul ben dello Stato, e 
come possa essere oggetto della politica. Quella di Padova 
pose in esame la libertà dei commercio. Carlo BeUoni 
Wesciano, che vivamente adoprò a migliorare la condotta 
de’ suoi paesani , ed ovviare le frequenti uccisioni, pro- 
pose due volte cento zecchini agli. autori delle migliori 
novelle morali ; e cento altri ad essa accademia di Padv»va 
per chi sapesse trovar i mezzi di risvegliare l’amor dei 
nostri simili ne' giovanetti. 

li marchese Cesare Beccarla milanese , neH’operetta 
Dello stile, si elevò' da quelle regole o precetti che non 
formano uè un oratore nè un poeta ; e dalla pura impul» 
sione del sentimento cui rimaneva abbandonato^ egli sì 
propose richiamare lo stile alle regole dell’analisi e del 
ragionamento, siocome parte della metafìsica. Riguardava 
le scienze dei bello, dell’utile, del buono, cioè le belle 
arti, la) politica, la morale, siccome fondate sopra la co- 
noscenza dell’uomo e sopra il concetto della felicità'; sic- 
ché hanno t medesimi principj, più o meno estesi. Bel 
lampo di' quella grande unità, a cui ora s’incamminano 
le scienze. Solo per via delle sensazioni il. piacere delle 
cose materiali si fa sentire all’animo; onde la bellezza 
dello stile dipende immediatamente dallo es^irimersi delle 
sensazioni, e del senso eccitato nell'animo dalle parole 
che le rappiesentano. Consiste pertanto il pregio dello 
stile nelle sensazioni) accessorie aggiunte alle principali, 
e maggior piacere produrrà, quanto più interessanti sen- 
sazioni^ si addenseranno attorno aH’ìdea capitale. Ma 
vuoisi conoscerei' limili, oltre i quali tale accumulamento 
Rocerebbc ; poi trovarc i mezzi per addestrar l’animo a 
quel pronto e vivace risentimento, che in sè ecgiti eofiia 
di sensazioni variate. Quando sosteneva che tutti gli uo- 
minìr nascono con pari capacità alle arti umane, e me- 
diante uii’istruzione ed ^ercizj eguali, si ridurrebbero a 
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parlare e scrivere al modo stesso, è un paradosso che 
accarezzava forse f>er togliere scusa a quelli, che dell’inet- 
titudinc propria imputano la natura matrigna. 

Più fe colpo il suo libriccino Dei delitti e delle pene 
(1764). Innocenti e rei, sospetti e convinti, cittadini e | 
proscritti erano messi a livello, chiusi in carceri (e quali 
carceri il dicemmo), esaminali in secreto, e colla tortura. 
Ingiusta la stima de’ delitti , assurda talvolta , sempre 
atroce l'applicazione delle pene ; incerte le leggi, arbitri 
i giudici, la società ignara delle ragioni per cui iin'mcm- 
bro le era strappato. Beccaria, sulle idee allora divulgate, 
scrisse il suo libretto, che tiene i caratteri e il disordine 
dell’ispirazione. Non era novatore, ma stipava in poche 
pagine ciò che in moltissimi opuscoli e volumi era sparso; 
sorreggevasi colle idee filantropiche del tempo; nella no- 
bile sua esaltazione non immune da traviamento, con- 
chiude : « Perchè ogni pena non sia una violenza di un 
solo 0 di molli contro un privato cittadino, dev’essere ' 
essenzialmente pubblica, pronta, necessaria, la minima 
delle possìbili nelle date circostanze, proporzionata ai de- 
litti, dettata dalle leggi ». i 

Assunto alla nuova cattedra di economia pubblica, vi 
dettò lezioni Sull’agricoltura e le manifatture, opera più 
originale che non quella Dei delitti e delle pene. Abban- 
donando le ciancie é le digressioni, pose fondamento la ' 
massima quantità di lavoro utile, cioè che somministra la 
maggior quantità di prodotto contrattabile. Dietro a qué- 
sta teorica,' che prevenne quella del valore permutabile 
di Smith, proclamò la divisione del lavoro, prima che 
esso Smith ne facesse il vanto suo principale; determinò 
i modi di regolare il prezzo dei lavori; analizzò le vere 
funzioni dei capitali produttivi, e le vicende della popo- 
lazione; propose una misura decimale desunta dal siste- 
ma mondiale; errava cogli Economisti nel proclamare 
sterili le manifatture. Pochissimo confidava nel suo paese; 
e al dir suo « in una città di centoventimila abitanti 
n’erano api^na tentimila bramosi d’ istruirsi , e che 
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alla verità e' alla virtù sacrificassero ». In fatto alcuni 
mormorarono contro di lui, ma il governatore Io tolse 
in protezione. Colla buona indole poi acquistava credito 
alle dottrine che professava. Scrisse contro il lotto,' e 
sebbene chiamatovi dalla sua carica, non assistette mai 
alle estrazioni : eppure placido e fin timido, non credea 
si debba sagrificare la pace all’amor della verità ; e 
conrìe suo' nipote, quando il mondo l’ebbe conósciuto, si 
tacque. ■' - ' 

Gaetano Filangieri da Napoli, non arrestandosi a qualche 175». 
punto particolare, disegnò unaò'cjensa della legislazioni^ 
sotto il qual nome abbraccia l’economia politica, il di-* 
ritto criminale, l’educazione, la proprietà, la famiglia, 
sin la religione. Perocché, egli concittadino di Vico, cre- 
dette ancora all’onnipotenza dei legislatori ; concentrò 
tutte le funzioni sociali in mano del principe, dandogli 
una continua ingerenza; a questo chiese le riforme del. 
popolo, foggiando, come allora si pretendeva, le molti- 
tudini sul modello dei filosofi, e affidando le sorti del* • 
genere umano all’individuo ^1). ' I) 

Mostra inesatto concetto dell’ umanità nel proporre una 
legislazione universale, senza riflesso alla njaturità diversa 
delle nazioni, e a quella filosofia storica, per cui le leggi 
hanno una bontà assoluta ed una relativa. Gli si rimpro- 
■vera quel prolisso sermoneggiare, quella teatrale impro- 
visazione , cui abbandonò le ngitatrici sue verità: ma 
conviene riflettere che era comune opinione l’eloquenza 
convenisse alle scienze: testimonj Hutcheson, Smith, 
Buffon, Raynal , Beccaria, Rousseau; e forse Filangieri 
la credette più necessaria qui , per iscuotere la letargia 
dell’egoismo e rivelare gli oltraggi fatti aH’umanità. Se 
non che di sotto quel fasto non trapela l’orgoglio perso- 

(1) « L’autorità può tutto quanto vuole, per mezzo di una tenue ricom- .. 
pensa accordata con qualche splendida dimostrazione Essa fa nascere i 
genj e crea i filosofi; essa forma le legioni intere dei Cesari, dei Scipioni, 
dei Regoli, col comprimere la sola molla dell’onore vf Scienza della le- 
gislazione, II, 16. . s- 
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naie come dagli Enciclopedisti ; e il Filangieri ama vera- 
mente l’umahiià, ne deplora i mali, ne cerea di coscienza. 
i,rimedj; e a quest’espansione aIì benevolenza è dovuta 
l’eftieacia che esercita sui lettori, e ch’io vorrei provata 
da tutti i giovani di vent’anni, a costo di forbirne alcune 
idee incompiute od eccessive. 

E d’un. giovane di trenl’anni era questo lavoro, cioè 
d’un’elà ove si comincia appena a conoscere il mondo ; 
e a trenlasei Filangieri morì, prima di apprendere quanto 
distino le leggi reali dalle possibili ; prima d’avere, nel 
ministero delle finanze a cui era chiamato, conosciuto le 
pratiche difficoltà e rimpossibilità di rinnovellare di colpo 
un popolo; prima d’avere, neU’imminente rivoluzione, 
veduto dileguarsi le utopie dinanzi alle severe lezioni della 
sventura; prima d'aver potuto usare quella sua fervida 
eloquenza ne’ parlamenti della sua patria, e d’essere forse 
per essa appiccato alle antenne di Nelson. 

Del resto, questi ardimenti suoi e d’altri, anziché an- 
ticipazione della verità che i tempi portarono, son colpa 
dell’essere que’ nostri rimasti estrani agli affari, sicché 
non valutavano gli ostacoli che alle massime speculative 
ed astratte pongono i fatti eia necessità. Anzi la mancanza 
didibertà e di garanzie legali spingeali in quel vago ed 
esagerato, che non potrebb’ essere corretto se non dalla 
sperienza : perocché le allucinazioni che soffre chi visse al 
bujo, non si guariscono col ricacciarvelo, bensì col dargli 
piena luce. 

.Quelle animose intenzioni in altri tempi avrebbero in- 
contralo la riprovazione dei regnanti ; allora una calma 
universale stagnava su gl’indisputati governi, che sicuri 
nei trattati coi forti, non curavano la disapprovazione 
dei deboli, congedavano i soldati, lasciavano sfasciarsi 
le fortezze, e, tanto per fare qualche cosa, secondavano 
l’andazzo dell’innovaro , purché ciò fosse per opera loro. 
E sebbene nessuno di questi filosofi ammettessero ne’ ga- 
binetti, o più in su che iu qualche magistratura consul- 
tiva, pure ascoltarono alle loro proposte, e ne permisero 
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quella scarsa diffusione che alloi» ottenevano i libri, cosa 
aristocratica. 

Regolar meglio le imposte, e farle rendere di più ; pro- 
sperare lagricoltura ; togliere le lucrose prepotenze degli 
appaltatori ; mozzare la giurisdizione del clero e dei feu- 
datar], e questi e quello ridurrà a pagare; far più pronta 
e più retta la giustizia, più sicuro rinnocen te, più edu- 
cato il volgo, sono effetti che giovano ai governi stessi, 
uessiHio dei quali a bella posta vorrebbe imbestialiti i 
sudditi. D’applicarsi a quest’inteuli lasciavasi dunque li- 
bertà; ma nessuno dei-nostri toccava alle basi del potere, 
e a togliere il popolo dalla nullità di rappresentanza e 
dalla frivola incuria delle pubbliche cose. 

Tutto cbke l’Austria sia per natura conservatrice, la 
Lombardia sotto di essa cessò la decadenza. Al principio 
del secolo le sciagurate guerre dinastiche la gravarono 
d’imposte: assicurata a Carlo VI, sempre più perdette lo 
spirito militare, nòn essendovi , di nostri che un reggi- 
mento di dragoni acquartierato in Ungheria sotto il conte 
Marulli ; i nostri lagtiavansi obesi poche truppe straniere 
qui si tenessero, le quali avrebbero consumato le nostre 
produzioni, e tanto più che i Tedeschi màiidasser qui il 
vitto 43 il vestito per le loro truppe, invece di diffondervi 
il denaro che di qui esigevano. 

La paura delia fame nella pingue Lombardia sugge- 
riva tali impacci al circolare del grano, che la produce- 
vano. Di peggio portava l’affittarsi le regalie ad appalta- 
tori, che, per impinguare sterminatamente, non era an- 
gl^ria che non si permettessero ; e avevano sgherri con 
arbitrio di frugare le case , e d’arrestare. Un ordine pub- 
blicato sotto il governatore Fìrmian faceva responsali del 
contrabbando del tabacco i padri pei figliuoli, i padroni 
pei servi, la quiete domestica n’era turbata ; infami de- 
latori faceansi ministri di atroci vendette, e non si osava 
lasciar aperta una finestra nè giorno nè notte perchè 
qualche malevolo non vi gettasse un pacco di tabacco o 
di sale, e poi denunziandovi vi mettesse in ultima rovina 
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<Contro tali abusi levavatio la vocei predetti filantropi: 
<e in fatto il commercio dei grani fu svincolato; le fi- 
«eEcrae del 66 furono ridotte ad un appalto misto, con uq 
i^presentante regio ; poi nel 71 emancipale, il che gua- 
dagnò all’erario centomila zecchini l'anno; inGnesi pub- 
blicò una tariffa uniforme per tutto lo Stato. La misura 
dei terreni, imposta da Carlo VI e ridotta a termine nel 
1.759, servì di base al censimento, mirabilmente innestato 
-coi sistema comunale : sicché si potette crescere di mólto 
d’imposta, e pure alleggerire i sudditi col levare tanti so- 
praccarichi, e col più equo riparto. Poi Maria Teresa, 
bencliè neppur una volta tornasse* a visitar queste pro- 
vincie, cercò migliorarne Tamministrazione, e lasciò ope- 
rare liberamente i Comuni, la cui natura, dedotta dai 
gloriosi tempi del medio evo, bastò a fare che il paese 
non cadesse mai nell’ultima ruina, prontamente risor- 
gesse, e intanto si coprisse di strade, di canali, d'opere 
benefìcbe a vantaggio del maggior numero L’apertura 
del canale di Paderno (1777) compì l’opera cominciata dai 
liberi nostri padri di congiungere Milano col Ticino e 
eoH’Adda. Si propose una casa di ricovero pei poveri, 
e di correzione pei traviai; si regolarono i libri dello 
Stato civile ; compiuto il sistema scolastico, dalle scuole 
elementari fino all’università; scuole di disegno anche 
per gli artigiani ; e delle elementari ebbe l’ispezione il 
Juganese Francesco Soave somasco, un di quegli uomini 
ehe, nona far procedere la scienza, ma valgono a ridurla 
■slf intelligenza comune; fece libri dall’abicì sino alla filo- 
sofìa, di necessità incompiuti, e massime in quest’ultima 
parte, dove si fonda su Gondìllac e su Locke, del quale 
tradusse il Saggio sulle idee, e che chiamava il primo 
€ più grande tra’ metafisici. Si diedero pure incoraggia- 
menti e modelli all’agricoltura e all’industria ‘ dal 70 al 
79 si preparò la miglior monetazione che allora si cono- 
scesse. 

' Lo Stalo, che nel 1749 avea novecentomila abitanti, 
.nel 70 ne offriva un milione centrentamila ; e i vecchi 
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nostri ricordano cen compiacenza que’ tempi, fors’ancbe 
pel confronto di quelli che succedettero. Allora vide MÌt 
lano numerate le case, illuminate le vìe, un giardino pub- 
plico, medici e farmacisti disposti a misura. All’università 
di Pavia furono invitati i migliori professori d’ogni paese 
senza abjetta gelosia di escludere i forestieri: Scarpa, 
Borsieri, Rezia, Spallanzani, Tìssot, Mangili, Nessi, Car- 
minati, Planck, Biambilla, faceano progredire la storia 
naturale e la scienza salutare; Mascheroni buon poeta, e 
Gregorio Fontana onoravano le matematiche ; Bertùla e 
Teocloro Villa davano esempj e precetti d’eloquenza e 
poesia; Nani stendeva i principj di giurisprudenza cri- 
minale; Volta preparava scoperte che dovevan mutare 
faccia alla 6sica e alta chimica; Natali, Zola, Tamburini 
fomentavano pensieri che allora gìudìcavansi liberali, 
benché in fatto logliessero ai re l’unico ostacolo; A Brera 
la specola fondata nel 66 per opera del raguseo Bosco- 
vich, fu ampliata nel 73; e apertovi un ginnasio impe- 
riale e biblioteca: nelle scuole palatine eretta una catte- 
dra d’economia pubblica c d’arte notarile ; più tardi una 
d'idrostatica e idraulica. Un monte delle sete ai partico- 
lari tolse la necessità di venderle a precipizio! 

11 governo non che prenderò ombra de’ novatori, se ne 
valeva. Carli fu posto presidente al Consiglio supremo 
di commercio e di economia pubblica : mentre contro 
Verri l’offeso egoismo portava accuse fino a Vienna, l’im- 
peratrice lo nominò consigliere per gli affari di finanza, 
poi del supremo consiglio d’economia : ella stessa diede 
una pensione a Giorgio Giulini che raccoglieva le memo- 
rie di Milano, e Kaunitz lo eccitò a proseguirle: dugento 
scudi di pensione assegnaronsi all’Argellati per la Biblio- 
theca scriptorum mediolanemium, Anzi i governatori 
schermivano i professori dalle conciltadine persecuzioni. 
Al Vallisnieri dava»! taccia di avere malversato il nauseo 
di Pavia a vantaggio del proprio, e Firmian ne proclama 
con lettera l’innocenza: Borsieri soccombendo alle per- 
secuzioni degli scolari e dei colleghi, stava per abban- 
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dollaro la caitedi’a, /luundo Firmian gli scnvè donfortan- 
dolo, Od essere lui necessario al decoro di quell' isliluto 
letterario ; e i vili che is’alTrettano a calpestare il merito^ 
perseguitalo, s’alTretlaiio a fargli giustizia quando il veg- 
gono appoggiato dai potenti ; la gioventù allora il vuole 
rettore perpetuo; e quando, chiamato medico di Corte, 
parli in modesta sedia, l’accompagnò in lungo treno. 

Giuseppe li nel 69 viaggiò la Lombardia, ove, da 
Carlo V in poi, nessun imperatore era capitato; creò 
un supremo magistrato camerale,' ove sedettero Ciarli, 
Beccaria, Verri; il monte di Santa Teresa pei creditori 
dello Stalo ; una camera de’ comi che esaminasse e pub- 
blicasse le entrale e le spese dello Stato; poi, morta la 
madre, si precipitò alle novità meno gradite al popolo 
perchè non preparale, e che già accennammo. Pi'éssa 
pressa egli faceva e disfaceva ; col togliere gli arbitrj ai 
corpi per concentrarli nel ministero, tolse pure al paese 
quelle forme tradizionali d’amministrazione, che un pre- 
vide legislatore riforma ma non islrappa, e che i popoli 
sentono esser ultima barriera contro gli arbitrj. Ma Giu- 
seppe operava con buone intenzioni ; e fé circolare una 
disposizione interna . ai capi-dipartimenti sul modo di 
trattare gli affari pubblici ; sbandire le formalità pel so- 
stanziale; ascoltare lutti senza divario di condizione, «li 
lingua, di culto; dover il principe, non solo non gnar- 
dare come sua proprietà lo Stale , nè creati per sè mi- 
lieni di sudditi, ma credersi elevato dalla Providenza per 
servigio di questi ; non essere ministro buono quel che 
aumenta le rendile; i sudditi dover contribuire soltanto 
ciò che. è d’assoluta uecessità per mantenere l autorità, la 
giustizia, il buon ordine e. migliorare lo Stato; e il re 
levar l’imposla nel modo men gravoso, e rendere conto 
pubblico del come .ne usò. 

In Piemonte, paese detto antlbio dall’ Alfieri, con governo 
e Corte francese, costumi e credenze italiane, Carlo Ema- 
1759 nu*;le 111, rimosso dagli affari e scarsamente educato, 
riuscì migliore dell’aspettazione, e con lentezza prudente 
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ajutò il prosperamento del dominio, giovato d’oUìmi con- 
sigli dal marchese d’Ormea, il Riclielieu del Piemonte. 
Nel Codex earolinus riprodusse quel di Vittorio Amedeo II, 
con nuove leggi per assodarne gli effetti, e ne f)rescriss& 
la pubblicazione, ,.« acciocché tutte le provincie, città e 
comunità ottenessero il benefizio d’una legi>£lazione uni- 
forme Cercò buone armi. Benché dailacensura ripro- 
vate, rivide egli stesso e fe stampare le Rivoluzioni d' 
talia del Denina, eachi tacciava questo di novità, rispose: 
« Amo piti gl’ingegni moderni che i vecchi pedanti-». 
Diceva ancora: « Non' conosco metodo migliore di studj 
per uno Stato, che scegliere buoni maestri, e lasciar che 
insegnino a modo loro » (1). 

Il conte Giambatista Bogino ministro di Stato, dirigeva 
in meglio Tamministrazione; attese a compiere il catasto; 
riformò la moneta, cercando anche convenirsi cogli altri 
principi italiani per ridurla uniforme nella penisola; in- 
gegnossi ad avvivare gli studj fin allora negletti ; la Sa- 
voja redense dalle manimofte e dai legami feudali. La 
Sardegna, eretta in regno, cessava d’essere una di quelle 
provincie, di cui la diplomazia si serve per ragguagliai-e 
i pesi sulla sua bilancia ; "e fatta proprietà inalienabile, 
acquistava maggior importanza unita alla piccola Savoja, 
che non alla vasta Spagna. Il Bogino diede. a conoscerne 
il valore, e d’allora si cercò sbarbicare poco a poco le di- 
sugnaglianze stabilite dalla Spagna, incoraggiarvi l’agri- 
coltura con Monti di soccorso, toglile i masnadieri eie ven- 
dette e le rivalità frai due Capi in cui è divisa l’isola: la ri- 
popolò con colonie, massimedi Tabarcbesi‘ fe descrivere 
da varj scienziati quel paese quasi ignoto ; vi fondò le 
due università di Cagliari e Sassari, dimodoché la lingua 
italica prevalse alla castigliana ; e vi risparmiò gli impie- 
gati forestieri. Pure nel regno sóttenlrò la paura delie 
novità e il rispetto a. uggiosi pregiudizj^, ceppi altrove 
infranti, qui ribadivansi; attorno alla Corte stagnava 

,( 1 ) Roberti, Lettera a un professore nel Friuli, 1777 . 
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nienti di questa, nè, fra il resto, le dogane che separa- 
vano paese da paese, e dove statoti parziali imponevano 
gabelle c cautele, micidiali deli’industria. Leopoldo so> 
stituisce una gabella unica per tutto il granducato; li- 
bera l'entrata, l’uscita, la circolazione di tutte le merci 
e la tratta della seta; libero il prezzo, libero il commercio 
dei beni d’ogni sorta, tariffa unica, strade nuove, canali, 
lazzaretti. Incoraggia i fondatori di manifatture : cassa i 
vincoli che le matricole d’arti e mestieri ponevano all’e- 
sercizio dell’industria; e i servizj di corpo de’ contadini, 
le privative, le esenzioni, i fedecommessi : esonera i .pos- 
sessi dalla servitù di pascolo pubblico, che impediva di 
cingersi di siepi ; fa vendere i beni comunali ; affida l’am- 
ministrazione dei Comuni a quei che hanno interesse alla 
loro prosperità, cioè i possessori medesiihi, senza dipen- 
dere dal governo. Pone case d'educazione anche per le 
fanciulle, fifugj pei poveri, conservatorj per le arti ; or- 
dina la sepoltura nei campisanti. 

La legislazione uniforme porta un più equo riparto di 
diritti e di sostanze; l’agricoltura si rifa; Ximenes, Fer- 
roni, Fantoni curano il prosciugamento delle maremme, 
e quella di Siena fu sanata e popolata quanto si poteva, 
e meglio il Val di Nievole e il Val di Chiana e i contorni 
di Pietrasanta, invitandovi gente, massime di Romagna, 
col dare sovvenzioni e terre a tenui livelli. 

Leopoldo cassò gli appalti che sminuendo il frutto del- 
l’erario angariavano il popolo; rinunciò certe privative 
gravose, e l’obhligo che ciascuna famiglia avea di pro- 
vedersi una 6ssa quantità di sale ; lasciò libera la colti- 
vazione del tabacco e lo spaccio dell’acquavite e le fucine 
del ferro. Con una percezione più economica non solo ri- 
parò a questi vuoti, ma crebbe l’entrata di 1,237,969 lire 
l’anno, e in 37 anni, da ottantasette e mezzo, ridusse a 
ventiquattro milioni il debito pubblico, adoprandovi la 
fortuna sua propria e la dote della moglie; trenta ne' oc- 
cupò in miglioramenti, e cinque ne lasciò nel tesoro al 
suo successore, dopo abbellita la città e le ville imperiali. 
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Perchè la Toscana fosse in pace, e n’avesse Papparenza', 
abolì tutte le navi di guerra, e in cousegnenza i cavalieri 
di Santo Stefano; e meditava una costituzione abbastanza 
larga pei tempi (1), della quale si fece sperimento nel 72 

(l). De Potter pubblicò non la costituzione di. Pietro Leopoldo, ma una 
.'demoria del senatore Francesco Maria Gianni, rifuggito a Genovìf nel 99, 
c scritta il 1805. È un panegirico di Leopoldo fatto con senno civile. Di- 
visa i successivi regolamenti del granduca, come preparatorj ad una costi- 
tuzione ; partendo dalla massima die [ter esser atto a regger gli uomiot 
consociati, una costituzione non dev'essera atto arbitrario della vulontà^ 
dei riformatori, ma fuDdar.si sopra le ({ualità fìsidie e naturali della nazione- 
cui è^deslinata, c compatibile col suo carattere. Leopoldo dirigeva appunto 
tutte le suo riforme a sistemare il governo in modo die la nazione si ren- 
desse capare di ricever una legge fondamentale, purgata de’ principali di- 
fetti dell’antica legislazione, c dei vizj d'un’amministrazrone c^non aveva- 
mai ascoltato il popolo, nè modificato le risolozioni del potere a secoada 
del voto de’ cittadini, nè reso conto deglt aliii suoi cito in secreto e al 
principe. Tali cose non avrebbero, che rci'ato impaccio alle assemblee, so 
non le avesse preparate anticipatamente- 

V’eran poi .\sscmblee comunali per ricever le petizioni degli abitanti, 
dibatterle, e vedere quali meritassero d’esser inviate alle Assemblee pro- 
vinciali. In queste scfglievansi deputali che assistcsser aH’Assemblea gene- 
rale, e vi recassero i voti della comunità c della provincia. Per tal via si- 
vulcano far giungere ai-trono i bisogni del paese;^ U granduea e la nazione 
doveano concorrere alla formazione della legge. 11 granduca la eseguiva. 
Il diritto di petizione è concesso a tutti. Con tanto discuter in tante As- 
.«emblee, portavasi la gente a conoscer gl’inlcressi locali e comuni e le leggi; 
cosq fin allora arcane. 

Base della polHica sua era la perfetta neutralità verso le altre nazioni, 
anr be barbaresche, per mare e per terra ; non far alleanze difensive od of- 
fensive, noir ricever proteaione. Non si fabbricasser ibrtezzc; le esistenti 
non dovéano contenere artiglieria : piccolo esercito, c lutto nazionale. Li- 
berl.ì piena di commercio, senza restrizioni neppur provisorie. Lo Stato 
non sarebbe maf obbligato a veruna sovvenzione di là dalla lista civile. Non 
ingrandireb'besi mai il territorio, nè se ne cambierebbe veruna parte. T' 
principi della famiglia regnante non sarebbero investiti di beneOzj eccle- 
siastici dipendenti dal palronte regio, nè occuperebbero cariche civili a 
militari dello Stato, Il granduca nominava, ab modo prescrillo dalla cosli»- 
tuzione, grimpiegati civili c mililari e giudiziari, e così i vescovi. Laond* 
al tempo che dicevasi \ lire, è tulio, la nazione è nulla, quesVAuslriaco 
proclamava i diritti della nazione, c ispirava al popolo i sentimenti d’un* 
sana libertà civile. 
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in qualche comunità, od 74 in tutto il fiorentino, poi nel 
77 in; tutto lo Stato, a mal in cuòre de’ nobili. ' 

« Persuaso che il miglior modo d’acquistare la confi- 
denza del popolo al governo è il far conoscere ai citta- 
dini i motivi degli ordini che man mano divengono ne- 
cessarj, e informarli senza velo deU'impicgo delle entrate 
pubbliche, giacché il mistero ispira diffidenza c svisa- le 
intenzioni del pringipe e de’ suoi agenti », Leopoldo fece' 
pubblico lo stato delle finanze e le principali di»|)Osizioni 
intorno alle varie sorgènti delle pubbliche prosperità ; egli 
stesso rese ragione degli atti suoi in un libro intitolato 
Governodella Toscana sotto il regno di Pietro Leopoldo. Ma 
poiché faceva tutto lui, il popolo nè iniendeva nè si cu- 
rava, e sempre piu negligeva' di studiar la cosa pubblica, 
dacché era. riservala al govenio. Egli dunque potò fare 
disfare a baldanza, cozzar interessi ©opinioni, essere de- 
spoto filosofo. Poi alle belle qualità fe torto con uno spio- 
naggio frivolo e tormentoso, e coirintemperanza nelle cose 
religiose, il scceio portava i governi a volere l’indipen- 
denza, .e q»uindi credere di doversi emancipare da quella 
tutela-,, gotto cui erano cresciuti durante il' mèdio evo; 
togliej’e i privilegi che i sudditi potessero opporre all^u- 
nica volontà, e stendere l’autorità temporale anche' sovra 
lo materie ecclesia^ticbe. Mal conoscendo che bisogna 
aver lai religione non scbiava o nemica ma libera coope- 
ratricfe;,e alla forza» de^ sentimenti e delle abitudini pre- 
ponendo.] teorici ragionamenti, i principi voleano separar 
la ChiesA dalla nazione, e far che cpiesta calpestasse l’au- 
torità ^cra, onde lasciarsi più sbrigliatamente calpestare 
dalla profana. Alle decisioni dei papi sostiiui-vansi quelle 
dei diplomatici; nella pace d’Utrecbt fu disposto di feudi 
della santa. Sede, senza tampoco interrogarla; e l’Austria 
acquistava di qua dalLAIpi la preponderanza che. in 
prima godeva il papato. Con questo anelito d’emancipa- 

In somma tal costituzione fondavasi sul diritto di petizione, estesissimo; 
supponendo sempre che il principe soddisfarebbe ai bisogni del popolo da 
che li cehoscesse. 
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zione ebbero a combattere i ponlebci di quest’età. Già 
accennammo le resistenze di alcuni, e le condiscendenze 
di Benedetto XIV e di Clemente XIV, il quale col soppri- 
mere i Gesuiti ottenne la restituzione de’ possessi occu- 
patigli dai re. Pure questi continuavano a manci parsi 
da Roma, togliere le corporazioni religiose, trarre a sè 
la censura di libri, impedire i lasciti alla Chiesa; e men- 
tre i Giansenisti di Francia mostravano irrequietudine e 
sospetto della pubblica podestà, i no.stri tendeano a sol- 
levar la corona sopra la tiara, e fare indipendenti i pa- 
droni. 

Vedemmo come Pio VI, sgomentato alle innovazioni 
di Giuseppe 11, condusse la .propria santità a Vienna ; 
passo pericoloso, che fallendo sminuì stima alla Sede Ro- 
mana. Lui tornato, Giuseppe 11 spacciò al governatore 
della Lombardia, dovessero restar ferme le sue delibera- 
zioni circa ai monasteri e alla tolleranza religiosa; vietava 
ogni disputa sulla bolla Unigenitvs; i libri fossero sotto- 
posti alla censura regia, e le bolle romane al regio exe- 
quatur\ regia l’ispezione dei seminarj e la nomina dei 
vescovi, i quali doveano giurar fedeltà al sovrano; non 
potere alcun suddito ricorrere<^irettamcnte a Roma per 
dispense. 

Venezia avea serbato grande franchezza nelle cose re- 
ligiose; il clero tenne sempre in dipendenza dal prin- 
cipe; l’inquisizione era esercitata dal magistrato pubblico. 
Ciò non le scemava la benevolenza del papa; il quale anzi 
adopi'ò di tutta possa per armare una crociata onde so- 
stenerla nella guerra col Turco, nella quale perdette af- 
fatto la Morea. Venne a seminare mali umori la quistione 
circa il patriarcato d’Àquileja, preteso anche dall’Austria, 
onde la repubblica cominciò anch’essa i provedimenti 
di moda, col sottomettere ai vescovi tutti i frati ; vietate 
le relazioni con capi forestieri e il mandar denari a Roma; 
determinato il sommo de’ monaci per ciascun convento, 
regolatane la disciplina ; aboliti quei che non bastassero 
a dodici frati, ristretta la facoltà di lasciare alle mani-. 
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morte. Fu poi fa prima , potenza cattolica c^é sottomet- 
tesse i beni ecjelesiastici alle imposte senza licenza da 
Roma ; escluse, fa bolla In coenei Domini; tolse al papa 
la collazione de' Canonicati* e benefizj in- cura d’ànime,' 
non quella dei. vescovadi;, nessuno si vestisse ehjerico 
prima dei' ventun anno, nè si professasse- prima .dei 
venticinque; niuna bolla valesse senza autorizzazione 
della signoria, nè veruna dispensa se non data dal pa- 
triarca (1). ' . ■ ^ , - 

, Napoli^ in più immediata dipendenza della Sede Ro- 
mana, èra portata a studiarne vw più -le ragioni, sicché 
il gius canonico vi fu ridotto a corpo régojaredi dottrina. 
Nicola Ca passo e Gaetano Argenti eransi già francamente 
pronunziali a favore della prerogativa regia. Pietro Gian- i 67 c 
none d’Iscbitella, tra le cure forensi, stese una Stòria ci~ 
vile del Regno di Tiapoli (1724).> Non solo accorgersi, 
ma professare che la storia non consiste soltanto nei fatti, 
era un passo; ed egli vide pure la connessione fra que- 
sti e la giurisprudenza, ed accompagnò nel loro svilup[5o 
i diritti imperiale, .canonico, feudale, municipale, come 
elementi della nuova civiltà. Ma gli scarseggiavano le 
cognizioni, e più l’arte, onde nè fece opera pesante, in-, 
còlta, con molti errori cronologici ed ommissioni impor- 
tanti : monumenti- inediti non compulsò, mentre, si vale 
a man salva de’ pensieri, e fin delle parole altrui: ser- 

(l)-La repubblica di, Venezia da una commissione ecclesiastica si fece' 
rendér conto del danaro che annualmente usciva per Roma'. Ne risulta: 
pei rendite di benefizj ecclesiastici fuor deglF Stati, franchi 2fi0,000 ranno: 
prasìoni ecclesiastiche da pagar fuori, franchi 72 a 78,000 :2S bolle 
d’istituziofle canonica per sedi patriarcali e vescovili, in 10 annifrancbi 5 
milioni, senza contar le spese di viaggio a Roma : per bulle di badie, prio- 
rati eco , franchi 50,000 in 10 anni: HO bolle per peiisiom accordate, 
franchi 78,800: 225 bolle per chiese parroccliiali, franchi 130,000: 127 
bolle per canonica, franchi 80,000: 45 bolle per collazione di 150 be- 
nefizj semplici, franchi 12,600. Nel 1,768 arrivarono da Roma 1130 re- 
scritti, indulgenze, privilegi altari, dispense per ordinazioni, diplomi di 
conte ecc.. per U somma di franchi 44,500: inoltre 589 dispense di ma- 
trimouj delle- quali non si conosce il costo, ma può stimarsi un milione. 

Slor. 100 anni, voi. II. 8 
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vile alla lettera della legge come un avvocato ; sprezza- 
tore del popolo per ligezza ai Ve^, pauroso del progresso 
tanto, che temea la stampa non pré^udicasse « ai genio 
coU’erndizione, aH’educazione colla moltiplicità dei libri, 
alia diftìisione delle idee potenti per la copia dei cattivi 
libri )» (1) attento sempre alla lite fra le due podestà, per 
sublimare la principesca a danno deU’eoclesiastica, la vi- 
ziosa parzialità rivela sin con facezie di mal gusto contro 
la Chiesa e le sue discipline. Di questo il popolo del suo 
paese gli volle tanto male,- che più d’una volta lo insultò 
aspramente; ond’egli fuggì a Vienna; dove, mentre Renna 
condannava il suo lavoro, Carlo VI gli assegnava mille 
fiorini l’anno. Ma glieli interruppe quando perdè quel 
regnò, onde Giannone errò qua e là trovando e contra- 
dittori alle falsità sue e nemici alla’ sda mordacità. À 
Ginevra pubblicò il Triregno, impasto d’eresie : eppure 
non aveva abbandonatola religione; anzi lasciatosi trarre 
da Un emissàrio a un villaggio dipendente dal re di Sar» 
degna per fare la pasqua, quivi fu arrestatole sebbene 
si ' ritrattasse, e speriamo anche si ravvedesse, e fosse 
dalla Inquisizione ribenedetto, il re ve lo tenne fino alla 
morte. Questa infame .persecuzione gli acquistò una re- 
putazione di liberale, eb’è ben lungi dal meritare. 

Carlo lU di Napoli volendo trarre a lustro e ricchezza 
del regno anche le esorbitanti rendite degli ecclesiastici, 
chiese dal papa di restringere il numero de’ preti, permet- 
tergU di conferire vescovadi e benefizj, proibire i lasci 
alle manimorte ; aggiungeva di poter proporre un cardi- 
nale e dare Tesclusione nel conclave. Finalmente si con- 
cordò che il re potesse levare un’imposta sovra i beni ec- 
clesiastici (2) onde formare commende degli ordini di^n 
Carlo e San Gennaro ; e. fosse a Napoli un tribunale di 
fòro misto per le quistioni fra ecclesiastici e laici. 

11 marchese Tanucci, ministro di lui e del suo succes- 

(1) Storia civile, Vili, pag. 272. 

(2) Il quattro per cento r^i calcolò rendesse un milione di ducati. 
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«ore, rèlatore delle prerogative regie secondo Timpulso 
universale, irremovibile' da’ suoi divisamenti, comunque 
eccessivi, eercò miglioramenti sen^a tener conto delia 
storine dell' indole nazionale. Gfaiamali alla Corto i- ba- 
roni, col fatfó gli ebbe privi del potere. Fu ordinato, ai 
giudici di non decidere altrimenti che. sovra un testo pre- 
ciso delia legge e dr pubblicare a stampa i motivi : il 
<ìalanti mandato a visitare il R^no, nella descrizione 
che ne diede', non dissimulò i mali dei paese (1). 

Tanucci, avuto l’incarico di processare molti .franchi- I75i 
muratori arrotati, invece di trovai’li in colpa, fe mettere 
in don Gennauro PallanU capo di Rota, die gli aveva 

fatti piendere. Abolì le decime ecclesiastiche, vietò i nuovi 
acquisti alle manimorte, restrinse^ la giurisdizione eccle- 
siastica, ed numero de’ preti a dieci, poi a cinque ogni 
mille anime; le bolle nuove o antiche non valessei-o seuza 
il regio assenso ; vietato il ricorso a Roma; il matrimonio 
definito contratto civile; ì vescovi aumiealati a scapito di 
Roma, e sottoposti in tutto al rei Mosse guerra ai Ge>^ 
suiti, che d’ un colpo fece trasferire sulle terre della 
Ghiesa, dicono ih numero di qiiattrd^nto. Fe assegnare 
«ma pensione c al figlio del più grande, più utile alio 
Stato e più ingiustamente perseguitato uomo, die il Re- 
gno abbia pro<k)tto in questo secolo », doè 41 Giannone. 

Al vacare della nunziatura, i' principi cattolici poteano 
presentare Ire candidati, fra cui il papa si^lieva imo. 
Clemente Xilf volle festringerè questa facoltà alle potènze 
di primo ordine ; ma Napoli non trovandosi compreso tra 
quelle, dichiarò non ammetterebbe più nuozj se non pre- 
lati di suo gradimento* Avversatosi così colla Corte Ro- 
mana, quel governo cmninciò a guardare per minuto le 
bolle e i brevi di essa, e impacciarne la pubblicazione : 
le fu tolto lo spogHo de’ vescovi e il frutto deUe sedi va- 

(i) Nel fèndo di SanGennarjo di Palma, quindici miglia da Napoli, trovò 
ebe in ca^ abitavano ì soli ministrì del barone; duemila popolani in grotte 
€ sotto frascati. 
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canti, facendone invece larghezza ai poveri^, si Soppres- 
sero varie retribuzioni alia cancelleria romana, e il pa- 
tronato che al papa spettava ogni qualvolta un feudo o 
sfondo Qualunque fosse annesso ài beneGzio; chiamata al 
trono la nomina- dei cento vescovadi di Sicilia ; abolito 
neH’isola il tribunale dell'Inquisizione, e costituitovi un 
vescovo pei Greci uniti, senza farne parola al papa; smi- 
nuiti da 16,000 à 2800 i frati mendicanti ; arrogate ài ve- 
scovi le dispense matrimoniali ; infine levato il tribunale 
della nunziatura. v • 

Guardandosi la Sicilia come antico feudo della Santa 
Sede, ogn’ànno là vigilia di San Pietro si 'presentavano al 
pontefice una chinea e seimila scudi, per convenzione tra 
Sisto IV e Fernando d’ Aragona nel 1470'. Al principio 
V del secolo era anzi horta quistione, 'perchè Voleano offe- 
rirla si Filippo di Borbone che Carlo "d’ Austria : poi 
Carlo III, ricevendo l’investitura nel 1739, solennemente 
Vi si obbligò.* Tànucci consiglio il re a recidere questa 
cerimonia,' la quale potea dirsi umiliante, itia non negarsi 
legale come fecero i retori. , , 

Ferdinando IV' s’ indusse nel 77 ad offrir la chinea e i 
seimila ducati ; ma il Colonna che, con titulo.di gran co- 
Uestabile del Regno; facea quella cerimonia, espresse che 
rendei quell’omaggio ai santi Apostoli ; e Pio VI rispose, 
riceveva il canone feudale della corona di Napoli. Così gli 
anni successivi : ma nell’ 88 non si inviò, e sola un pie- 
nipotente del re offrì alla segreteria di Stato settemila du- 
cati come oblazione alla tomba- dei santi Apostoli; èd es- 
sendo ricusati perchè vi mancava la chinea, eili depose 
da un banchiere a disposizione della Camera. Pio VI al- 
lora a lamentarsi perchè il rq si volesse sottrarre all’ob- 
bligo di vassallaggio; e uscirono opere molte, ovela^cosu 
era discussa con passione e mala fede. Sotto il nuovo rtìi- 
nistro Caraccioli , già sentendosi la rivoluzione rombare, 
fu preso accordo che ogni nuovo re offrisse a Saà Pietro 
cinquecentomila ducati d’argento^ appartenesse al papa 
il conferire i benefizj minori, ma non, li darebbe chea na- 
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zionali ; scegfierà i vescovi fra tre candidati presentatigli 
d^l re ; darà le dispense matrimoniali, confermando quelle 
concesse dai vescovi durainti i dissapori ; cesserà l’omaggio 
della cbinea, pè il Regno sarà più qualidcato vassallo del 
papa. 

In Toscana crasi cominciato a restringere l’autoritàéc- 
clesiastica non appena ai Medici successero gli Austriaci; 
e più oltre andò Pietro Leopoldo, animato dagli esempj 
del fratello Giuseppe II ; ma se le riforme di queslo erano 
da filosofo (riflette il Botta), quelle di Pietro Leopoldo 
erano da giansenista. Tolse l’immunità dei beni ecclesia- 
stici, abolì gli asili, gli eremiti, il mendicare; 2500 con- 
fraternite e molti frati, tra cui andrei Barnabiti, dediti 
all’ educazione ; (l) dell’ osservanza delle regole fossero re- 
sponsali i superiori : le parrocchie si assegnassero per 
concorso; incagliò te monacazioni ; vietato 'di pubblicar le 
censure contro i violatori del precetto pasquale; ordinato 
di predicare contro le flagellazioni e i pellegrinaggi e 
tutte le devozioni non approvate dal governo ; le curie 
vescovili si restringessero alle <»use ecclesiastiche, e queste 
pure trattassero in volgare; i vescovi dessei*o ai parrochi 
la facoltà dei casi riservati : non processioni, eccetto quelle 
del Corpus Domini ; le devoti immagini stessero conti- 
nuamente scoperte : da ultimo, abolito il tribunale della 
nunziatura (2). . 

(t) In Toscana nel i784 v’avea 7957 preti secolan, 2581 cherici in- 
feriori, 2433 preti regolari, 1627 monaci lj|ici, divisi in 213 conventi; 
7670 monache in 136 chiostri. 

(2) Moltissime memorié uscirono sulla giurisdizione ecclesiastica e regia. 
Rucellaj senatore fece le più belle. Una secreta sullo stato della Toscana 
relativamente agl’interessi della giurisdizione ecclesiastica in conflitto colla 
ròmana, spedita a Vienna il 1745, contiene fra le altre cose questa : f La 
storia delle dispute di giurisdizione fra la corte romana e il poter civile pud 
ridursi a questo sunto : ch’essa non cessò mai di pretendere suoi i diritti 
degli altri, per poter poi accordarli per. grazia a quelli che devono posse- 
derli per giustizia, e che, nojati di quest’eterno conflitto, si contentarono 
dì goderne a qual prezzo sì fos^, seùza riflettere che questo cambiamento 
dL titolo permetteva al sacerdozio, come non lasciava mai di fare, di ri- 
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Lo animaTa Scipkme Ricci vescovo di Pistojs, che sco- 
prì e corresse gravi disordini in monasteri della sua dio- 
cesi ; ma confondendo colla- superstizione alcune pratiche 
per lo meno innocenti, levò la Via crucis è il Sacro Cuore,' 
e diffuse i libri di Quesnel e degli altri Giansènisti, che 
seminarono quistioni qui fino allora ignorate. Da Ini spinto, 
il granduca pubblicò due (vorrei chiamile) istrurioni pa- 
storali, ove ordinava di unire il clero in sinodo. ogni due 
anni almeno, per trattare di cinquantasette oggetti che' 
s’indicavano, come formare libri piigliori di preghiere, e 
breviari e messali ; esaminare se convenisse meglio l’ita- 
liano nell’ amministrazione deisacramenti ; rivendicare ai 
vescovi f autorità usurpata dalla curia romana ; il clero 
sia educato uniformemente; tutti si conformino alla dot- 
trina di sant’ Agostino sulla Grazia; esaminino le reli- 
quie e immagini miracolose, levando le 'meno auten- 
tiche ; soppresse le cappelle private e ìe feste superflue. 

8« Conforme all’ordine, Scipione Ricci intimò un con- 
ciglio a Pisloja; cui furono invitati, Fabio de''Vecchi se- 
nese, l’abate fanzini di Firenze, e altri di fuori, del partito 
che dicevasi realista. Tamburini e Palmieri erano parti- 
colarmente incaricati di redigere i decreti, che poi veni- 
vano discussi, e il granduca teneasi giornalmente infor- 
mato^ de’ lavori del concilio. La maggior discussione cadde 
sul contratto civile del matrimonio', volendolo affatto di- 
stinguere dalla benedizione, supplicando il duca a pro- 
vedervi di sua piena autorità; così l’esortavano a scemar 
le feste, diminuire i giuramenti ; ed ogni passo fu dato 
sull’orme degli Appellanti francesi. Nelle sette sessioni fu 
deriso: i vescovi essere vicarj di Cristo non del papa, e 
tenere iinroediatamente da Cristo le facoltà pel governo 
della loro diocesi, nè queste poter essere alterate o im- 
pedite: anche i sacerdoti dover avere voce deliberativa 
nri sinodi diocesani, e al pari del vescovo decìdere in -ma- 

vendicar finalmeote per conto proprio quello sa cui pareva aver aèquislato 
ua diritto col cederlo . 
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teria di fede» Aggiungeyasi dover in chiesa èssere un al- 
tare solò; volgare la liturgia e ad alta vóce; non -quadri 
rappresentanti la santissima Trinità, non immagini piu 
venerate che altre ; favola il limbo de’ bambini ; .non poter 
laXhiesa introdurre dogmi nuovi, nè i decreti suoi es- 
sere infallibili se non in quanto conformi alla ^ sacra 
Scrittura e alla tradizione autentica ; ogni fedele debba 
leggere la Scrittura; l’ indulgenza assolve solo, da peni*- 
tenze ecclesiastiche; ed è invenzionedi scolastici resistenza 
d’un tesoro surerogatorio de’ meriti di Gesù Cristo , e 
la sua apphcazione ai defunti; abplita la riserva dei 
easi'di coscienza; e il giuramento de’ vescovi prima della 
oonsecrazione ;, la scomunica non avere, che un effetto 
esterno t poteri principi stabilire impedìmeuti dirimenti 
al matrimonio. Più di dugento sacerdoti aderirono alla 
dottrina che dicevasi di sant’ Agostino intorno alla Grazia, 
accettarono le quattro proposizioni della Chiesa gallicana 
e i dodici articoli del cardinale di Noailleà, approvarono 
le.riforme introdotte dal granduca e da esso vescovo, e si 
prescrisse il catechismo allora pubblicato da Antonio di 
Montazet 'arcivescovo di Lione (1). Chi spaventavasi che 
Calvino invadesse T Italia r chi inuzzoliva di veder repressa 
la tracotanza de] papa. / 

A Pietro Leopoldo premeva che tutti i vescovi appro- 
vassero la sua enciclica ; e poiché privatamente molti dis* 
sentirono, pensò raccòrrò un sinodo ; ma il fece precedere 
da una conferenza nel palazzo Pitti, dei tre arcivescovi e 

(1) Vedi Istoria dell’Assemblea degli arcivescovi e' Véscovi della To- 
scana tenuiain Firenze Vanno nST. Firenze 1788. — Punti ecclesia- 
stici, compilati e trasmessi da sua A. R. a tutti gli arcivescovi e ve- 
stavi della Toscana e loro-rispettive risposte. Firenze 1788, — Sul fron- 
tispizio. v’è una slampa con figure simboliche, e al disotto un genietto che 
tiene aperto un libro sul quale è scritto Encyclopédie. Ricci vi sostiene 
sempre i principi giansenistici, e come modello presenta il sinodo gianse- 
nistico di Utrecht del 1763-, esortando i vescovi toscani a imitarlo, riceveh- 
dovi i curati come giudici, e premunendosi contro gUntrighi della corte 
di Roma che adoprerà i monaci e il nunzio per mandarli a vuoto : disap- 
prova rjndice de’ libri proibiti, e molti ne raccomanda in questo inseriti. 
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quindici vescovi del suo Stàio, ognuno dei ^uali potesse 
condurre consiglieri è canonisti,. purché non frati; e dis- 
ponessero ad un concilio nazionale.' I piu assentirono al 
sinodo pistojese,^ma alcuni fecero opposizione, sostenuti 
dallo «contento generale del popolo e di quei che all^a 
intitolavansi fanatici; talché Leopoldo n’avvide che un»- 
nodó gli darebbe la causa perduta. 

Ricci intanto proseguiva; facea recitar in volgare- i 
salmi, mutava qualche parola nell’ Ave Maria^ levava gli 
ornamenti preziosi dalle chiese, i brevi er le memorie d’in- 
dulgenze: per tutto ciò era male in bocca del popolo, che, 
quand’egli volle togliere l’altare ove. i Pratesi venerano 
la cintola della Beata Vergine, tumultuò, armato invase 
la chiesa cantando e sonando al modo che Ricci avea 
proibito, arse il trono e gli stemmi vescovili e i libri di 
novità, sepèlli le pastorali nelle terre donde ritraeva le 
sepólte reliquie, e si diede a far. processioni e litanie, e 
venerar le immagini, per fare l’opposto degli ordini del 
Ricci. Molti scritti poi scopersero costui di errori grossp- 
lani; la resistenza si diffuse pertutto, fin nei capitoli delle 
due cattedrali; sicché le riforme si cassarono, ed egli 
fuggiasco rinunziò. 

Pio VI fece esaminare il sinodo di Pisloja, nel quale si 
trovarono dottrine pericolose ; col Ricci trattò otto anni 
onde 'ridurlo ad una ritrattazione; in fine, colla bolla 
Attetorem fidei condannò come eretiche cinque proposi- 
zioni di quel sinodo, e settanta come scismatiche, erroae.e, 
scandalose, calunniatrici e maliziose. Ricci denunziò al 
governo questa condajTna per ingiusta : ma intanto le cose 
italiane andavano a capolevato; Ricci veniva in maggior 
uggia come fautore dei Francesi; finalmente si disdisse. 

Francesco^ Beccatini.-in una laudativa e retorica Vita 
di Pio VI, dice (cap. 3°) che, ad eccezione della Turchia, 
lo Stato pontifizio era il peggio amministrato. Vietata 
ogni asportazione di grani, inceppatone il commercio in- 
terno; l’annona avea diritto di compr^ir tutto quello che 
le occorresse e al prezzo ch’éssa fissava ; e col concedere 
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le tratte, arricchiva chi voleva. Le fertili' terre lungo 
r Adriatico giacevano piu di'ui»quinto infruttifere; tal- 
ché davasi autorità ai vicini di coltivarle per proprio conto. 
Altrettante, vessazioni per le carni e per l’olio; il tri- 
bunale delle grasce tassava le- bestie a voglia sua; incet- 
tava tutto l’olio, che poi rivendeva caro: non. mani- 
fatture; carissima l’introduzione delle forestiere, e perciò 
lauto il contrabbando : le rendite territoriali erano appai-, 
tate per' 400 mila scudi, mentre avrebbero comodamente 
reso il doppio : negli undici anni che regnò Clemente XIII 
si registrarono I2,(U)0 o'micidj, di cui 4,000 nella sola ca- 
pitale. 

Qualche rimedio vi pensò Pio Vf, ma inefficace. Bellis- 
simo uomo, eloquente, maestoso, di tali qualità egli 
oompiaceasi, e coebdava nell’impressione che farebbe 
su altri. Già l’antecessore aveva alzato qual monumento 
delle arti belle il museo dementino; Pio lo crebbe d’assai, 
e vi accoppiò il suo nome che, cori vanità perdonabile , 
facea scolpire pertutto : e affidò l’illustrazione di quello 
al sommo antiquario EUnio Quirino Visconti. Aggiunse a 
San Pietro sa ricca e non bella sacristia, estese, il palazzo 
Quirinale, migliorò il porto d’Ancona e l’abbadia di Su- 
biaco, e spese tesori nel sanare le Paludi Pontine, inal- 
veando l’Amaseno e l’UfFento, e scavando il lunghissimo 
fiume Sisto, per cui Tacque scolando al mare, lasciavano 
in secco i terreni, che risero di nuova coltura. Rinóresce 
il dover soggiungere che quest’opera da antico Romano 
era destinata a formare un principato pe’ suoi nipoti, i 
quali favori quanto da gran tempo piti non si usava. 
JÓella politica dei gabinetti poco intendeva : ma non vuoisi 
tacere come, nel nembo allora sovrastante, qualche car-, 
dinaie gli suggerisse un consiglio degno dei tempi della 
, grandezza papale : unire Italia in una confederazione sotto 
la supremazia di Roma. Però la lega italica facea all’ Au- 
stria più paura che l’invasione nemica ; e la Santa Sede 
vedeasi- sulTorlo d^un abisso, da cui forza umana non la 
poiea salvare. 
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g 28 — Lfilteratura ilaliaua. ... 

La letteratara, ritratto della civiltà di im popolo, nella 
nostra patria* awiavasi pur essa a miglioramenti. Nelle 
scienze vanta gloriosissimi nomi, dovessimo ricordare sol* 
tanto i medici Mascagni, Scarpa, Galvani; i matematici 
Mascheroni, Pollini, Frisi, Zendrìni, Lagrangia; i natura* 
listi Micheli, Vallisnieri, Spallanzani, Arduino, Morsigli ; 
ì fisici Beccaria e Volta, la cui pila cangiò faccia alla fi- 
sica e alla chimica. Nelle arti belle, al meschino eclettismo 
e alla pallida imitazione dei Francesi osavano sottrarsi 
gli architetti Vanvitelli, Pompei, Cantoni ; i pittori Tra- 
bai lesi e Appiani; gli incisori Bertolozzi, Morgben, Vol- 
pato; e Canova nella scultura emulava gli antidii. Gli 
eroditi Forcellini; Zeno, Maffei, Passeri, Mazzocchi, Lami, 
Sestini; il* grande archeologo Ennio., Quirino Visconti ; 
Muratori padre della storia italica, basterebbero ad illu- 
strare un secolo . Altri raccoglievano materiali per la storia, 
ma storie propriamente, ben poche si scrissero ; e neppur 
quelle del Denina e dei Bettinelli arrivavano alle molti- . 
tudini. ... 

La povertà vanitosa della letteratura del seicento crasi 
medicata, principalmente per. fatica dell ’Arcadla ; che 
però non ricorreva alla natura ed all’inesausta fonte dei 
sentimenti, bensì nfaceasi ai trecentisti ed ai cinquecen- 
tisti, massime al Petrarca e al Costanzo. Dei quali non 
s(dtanto L’arte cercarono, ma e i pensieri e la purità sner- 
vata, traendone apparenza di classici, non sostanza; con 
molta stima di sè e ninna del pubblico ; eoli’ ambizione 
della rima e della frase, e coll’evitare di dir le cose nato- 
ralmente, onde ne \tsci vano' smorfiose fantasie, elegan- 
zuccia leziosa, artifiziata. loquacità, scienza ostentata, e 
credere di elevar soggetti triviali e ritrosi col rinvqlgerli 
in parole sonore. 11 gonfio e il buffo, detestabili maniere, 
erano quelle della letteratura nostra ; e pastoreUerie, ca- 
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piteli berneschi; raccolte per nozze, per lauree, per vesti- 
zioni, amori e collere sempre di testa, mai di cuore. 
Siccome ora gli imparaticci cominciano dal sentenziare 
ne’ giornali, così allora dal far sonetti per raccolte (qual 
dei due è peggio?) ; e beato quel che n’ottenesse brevetti 
d'accademie! Alcuni hanno parole pure, giro armonioso, 
anche nobiltà, e magniBcenza di prosa, e armonia di 
verso, ma non mai passione ed eloquenza verace , di 
quella dico che vien dall’anima e che neU’aDima si sente.’ 
Altri alla stomachévole ricercatezza de’ secentisti oppo- 
nevano un’ acquosa facilità, che non era^ naturalezza, e 
tiravano giù filatesse di versi, ove la scarsezza d’arte no» 
redimessi coU’atticjsmo delta dettatura; eppur li butta- 
vano al pubblico, e il pubWico, cioè i letterati d’acca- 
demia e di corte, li lodavano per ottenerne alia lor vòlta 


altrettanta condiscendenza. Chi nomerà tutti quelli che 
men male poetarono? 

Carlo Frugoni genovese, somasco controvoglia, stette 1695 
in bisogno finché a Parma fatto' poeta di Corte, e segrè- 


tario all’accademia di belle arti, finì agiatamente, can- 


tando tutti gli avvenimenti della Corte e dirigendone gli 
spettacoli. Di limitati pensieri e nessune lima, buop.colo- 


ritore ma senza disegno, per quanto talora volesse. soste* 


nersi con una ^ienza appicctaticcia ; abituatosi a soggetti 


comandati, non cercò mai l’ispirazione neppnr nell’amore, 
anzi neppure nel Pira cui spesso servì: poefa della buona 


compagnia^ con zeppe e luoghi comuni e fantasie mitolo- 
giche riempi i carmi per nozze, preti, dottori, per cam- 
pane o pestelli che lo disturbano, per facoltosi che il con- 
vitano; e poveri concetti rivolgendo in meschine forme, 
diluviò versi più che qualsiasi altro dell’età sua tardo 
verseggi atrice. E questa il considerò capo d’ una scuola 
di acciabatta tori di sonetti e di poemetti, in lode non solo 
di re ma di chi possedeva una villa o dava pranzi ; e dove 
l’ambizione s’associa con una prolissità negletta e ima 
tronfia sonorità, simili alle figure delle vetrine, rivestite 
di panni sfarzosi ma dentro sono stoppa. 
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• Pel remore che levarono, meritano particolare ricordò 
i Versi sciolti di ire eccellenti autori (17&7) : pròsa nu- 
merata, continuo’ ritorna di fantasie facili e smorhose : 
coniano vocaboli inutili o gli antichi sformano; scàra- 
bfaho le ampolle per fuoco, il gonfio e leproso per nobile 
ed ornato; con circostanze puerili guastano i soggetti 
pih grandi, e sempre mancano d’affetto. Il contemplare 
dal letto il soffitto mena Frugoni a meditar le ragioni del 
bello, dalle quali poi lo distoglie il valletto che entra colla 
cioccolata: il Bettinelli (1) neU’eruzione del Vesuvio de- 
scrive i topi -snidali. E quale strana idea-avevasi della 
poesia, quando al-Lorènzi per. improvisare davansi sog- 
getti di fisica; il Frugoni infilzava sessanta sonetti contro 
l’avaro Ciacco ; e cento il Casti per uno cui doveva tre 
giulj; e l’intiera accademia de* Trasformati piangeva in 
versi il morto gatto delBalestrieri, ed altri s^ accordavano 
‘ per tradurre in ottave un canto- per uno del Bertoldo? 

■ Eppure in gregge ancora piti basso, cioè fra gl’ improvi- 
satori, (2) andavasi a cercar persone da coronare in Cam- 
pidoglio, come fu la Conila Olimpica, come il Perfelti, al 
quale, per prova, furono dati dodici temi sovra le scienze. 

A questa implacata fecondità volse i denti accaniti 
Giuseppe- Barelli tprinese, che gli editori esaltano tra i 
178 ^ buoni critici e tra i belli scrittori ; e che menò la Frusta 
letterària « addosso a que’ moderni goffi e sciagurati, che 
andavano tuttodì scarabocchiando commedie impure, tra- 
gedie balorde, critiche puerili, romanzi bislacchi, disser- 

(1) Nelle lollere su l’epigramma il Bettinelli descrive piacevolmente una 
sua visita a Voltaire. Questi invitato poscia dal Bi-ttinelli a visitarlo a Ve- 
rona) rispondeva; « Ben vedete che non mi dee garbare il venir io paese 
ove alle porte della città sequestrano i libri .che un povero viaggiatore ha 
nella sacca ; non posso aver voglia di chiedere a un donaenicano licenza di 
parlare, di pensare, di leggere; e vi dirò schietto che cotesta vigliacca 
schiavitù deirUalia mi fa orrore. Credo la basilica di San Pietro assai bella, 
ma amo meglio un buon libro inglese scritto liberamente; 'ebe centomila 
colonne di marmo » 

(2) Tra questi levarono fama Teresa Bandettinl (Amarilli Etrusca), 
Livia Accarigi, Fortunata Fantastici, il mordace Matteo Berardi, il napo- 
letano Gaspare Molle .che improvisava in latino come H Gaglioffi epe. 
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taziooi frivole, e prose e poesie d’ ogni generazione, che 
non' hanno in sè la minima sostanza, la minima qualità 
da renderle dilettose o ragionevoli ai lettori e alla patria t. 

In fatti la letteratura bella era piena di frugoniànj, di 
versiscioltaj; gli scrittori di -scienza andavano rozzi, im- 
pr^prj, appannati ; altri di stile gesuitico, al numero sav 
grifieavanoe proprietà e concisione e forza, e con epiteti 
iterati e con parole tronche e con uno stile spappolalo, 
molliccio alle estremità delle frasi, secco nel resto, ecQB, 
emistichi e frasi classiche puntellavano una dignità non 
appoggiata sulle cose; Chi può oggi durare lè armoniose 
e inani eleganze del padre Roberti? di Rezzonico, suc- 
cessore del Frugoni, legato 'Co’ migliori dell’età sua e 
co’ forestieri, che ne trasse? poesia imitatrice di cattivi 
imitatori, prosa lonza e scorretta, e insieme naseggiata 
e arrogante. 11 conte- ÀtgaroUi menò vita di trionfi : a Pa- 
rigi lo festeggiavano i dotti ; Augusto Ili di Sassonia il 
manda a raccòrrò quadri per la sua galleria ; Federico di 
Pru8sia.il tiene seccai viaggi e alle orgio; è applaudito da 
filosod; ma scrive come i con temporanei, imbellettato e 
■vuoto, tornendo i versi e intarsiandovi frasi di buona 
prosa, ma senza fonderli, e sempre intento aU’iropressione 
che faranno; il cuoremai, inai vigoria ed efficace brevità. 

Fin i viàggi, che pur sempre allettano per le personali 
impressioni, -egli gela con riflessioni insulse e sfarzo dii 
cita^onr, ove s’aspetterebbe che informasse la propria 
nazione degli interessi, delle idee, de? costumi, ,dè’ pro- 
gressi dei popoli, al coi confronto potesse o compiacersi 
o migliorarsi. Pertutto insomma si metteva il belletto e le 
most- he alla frase leccala, anziché darle i vivi e puri colori 
dell’ ispirazione. 

Tale crasi pure foggiala l’ eloquenza del pergamo, la- 
boriosa amplificazione di sentimenti trivialì^-che lasciava 
freddo il cuore, la mente impersuasa, la volontà indiffe- 
rentè ; voci, voci, orazioni e -declamazioni, e non quella 
mestizia evangelica che è il fondo di tale eloquenza; 
non quello stile nodrito dalle sante scritture, che al po- 
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polo spiega la parola divina con placida e famigliare di- 
gnità. 

Che campo aveva il Baretti da purgare, se non avesse 
guardato unicamente alla forma, se avt^se compreso 
rimportanza della franchezza e della sincerità nell’ arte, se 
alla sensata intuizione avesse accoppiato alti sentimenti, 
veder largo, le corroboranti tspirazioai del palriotismol 
Ma quanto poco non sa egli ! come sprezza ciò che non 
comprende I come s’ arresta sempre alla forma, sino a 
non Veder nel libro dei Delitti ? delle Pme che « urta 
cosacela scritta molto bastardamente 1- > come abusa della 
beffa plateale contro gente tanto a lui superiore] 'come 
s’abbandona alle irose ed invide passioni! £ queste io 
- portarono a far accanita guerra a Carlo Gotdoui. 

' Pochi uomini furono dalla natura dotati cc«ì ricca- 
mente come questo avvocato veneziano : ma non si col- 
tivò, e gli nocque la patria. Alzarsi alia politica non era 
tollerato a Venezia;, un nobile. che si fosse creduto offeso, 
bastava a farlo il lùal capitato. D’altra parie il teatro 
era in preda ad impresaij, vogliosi di attirare la folla <x)l 
solleticarne il gusto ; onde in questa parte sentivasi più 
funesto quel micidiale divorzio fra letterati e popolo. I 
letterati faceano conimedìe d'arte fredda, convenzionale, 
che nessuno leggeva, e recitate addormentavano ; il po- 
polo pascolavano persone di mestiere, dando le traccie 
di commedie a soggetto, di cui gli attori medesimi im- 
provisavano il dialogo, giovandosi ddle maschere, carat- 
teri generici, buoni per qualunque intreccio. Gli attori 
erano sarti, caìzolaj, tessitori, che la sera trasformavansi 
in Nini e Àrbaei. Famosi divennero i Bacchi ariecchini ; 
il Cerlone setajuolo napoletano, inventor delle maschere 
di Pulcinella e del Dottor Fastidio, fece un’infinità di selve 
di coteste commedie a braccio, tutte, facezie, brio, satira, 
frequenti scarrilità e lubriche allusioni, sostenuti in atti 
interminabili, con trasformazioni a vista, e scannamenti 
da macello, il Goldoni a siffatte circostanze si abbandonò 
colla inerzia di cui peccava. Ricca varietà ed arte d'im- 
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prontare i «iratteri non posaede egli ; dipinge non la 
vita, ma la sodetà, la quale spiana tutto ciò cbe v’ha di 
scabro e caratteristico neU’uomo; laiche chi |la ritrae è 
ridotto a fatuità d’ uomini, civetteria di donne, urto di 
frivole Vanità: ritrae costumi sempre triviali, passioni 
superhciali, uomini vigliacchi vantatori d’onestà, donne 
indilicate, fisooomie scerbiate, non quelle generali che 
«ole hanno fruttuosa e durevole bellezza. 

Ma chi meglio di lui maneggia la scena e il dialogo ? 
chi ne’ caratteri , eomunque sempre prosaici, adombra 
meglio qudla mistura che s’ incontra nella società, senza 
le esagerazioni romanzesche? dove trovare tanta ]abbon- 
danza di stile famigliare? Fo^ nato francese, il suo 
Bourru bienfaisant dice qual sarebbe potuto riuscire; 
fosse nato ira quei Sanesi e. Fiorentini ch’egli chiamava 
testi vivi, quali incrementi non avrebbe recato_alla lingua, 
se tanto ne diè il Fagiuoli il qùale altro pregio non ha 
cbe la dizione?. 

• In patria abbeverato (come avviene) di persecuzioni- ed 
onte, Goldonilasciolla per Francia;, ma narrando gli ap- 
plausi che colà il ristoravano, esclama: Pareami di tro- 
varmi nella mia ^tria ». • 

• Nè della commedia erano meno infelici le altre parti 
della drammatica, il cbe facea dire a Voltaire i « I bei 
teatri sono in Italia; i bei drammi in Francia ». Pietro 
Trapassi vagava per Roma improvisando, allorché il giu- 
reconsulto Gravina uditolo, sei prese con sè, greci^ il 
nome di lui in .Metastasio, e morendo gli lasciò pingue 
retaggio. Il giovane prestissimo vi diè fondo, e allora co- 
stretto a lavorare, comp<^ drammi ; e Marianna Bulga- 
relli (la Romanina), cantatrice lodatissima, attribuendo il 
buon esito suo alla bellezza de* versi metastasiani, prese 
a dirigerne come gli affetti, così il genio poetico. 

Tratto a Vienna qual poeta cesareo, ebbe gli affetti e 
la protezione di Maria Teresa. I re l'onorarono e donarono 
a gara; tutti i mediocri sollecitavano da lui quelle parole 
<ii cortesia, che la vanità interpretaper giudizj favorevoli: 
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le donne sue protètlrici in vita, gli diedero fama anche 
presso i posteri ; e al voto di mezzo il genere umano ehi 
negherà valore? La dolcezza, suo carattere, gli fa perdo- 
nare sin le frequenti scorrezioni grammaticali ; ma de- 
genera in lezj, colpa l'avere scelto soggetti elevati, mal 
acconci alla perpetua armonia e al lare madrigalesco del 
melodramma. Sarebbe rigore il volerlo esaminare come 
un tragico; ma non si può dissimulare che por tò^ e distra- 
zioni e sdolci namenti, di cui l’Italia aveva tuti’altro che 
bisogno. Crintrecci geminò e fin triplicò, e ogni tratto 
riconoscimenti per mezzi - posticci ; frequentissimi gli a 
parte e i monologhi obbligati, ove sviluppa le passioni : 
stereotipe le esclamazioni contro il fato o le stelle, e certe 
espressioni di «dulcihato amore, aticbein bocca agli oroi ; 
poi ogni tratto esce in similitudini, massime neU’arie fi- 
nali, che interrompono l’ andamento deU’affetlo. Le pas- 
sioni egli brancica non ritrae, arrestandosi' a tratti 
generalissimi, senza discernimento di paese o d’età: 
è costretto dalla celerità del componimento ad esagerare, 
telchè V eroismi) diviene valenteria , 1’ amore leziosag- 
gine. • . • 

IM vizj opposti peccò Vittorio Alfieri d'Asti. Già nella 
prima'buona tragedia italiana la Merope, Scipione Ma%i 
aveva mostrato intelligenza deirantichità, ed ordita con 
■semplice purezza e con assidua progressione. d’interesse; 
ma la varietà de’ suoi studj gl’ impedì quella perfezione 
di forme, che perpetua le opere. L’ Alfieri, aristocratico 
passionato della libertà, quale allora si predicava, cioè 
astratta, nop avea Ietto che Francesi, eppure li sprezza ; 
sprezza Rousseau, b,enchè lo imiti, e copii ; sprezza i tra- 
gici predecessori ; sprezza ritalia ; sprezza «i filosofile 
gl’increduli non meno che i devoti e gl’ ignoranti; sprezza 
la nobiltà donde usciva, ^ la plebe da cui, aborriva; 
sprezza il pubblico, e si propone dar all 'Italia un nuovo 
teatro. Ogni passione in lui sì converte in rabbia, rabbia 
di studio, rabbia "^di libertà, rabbia d’amore ; e dal dii^ 
prezzò e dalla bile attinse un’ etierg'ia, così opposta alla 
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fiacchezza laudativa del suo .'tempo, che parve originalità. 
Perchè s’andava jn solluchero alla soavità di MetastasiOy 
egli si fece aspro, epigrammatico; soppresse gli articoli^, 
spogliò la lingua d’ogni leggiadria, il versò d’ ogni ar- 
monia. (f) Per lui il merito sla non nel. fare della tragedia 
la rappresentazione d’un tempoj o l’analisi d’ una pas- 
sióne, ma neU’adempiere a tutte le regole; e sull’arte si 
arrestano i giudizj che ne dà sì egli, sì qualche critico 
contemporaneo. Posto il fine e’ vi cammina rigidoj senza 
cogliere un fiore per via (2)'; e di qui la novità sua, consi- 
stente nel l’allontanare gli accessorj della tragèdia fran- 
cese, nulla surrogandovi però, neppure la' magnificenza 
e la sublime ingenuità della greca, anzi allontanando a 
grande studio il lirico, che è carattere di- questa. Conte 
poi è orribile il mondo elisegli dipinge! catastrofi sempre 
spaventose; una politica, stillata dalla feccia di Machia- 
velli ; tiranni che l’ inferno non ha peggiori ; ribaldi che 
tali si professano; - 

Ma all’ Alfieri vuoisi saper grado ,d’ avere perpetua- 
mente parlato d’Italia,' ajutando a tenerne.vivo il nome 
almeno, quando ogn’ altra cosa n’era ,perita , e d*aver 
voluto fare la tragedia ispiratrice di elevati sentimenti. 
Se non che, sprezzando il suo secolo, ricorse al passato,, 
e fomentò gli astj che non sono mai fecondi, senza co- 
noscere i progressi nè i- bisogni della società moderna i 

. (l) Meritano osservazione gli studj ch’ei fece intorno a un terso deV 
Filippo, atto IV, scena 5. In prima pose 

Ài figli che usciranno dal tuo fianco. • 

Non gli piacque Vnsciranno, e corresse • 

' À quei che uscir den dal tuo fianco figli ; 

poi . 

A quei figli che uscir den dal tifo fianco ; - 

infine 

Ai figli che uscir denno dal tuQ fianco. 

(2) « La mia maniera in quest'arte, e'spesso malgrado mio la mia na- 
tura imperiosamente lo vuole, è sempre di camminare quanto so a gran 
passi verso il fine; onde tutto quello che non è necessarissimo, aiicorehè 
potesse riuscire di sommo effetto, non ve lo posso assolutamente inserire ». 
VUa. • 

Sior. lOO anni, voi. II. 9 
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non fa sanare la libertà, ma esecrare k servitù; inati- 
disoe ogni sensibilità, tranne TaboniHnio pe" tiranni, sai • 
quali, sdegnando il popolo, egli concentra l’attenzione, 
ma che dipinge tanto atroci, che non hanno a far nulla 
cogli odierni,' talché anche queU’odio si volge soltanto ai 
passate. Cosi diede all’ Italia nn teatro nuovo, ma non 
nazionale. Eppure egli scriveva al Gal^bigi; « lo credo 
fermamente che gli uotnini debbano imparare in teatro 
ad esser liberi, fòrti, generosi, trasportati per la vera' 
virtù, insofferenti d’ ogni violenza, amanti della patria. 
Veri conoscitori dei proprj diritti, eia tutte le passioni 
loro ardenti, retti e megaanimi ». 

' Sceneggiare la politica volle nelle commedie che inti- 
tolò l’t/no, i Pochi, i Troppi, V Antidoto., e dove è novità 
il mostrare gli eroi dai lato prosastico. Nella Tirannide^ 
esagerazione delle esagerazioni di Rousseau, sostiene la 
libertà antica, e osteggia l’arti e l’industria; i popoli cri- 
stiani essere più schiavi che non gli orientali ; « per vin- 
cere i tiranni insegna a mettersi tutti . daccordo nel non 
obbedire : quastcbè, dato f accordo comune, sia possibile 
la tirannia. (1) Nel Principe e le Lettere nega che U regio 
favore produca uomini d’ingegno, anzi mostra come vi 
Doccia la protezione. Anche ne’ molti suoi versi bersaglia 
le potestà. Nell’ Etrttria esalta Loi enzino de*^ Medici il ti- 
rannicida; nelle Satire sfoga un orgoglio, misantropo: 
eppure sempre piace, perchè ha quel che manca a’ suoi 
contemporanei, la passione. Quando la Rivoluzione venn©^ 
non la comprese: egli conte, stoiuacavaquel dominio degli 
avvocati : bestemmiò bassamente i Francesi , e conlìdòi 
fosse un nembo passeggero, tantoché dedicava agli av- 
venire alcuna delle sue tragedie, e al principio di quef- 
rimmenso movimento faceva un’edizione delle sue opere 
con data posticipata ; tanto non credeva potesse uscir- 
gliene vemna lezione ì ‘ " 

(t) Quest'idea era già Inaipeggiata al buffone di Filippo II quando 
ohiese*. « €be ferebbe la tua maestà se, quando tu dici st, tutti dieessei^ 
no? » Presso a poco siamo là col Lamennais nelle Parole d’un credenà^ 
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i L’ abate Melchiorpe Cesarotti (wò fere alle braccia coi 
• sommi, e credersene trionfante. Ai cfreoH veneti, piacen> 
tisi deila cottura facile come i parigini, ma più stazionar^ 
di questi, egH infuse il gdsto -Francese, facendosi capo» 
scuola eoli’ imitare. Coltis^mo e di molle favelle, dettò 
reiazioni accademiche non* nojose, e òon guato giudicò i 
eontemporaner: insensibile però alle bellezze ingenue e 
alla robustezza di ana letteratura primitiva, tradusse De- 
mostene colla veste del secolo, disabl^Uende lo anche eoo 
tesselli pedanteschi, egli che pure dalle pedanterie abbor- 
riva. Non bastandogli avere di fastosa poesia rimpinzate 
le anstere forme di Omero traducendolo, (1) volle rifarlo 
in una Morte Ettore ^ ove riduce il poeta meooio qual lo 
vorrebbero le scuole, con censure al par di quelle di La 
Mothe, dedotte dal punto d’aspetto men ilosofieo *, cioè, 
neUa civiltà non consideraiido se non il raffìnamento, ne 
mutila te audacie; torna dignitosi gli Dei, ragionevoli gli 
uomini; surroga la politezza all’eloquenza, ir cerimoniale 
all’ immaginazione; e veste il eoh^sso colia giubba e la 
parrucca del suo tempo. 

Più fortunato riuscì il Cesarotti con Ossian, ove ini> 
punemente poteva ematioipersi, e ornare a suo modo le 
meiliocrità dello Scozzese, ebe gli illusi contemporanei 
faceano superiore ad Omero e ad Isaia. Anche il Cesa- 
rotti, moltiplicando i confronti tra il fìnto bardo caledonio 
ed Omero, dà quasi sempre la palma ai primo : ma i fo- 
restieri stessi confessano che Ossian vai molto meglio 
Bella versióne del nostro che nei frammenti posticci di 
Alacplicrson. Italia o’ andò pazza ; e le sue muse, volte le 
spalle airOlimpo e ad Imene e alle Giazie, più non ripe- 
ierono che nebbia ed ombre è abeti, e arpe scosse dal 
.vento, e fantastiche melanconie (2). . , 

(1) Può bastare per saggio la protasi : 

Del llglMiol di Peleo, d’Achille,. 0 Dira, 

Cantami rica, ira fatai. 

> 4^) Il capolavoro deU’ossianismo fec il Notule- di Gritto di Pellegriaa 
fiaudenzi, portato a cielo, e dato a modello ai giovani. 
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La lingua era poco e male studiata. L’accadenùa della 
Crusca dormiva; alcuni seguitavano la frivola e facile fa. • 
tica di spogliare ì classici per arricchirla) i’Àlh«rti di Vii., 
lanova pensò un dizionario nuovo, e riuscì men male, 
perchè da solò. Quelle esagerazioni per cui da una parte 
si pretendeva la purezza consistere tutta ne’ vocaboli re- 
gistrati, da un’altra negavasi al dialetto pìb belio il di- 
ritto di lingua nazionale, drvideano gli scrittori in pe- 
danti, come il Corticelli, il Vannetti, il Branda, il in- 
dierà; e in libertini, come la pih parte dei -Lombardi, ì 
traduttori e ^li scrittori di scienze, i quali' ripeteaiìo 
Cose, cose, quasi le cose potessero dirsi senza le parole,- 
od esprimersi i pensieri senza lingua. 11 Naplone, uomo 
degli eruditi se ve ne furono, neU’ Uso e preg} della lingua 
italiana sconfortò dallo scrivere latino e francese, come 
costumavano i suoi Piemontesi, e dettò regole che al Ce- - 
sari parvero. lasse,- rigide al Cesarotti. Quest’ ultimo la 
propria pratica volle ridurre a teoriche nel- Saggio sulla 
filosofia delle lingue, ove le dottrine del francese De Bros- 
ses applica all’ italiano : elevatidosi sopra la ciurma dei 
grammatici per considerare la favella in relazione col- 
l’universo sapere, combatte quei che credono morta la 
nostra, e vuole ohe, come sì fa dell’allre cognizioni, la si 
ringiovanisca accogliendo vocaboli e forme dagli stranieri ; 
perchè poi l'innovazione non piorompa, sia regolata da 
- un consesso di dotti. Disastroso suggerimento, e rimedio • 
meschino. - 

Non camminando i letterati nostri col popolo , man- 
cava ai loro sistemi la riprova migliore, la pratica appli- 
cazione; agitavano quistioni o destavano sentimenti che 
il popolo non intende, anzi non ha ; sicché deliravano, o 
doveano farsi servili ai forestieri. Dà ciò l’influsso fran- 
cese, divenuto universalissimo alla seconda metà del se- 
colo passato, e che rivelavasi, vuoi nel Metastasio che to- 
glie a prestanza da Bacine concetti e orditure ; vuoi 
ne’controversisti, massime di Napoli, che traevano i loro 
argomenti dai fautori della libertà gallicana; vuoi' negli 
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economisti, che ripeteano.ed applicavano' le teoriche stra- 
niere. Fabbriche, pitture, drammi, ‘Satire, romanzi no- 
stri attestano un fastidioso infranciosamento. 'Di là la 
mode, per quanto a noi disadatte : commedia francese re- 
ci tavàsi a Venezia-; un giornale francese usciva a Bologna 
nel l76f. Il Parini bersagliava i nobili che non conosceaqo 
merito se non in ciò che veniva di Francia, fosse il sartore 
o una tesi'filosotìca; Mafftii nel pose in burletta 
cotesti che lardellavano di francese il parlare patrio ; il 
Chiari si lamenta spesso che « pensa francese chi nacque 
a Milano »; che « pare credano nulla si stampi in Francia 
di cattivo n, che « le'donne il parlare tosco ignorano per 
balbettare francese e soggiungeva: « Abbiamo preso 
degli stranieri gli abiti, i linguaggi, i vizj, ma xion però 
spogliati i pregiudiz} innumerabili nostri 
■' Fra i pochi immuni nominerò Ciati Carlo Passeroni ms- 
da Nizza, eccellent’ uomo, che rimò caj>itoli a profluvio e 
favole, ma principalmente wn^ Vitadi Cicerone^ in centun 
canto e undici milanovantasette ottave, dove (al modo 
che Sterne imparò da kii) coglie ogni appigliò per digre- 
dire sui costumi,' con lingua sempre corretta, (1) cuna ■ 
bonomia che lo fa caro, per quanto la scorrevolezza de-, 
generi in floscia e spensata verbosità, e la schiettezza in 
inciviltà. , ' * ' . ' 

Casparo Gozzi, di gran famiglia veneta, ove facevano 
versi hii, la moglie, il fratello, tre flgliuole, 'visse in con- nsc 
tinue strettezze domestiche (2}, per le quali fe-traduaioni 
moltissime e disuguali, spesso nota ponendo che H suo 
nome a lavori inesperti. I Sermoni suoi vanno fra ciò ohe 
ha di meglio il nostro Parnaso : l' Osservatore è una serie 

' (1) Il Parini chiamava^ obbligato al Passeroni delTaverlo distolto dal 
lardellare di frasi dismesse i suoi versi, e persuaso a restituire’ al volgo i 
riboboli usati dal. Toscani antichi. ^ . 

(2) Onde scriveva : ‘ ' 

Putti, non fee mai versi; -, 

Perderee la salute col giudizio ; 

Stentaree el di, non saree mai quiati . 
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d’arljcoli vi^ei e leggeri, che titillano l'orecchio ma la- 
sciano l'animo vuoto. JL’ hanno tacciato d’essere troppo, 
veneziano ; eppure io qu^li aneddoti cercheresti invano 
il riUatto degli ultimi tempi di quella repubblica, ma no> 
velluccie e mariuderie generiche e scolorate. Tale èrio- 
dole de’ moltissimi altri suoi lavori, in lingua però megiW 
corretta e stile pHi solu'io e naturde del consueto. 
càdemia de’ Granelleschi, da lui e dal fratello istituita at- 
V tomo a un prete scemo, e con nomi e simboli allusivi 
alt’o8(%no titolo, preponessi medicare il gusto con st^ne 
villane,- e col fare guerra accanita al Ch«ri, al Goldoroi, 
ai ver» marteiliani, alle affettature francesi; e tanfo 
quanto tornavano l’amore del toscano e- dello spirito. 

Altri pure s’ arrabattavano per disfangarsi ; ma non 
credeano poterlo che col mettersi su orme altrui.. Alfonso 
Varano imitò stentatamente l’ Alighieri. Giovanni Fantoni, 
1755- arcadicamente Labindo, si lece oraziano fin ne’ metri è 
nelle frasi, bizzarris'simò poi dove vi mescola concetti e 
modi ossianesolii : augusti e mecenati suoi sono il mar- 
chese di Malaspina o germe d’eroi, terrordi belve », i 
generali’, gli ammiragli del tempo suo; perché Fiacco im- 
precò af primi naviganti, ed egli impreca a quei che ten-' 
tavano < l’inviolabile regno dei fulmini ». Pure, dalla pic- 
cola Lunigiana spinse io sguardo e i carmi su Rodney, su 
Vernon, su Rlliotche « di Gadè suU’erculeo fine sprezza la 
morte B, su Washington < che copre dai materni -sdegni 
l’americana libertà nascente » ; sentì cte i guai d’Italia ve- 
nivano dalla scostumata sua sonnolenza . (1); prmnette, se 

(f) Ne! nSl cairtara; 

Invan ti lagni del perduto onore, 
india BÙa, di miUe' affanni gravida : 

. . Tu fosti iovilta fin die M tuo valore 

£ le antiche virtù serbasti impavida..... 

Or druda e serva di straniere genti, 

Raccorcia il crin, breve la gonna, il femore 
Su le piume adagiato, i di languenti 
Passi oùosa e di tua gloria immemore. 
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« il turbo errante deUo guerre transalpine dal sabaudico 
oonfinc minacciando scenderà v, vcrfere, nuovo Alceo, 

• < diléndere dal tiranni le. tremante libertà a ; le ultime odi 
dedicò « a coloro il di cui nome e le di cui mani non si 
sontaminarono tieirultimo decenniò del secolo XVIII ». 
&egU;Ingleu al contrario si rifece Angeto Mazza parmi- 
giane, che, come lui,. tocca ai moderni, sfugge la negli- 
genza frogoniana o rostentato barbarismo, e sfoggiando 
dottrine, 6 creandosi difficoltà, e drappeggiandosi nella 
oirconlocuzioni, sosliensi in una elevatezza che dà nel- 
l'oscuro, e somiglia a nobiltà. Gli fusero una medaglia 
col titolo di Homero viventi^ e {mr jeri fu pamgonalo a 
Dante! . . . , 

A tatti sòrvtda Giuseppe Parini milanese. Fastidendo 17;>9- 
la smorfiosa e^anza, là scipita scorrevolezza, ’la sciac- 
quala facilità de’ contemporanei, si fe superbo, digni- 
toso, stringato : nel che passò misura, poiché dal leggiadrò 
va nel contorto, dal nobile neU’iosolito; e di latinismi e 
perifrasi ed artìfizj ombra sentimenti destinati alla molti- 
tudine: perocché erasi <^li proposto di togliere, la poesia 
dalle corruttrici futilità, per cendorla coadjutrice aH’irici- 
vilimento, espressione della società e banditrice degli ora- 
coli del tempo, flagellando f peccati, plaudendo al merito. 

' Alle mense, etile daiue i figli tuoi' . ^ 

Ti sieguon sconsigliati 

Ebbra liì dormi a’ tuoi nemici in braccio. ■. 

La verginella dal materno esempio, ' ' ’ 

- ‘ Lascivia apprende 

e in mesEio a) tempio 

, Notturni /urti st^^hignando medita. « ' ' .. 

Lo sposo consapévole 

Delle vergogne su^ divide il prezzo, 

• ' E con baci comprali i torti vendica.,.. 

' . > Cinta di mirto, pcofumata, ignudo 

11 petto — .eh! abbassa vergognosa il ciglio. ' , 
Squarcia le vesti dell' obbrobrio ; al crine < . ' 

. L’dfflo riponi, al seii l'usbeiigo^ déstati 
Dal luogo suono, e sulle vette alpiue 
Alle difese ed ai Irlooii apprestati. 
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Ad ogni sua ode prefigge uno scopo elevato e soqiale (1); 
pi4 ancora al Giorno, ove ironicamente descrive là, vita 
efieminata dei giovani signori, e predica l’eguaglianza na- • 
turale degli uomini, il rispetto dovuto m servi, alle arti. 

Lo dettò in versi sciolti, ma non era di quei medio<!ri che 
lasciano l’arte al- punto. ove là trovano: quando Baretti 
li lessc^ disse gli faceano vincei^e la sua antipatia per c<> 
testo ^metro; e Frugoni esclamò: « Perdio! mi davo a in? 
tendere d’essere maestro nel verso sciolto, e m’accorgo 
che non sono tampoco scolaro.' Eppure non s’aecorgeano 
che non s’eleva ur tenra infelice con nobili frasi; ma là 
forma ingrandisce quando è grande il soggetto; e poesia 
vera è. quella che, come la pariniana, conserva ed abbel- 
lisce le tradizioni nazionali, met^e sott’occhio il quadro.ve- 
raoe della vita reale, eccita la vita più sublime dei senti- 
mento. . , - . ' , ^ - 

g 29 — Italia al rompere della RivolazioBéV 

Della letteratura applicala ai bisogni sociali, già sopra 
‘diemmo un cenno. Ma mentre i nostri spingevano i loro 
sistemi fino alle più ardite lUople, non mostravano' ac- 
corgersi del nembo che in Francia s’addensava : e nessun 
presentimento sì trova dell’imminente rivoluzione, nep- 
.pure nef forti nostri pensatori , i qoali aspettavano il 
meglio dal tempòe dai i-e. -L’abate Bertela stendeva una 
filosofia della storia, dove’esaltava la presente perfezione 
dei sistemi politici , la quale assicurava ormai i popoli 
dalle sovversioni ; pocho riforme restare ancora, e queste 
tranquille; ma una rivoluzione l'Europa già più non la 
teme. Ei’a l’anno 1787. ■ ' ' . 

(1) Ckrme poeta deirineivilimetito è considerato il Panni nel frammento 
d’un nostro lavoro sul secolo XVIII; frammento stampato nel 1833, poi 
a Milano nel 1842 ih catee ai ftagwnameHti Sulla Storia Lombarda del' 
secolo XVII, e nel 1 843 a Parigi In fronte del Parnaso ilalianb di Baudry. 
(Dapoi il signor Cantù stampò una monografia col titolo L'Abate Parini, 
e la Lombardia nel secoló passalo, Milano 1853} . - . ■ 
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E per verità, al vedere come le cose si disponevano,' 
la prudenza umana avrebbe detto : Roma 'ha finito il suo 
tempo; è se ne va; i principir raccoltasi in. mano tutta 
rautorilà pubblica, si rendono despoti, ma non che tiran- 
neggiare, riducono ad effetto i miglioramenti proclamali 
dai filosòfi ; e questi e quelli cammineranno d’ accordo 
nel procurare il bene dei popoli ,.cbe conienti d’avere 
chi proveda'per loro, godranno in una spensierata beali- 
todine". . ^ 

•Povera prudenza umana!- oggi noi sappiamo ohe ao- 
vraslavano altre minacele, per cui saiebbomulato ordine 
e natura e al progresso e alle teoriche de' dótti e alle .ap- 
plicazioni dei re e alle pretensioni di Roma ; e che -tanti 
parzriali miglioramenti suggeriti dai letterati, iniziati dai 
principi, perderebbero ogni importanza in un movimento 
universale che innoverebbe la società. • 

Già i padri nostri avriano potuto prendere buona le- 
zione dal veder di colpo slacciarsi girèdifìzj cbe di colpo 
s’ erano elevali. Meno. che altrove in Toscana, perchè iu 
verità le riforme alzavano della polvere ma non toccavano 
alla radice, e il popolo era acconcio a riceverle in una 
certa benevola inerzia. Pure anche colà, quando Leopoldo 
partiva per assidersi -sul trono imperiale, vivi richiami si 
alzarono; Pistoja tumultuò per cassare le novità ricciane : 
a Livorno, i facchini detti veneziani insorsero ad insulti, 
massime contro gli Ebrei ; altre citlàgT imitarono : e Fer- 
dinando Ri sottentrato si affrettò a ripristinare molli degli 
abusi tolti dal fratello, per gratifìcarai-jl popolo ; rinnovò 
il rigore delle pene, perchè il' paese era divenuto rifugiò 
a tutti i ribaldi del contorno; legò di nuovo il commer^ 
ciò, donde incarimento dot viveri, sinché egli non sciolse 
la circolazione interna. Del resto segui le orme fraterne 
con meno spie ; e fattosi toscano, separè^gU interessi del 
paese da quelli di casa d’ Austria. 

Venezia era stata, dalla pace di Passarovitz, spogliata 
della Morea, e ridotta quale rimase fin alla sua caduta. 
Possedeva essa' il dogado, cioè le isole e i contorni delle 
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lagune: lc ppovincie di Padova, Vicenza, Verona, Brescia, 
Bergamo, Crema, I\>lesinedi Rovigo, e la Marca Trevi» 
gianu che comprendea Feltre, Bdlttuo, il Cadore ; al nord 
del golfo, il Frinii e l’ Istria; a levante, la Dalmazia ve* 
neta colle isole dipendenti : 'parte dell’ Albania, cioè il 
territorio di Cattaro, Butriato, Parga, Prevesa, Vonizza^ 
nel mare Ionio,' le isole di CorfU e di Pasco, Santa Maura^ 
Cefalonia , -Teaki , Zante, Asso lo Strofadi e Cerigo. 
Nel 1722 le anagrafi le davano 4,500,000 anime ; lare»» 
dita pubblica di 6 milioni di ducati (stando ii ducato 
a 11. 4. 19) ; e il debito di 28 nùLioni. . 

Nel gov^no la sovranità spettava al grartconsiglt» , 
composto di laUi i patrizi che avessero compiuta i venU* 
cinque anni, e talora sali a miliedugeoto membri: ee ne 
volevano diigento pei casiordinarj, ottocento ne’ piii^ravi, 
onde togliere la possibilità di concerti e d’ ambizione. 11 
goveram afiìdavasi al senato annuale, eletto dal grancon- 
sigHo, e coro postò di cenventi membii, oltre i magistrati 
patrizj durante la carica: Tesecudone alla Signoria o Coir 
legio, formato dal doge, da sei cpBsiglieriv tre <»pi delia 
quarantia, sedici savj : la giustizia a quattro tinbupall eleK 
tivi; tre- dei quali componeano la quarantia civile, od 
uno la oriminalc, il cui presidente se^va nella Signor» 
e i membri nel senato. Il ministero pubblico presso 
que.ste era sostenuto dagli avogadort. 11 coi»IgIio annuale 
dei Dieci esercitava la polizia, e scegliéura dal suo senos 
due inquisitori neri annua(i,-e dalia Signoria nn ro^opef 
otto mesi, che costituivano i’ mquisizione di Stato.. Eccetto 
d doge e il procuratore di San Marco, le altre magistrar' 
ture erano a tempo, e tante -che il granconsiglk) facevo 
sin nove elezioni per settimana, oltre quelle spettanti UJ-. 
senato. Scarsi gli stipendj; nelle ' cariche in proviiuàa o 
alle Corti, d’oqore e di spesa, (1) i patrizj sostenevano^ 

(1) I pod«stà di Bergamò, Brescia, Verona,' Piac«iai, Padova, Treviso, 
il luogeten^te di Udine, il provveditene generale di fialBiazia, gli amba- 
saiatori i Roma, Madrid, Vieana, Parigi, il aobiie a PieUobuigo^aveaoo^ 
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senza sparagna il decoro delia f^tria e proprio. Tra le 
£unigli^ nobili nessuna distinzione, neppure di primoge* 
silura; oè titoli o abito diverso: pure alòune si- assicu- 
rarono i . posti piti rilevanti^ e una clientela Cra’ patrizj 
poveri,' detti Barnabotti; (1) e così batterono il grancon* 
sigUo, e trassero al senato la nòmina ddle eriche pria- 
eipaii, o almeno la presentazione, còlle lun^gné incep- 
parono il potere deliberativo del granconsiglio ; poi dai 
senato stesso revocarono ogni cosa al collegio, e inbne 
agli inquisitori, €osì un tribunale divenne il governo, 
mercè di quel potére suo senza limiti nè appello. Per as- 
sicurarselo dovettero tener chioso il liìiro d’ oro a’ nobili 
nuovi, che vi avrebtero portato, idee più franche, e che 
costituirono un terzo stato di eiUadini vriffinatj: il popolo 
stesso si divise in cittadini e piebè, alla tjuatle non erano 
permesse che certe professioni e il traffica kitorno : ogni 
sestiere della città aveva privilegi ^ governoj e così eia-* 
scun’ arte. Venezia insomma custodiva gli ordini, non lo 
scopo a coi quégli -oidi ni erano rivolti. 

Come in tutte le oii^rchie, moltissimi gli abusi e le 
malversazioni nell 'e^rcito e nelle finanze. Ne’ possessi olr 
tremare gran disordine; grimpiegati estorcevano denaro 
e vendevano la giustizia, intanto che sperdevano gli às» 
segni fatti dalla repubblica per mantenete le fortezze e i 
porti. Sulla terraferma un umore bravò e manesco facea 
frequenti le risse e gli omicidj, e gl’iliustrissimi v’eserci- 
tavano una prepotenza, di cui - i mirKO-i si rifaceano C(d 
tiranneggiare, ciascuno nel piccolo suo cm:lBO. Nella ca- 
pitale là corra Itela era stata fomentata per sviare le menti 
dalle cose pubbliche (2) ; sistema più micidiale quando man- 

tfiouissìme gtftlUicasiom ad arhitrìo. Solo il badato di Costantinopoli trut- 
tara assai, ma senza aggravio della repubblica.' ' 

(1) Dalla chiesa di San Barnaba, attorno a cui abitavano. Discendevano 
doi cadetti delle famiglie principali, e da quelle aggregate in occasione 
della guerra di Chioggia : quelle entrate nel libro d’oro per la guerra di 
Caadia erano ancr^ abbastanza ricche. 

f 2) Era provoliio « La maltina una inesatta; i-apodisnar una bassetti, 
e la sera una donnetta ». ' . . 
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cano altri interessi. Sebbene il costumo avvicinasse i no- 
bili a’ plebei con varie, gradazioni di patronato (j), la 
superbia di quelli pareggiava la nullità di questi, e.dsq 
palchetti sputavano, sulla volgare platea. 11 cupo genio di 
quel tribunale dei Dieci, che facea spavento a Montes- 
quieu, riduccvf^i ad un abjetto spionaggio, a impedirèio 
sviluppo delle forti virtù, andare qualche specie di regola 
al mal costume. Un tratto sbandì, ma tosto dovette richia- 
mare le nostre benemerite meretrici'^ perocché le costoro 
case e il pariatorb de’ monasteri erano i. soli convegni 
liberi, ove si potesse restare a/ar musica, cene, galanterie, 
seozadar ombra al goverpo, perchè vi manteneva spioni. 

La maschera, caratteristica di Venezia, cónsisteya nel 
tabarro o bautta, cappello a tre punte e maschera òhe co- 
priva mezzo H viso. Era permessa dal 5 ottobre al 16 di-, 
cembro, poi da Santo Stefano a tutto il' carnevalè; oltre 
il giorno di San Marco, i quindici giorni della fiera, del- 
r Ascensione,- 1 giorni della creazione del dòge e de’ so.- 
lenni suoi banchetti, e altre feste straordinarie e .venute 
di principi. Allora il patrizio potea deporre la toga e la 
parrucca, tj colla maschera' al visQ-O nel cappello girar per 
tutto, ed anello favellare coi. ministri esteri in piazza, 
ne’ casini,- al teatro^ roà non mai in casa loro, . ’ 

•ii’eccesso^ spinse talora'.a provedìmeiili eccessivi; si 
chiusero i caffè: si moltiplicarono leggi suntuarie, sì proH 
birono i libri empj : ma beò tosto la moda irrqenle pre- 
vale; riapronsl iebotteglie; alte magnifiche feste date dalla, 
repubblica, si sfoggia un lusso mai più veduto, e i teatiH 
passano di splendidezza quelli di-tutto il mondo. La^ira- 
tezione concessa alla maschera v’incoraggiava gli intrighi, 
e toglieva vergogna al giuoco e alle lubricità. Palestra di 
immoralità era il ridotto, ove, a sessanta o settanta lavo- 

('!) Fin quelli che portavano lo. stesso nome (senso) riguardavansi io 
qualche modo uniti,.Ài battesithi de'palriz) ì compari-eraoa sempre pui 
di due, e volta fu che furono fln cencinquanta,'e sempre plebei; talchd^ 
il sacecdote, pena l'esìgliP, era obbligato far severa infimsrzione,' se mai 
alcoBO fosse patrizio se ne aHonlanasse. . 
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lieri, U giuoco frenetico sovvertiva le fortune; presieduti 
dà soli nobili, stipendiati dalle compagnie, e che assiste- 
vano in pai rucca e toga di magistrato, mentre tutti gli 
altri portavano la maschera: e ambàsciàdori e ministri 
Venivano a cercarvi le alternativo di opime illtìsiodi, e di 
angosce disperate. Nel 1774 i-oorrettori della promissione 
ducale ottennero fosse chiuso il- ridotto: ma non- fu ob- 
bedito, essendo il'giuoco'iin zimbello pei forestieri (1). 

Gran segno di depravazione è Tesservi fiorito il Baffb, 
che nel patrio dialetto rimescolù il -brago della pHi vile 
lascivia^, , affrontando le frasi tecniche del' bordello per 
ffagellare il costume, Tenore, la "virtù; piantar-i simboli 
osceni nel parlatorio e sngli altari; dipingere quel' che di 
più lubrico può crear Timmagi nazione o ricordare la sto- 
ria pagana; -gridare -efra il vizio; negar Iddio, e Voler 
surrogare al cuKo suo la saiita^emplicUà dell’età dell' òro: 
E 'quest’infame vivea nel bel mezzo della Venezia che im- 
pestava. Sè ne indignò Labia, tutto patria e religione, e 
coITarmi stésse ripulsò Tinvasione delle idee forestiere, la 
seostnmatezza, Tappassionarsi pel teatro, e il cicisbeismo, 
é Tabolire i conventi méntre-si tolleravano lupanari e 
bische.' ' * 

Ai nobili e ai loro dipendenti era severi sslmamente vie- 
tata ogni corrispondenza coi ministri stranièri residenti, 
o colle loro famiglie; talché se uno dava una festa dove 
non volesse altri che gli invitati, metteva alla porta un 
serVo colla livrea d’ambasciatore forestiero. 11 doge viveva 
isolato, per le grandi gelosie di cui il suo posto era cir- 
condalo. A pochissimi si permetteva il viaggiare, onde i 
costumi serbavaùo Toriginalità. Quella quantità di Barna- 

V • 

(1) Ancb« Veroifa aveva un famoso casino, al quale essendo comparse 
nel 1773 alcune dame col guardinfante meno voluminoso del consueto, 
parve scandalo, e tutta la città ne andò partita in prò e contro. Tanto 
s’infervoravano gli spiriti, che per lasciar luogo al tempo Ji calmarli fu 
chiuso il casino. Ma non bastò; TafTàre fii portato alla suprema magi- 
stratura della repubblica, e Giuseppe Torelli buon letterato ne scrisse 
gravi apologie. ' ' . 
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bolt( (classe peficoloBissinia, come in libero Stato sono 
sempre i nobili poveri), tra’ cui privilegi conta vasi cbe le 
loro donne potesì^o mendicare in zendado, jwoduceva 
scrocconi, briganti^ giocatori, sollecitatori di cause, mer- 
canli di voti: nel broglio. Costretti a dimenarsi p» vivere^ 
turbarono costoro anebe la repubblica con moti, che però 
t'uFono re)>ressi da quel robusto ordinamento giudiziario. 

U popolo, rispeiteso fin alla bassezza, sfuggiva al possi* 
bile questi fàslosij e vivea da sè, allegro, senza gloria e 
senza bisogni, neppur quelli deii’nitelligenm. Alierei^ 
Paolo di Russia e sua moglie visitarono la regina delL’A-* 
driatico, fu data una caccia del toro in piazza; e quattro 
fonti degli inquisitori colla loro bacchetta nera bastarono 
a tener rordine tra l’infinita gente accorsa. 

Adunque concentrato lo Stato nella citlà, la città in pò* 
che fumile, unica forza era la debolezza degli obbedienii. 
La politica esteriore più non be€Ìava a .Yenezfo, che come 
una preda agognata; il Turco le lasciava pace, salvo à 
correre qualche volta sopra le sue navi . La prudenza van* 
lata di que’ senatori si limitava a conservarsi neutri' fra 
le Potenze bellìgerariti in Italia, per non intérrmaapere il 
commercio con esse. Rendeva alieni da guerre la paura 
di veder sollevate le .serve provinde: Non volle Venezia 
adottare eserciti stabili e nazionali, come tutta Europa; e 
distruggeva Tu nità del comando cpl mettere a fianco de’ge^ 
nerali un proveditore. 

Alla guerra di successione non prese partet, e senza di 
lei fu-rimpastata l’Italia. Le Potenze violarono il suo ter- 
ritorio qualvolta n’ehbero convenienza: nayt inglesi e 
' austrìache, baklanzeggiavano nel golfo efa’esBa chiamava 
suo; e l’imperatore aprì a Trieste un porto franco, con 
fortificazkme ed arsenale. 1 fondi riservati nef coirne pei 
grandi bisogni si consumarono ; e il debito crebbe fino a 
200 milioni; e si dovette ricórrere per prestiti anche a 
forestieri, malgrado il divieto della legge. Il commerek) 
serbava appena ombra dell’antica floridezza, anzi portava 
una specie di macchia, perchè interdétto ai nobUi; ai che 
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vollero riparare nd 1784, ammando i signori alleapecu» 
laziotti..!^ inartna mereanlile non ebbe pih di quattro o 
GÙK|ue<;ento navi , e la miiitere uua dozzina in mare, e vejiti 
kt.iutefinànabUe «ostruzione. Per rabbofrimento dalle in- 
novazioni, i vascelli rimasero quali in antico ; segreti i 
processi della chiaaiea;, Secete le pratiche de’ cantieri. . 
'«Tolga Dio che noi vogliamo qui insultare Venezia come 
s'ingegnano alloro che vogliono 'gkistihearsi di averla 
tradita; ma orediàmo prossima alia ruina qualunque po- 
teiua che ritusa le riforme dal tempo domandate. Aifret- 
tiamoci a dire che nel 1735- si dic^arò porto franco la 
città, per imitare etò che rAustria avea fatto con Trieste 
e d papa eoa Ancona, il GoLdooi tornando da’suoi viaggi, 
radura vasi alla bella iliuroinazione di Venezia, mentre 
le de ddiik> dttà da lui' visitate rimanranu al bujo. Nel 
1770 il senato 4ece raccogliere.'tntte U leggi di tmssiim ' > 
éi governo ehe costituirono il' codice feióiale , o- piut- 
tosto la raccolta dei decreti in prop(»ito, dal 1 328 ia- 
nanzi^Jd magistrato delle acque facea pPr radunare le 
ordinanze relative ai porti é alle lagune: neH’86 si puh- 
UÌQ& un eodice per la marina mercantile : furono date 
le prinae leggi organiche sullo scavo delleminiere (6 marzo 
1^9, e 18 sétlembre 1784). Ecbe Venezia non fosse sve- 
nuta, lo mostra la gigantesca opera de’ murazzi , diga 
marmorea opposta al mare , msu romano cere veneto , 
dal 1774 al l 782. 

- Anche le altre repubbliche italiane erano ridotte a 
municipj, 'senza politica importanza. Il card inale Al beroni 
attentò un giorno (1739) alfiodipendenza di San Marino, 
ma E lamenti levati indussero il papa a restituirgli l’in- 
nocua indipendenza. 

In Lucca, il discolato tenea le veci della censura ro- 
mana o dell’ ostracismo ateniese, per lut^m Tombrosa 
libertà ; poiebè se qualche cittadino nobile o popolano 
soperchiasse per ricchezza o merito, i senatori ne scri- 
veonò s’uum polizia il nome; e qijando venticinque cou- 
cordavaqo, teoeasi discolato, e si mandava a condne. 
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Quest’inquisizione rìpeluta ogni due mesi, coi sospetto 
scemava la franciiezza dei conveiisere, e. induceva a na-> 
seondersi nella mediocrità. Di fuori si'ciiiamavajio i .giu- 
dici, e 6nito il tompo sjodacavansi. Del resto dra proietta 
l’industria, ~ ^'.neU’amministrazione pùbblica la gente ac- 
quistava atbtudlne agli affari. De famiglie di cittadinanza 
originaria^ da dtìgentoventiquattro che erano alla cbiu- 
sora del libro d’t>ro nel 16*28, trovandosi ridotte a ottan-. 
* toHo nel 1781, fu preso partitp che fossero ivovanta al 
meno, e dieci le famiglie di nobili personali,. le quali sot- 
tentravano alle antiche estinte. ^ • « ' v - 

Il Piemonte sin dall’origine credendOsi<chianiato a 
valere coll’armi come guardiano dell''Àlpi, fu l’unfco Stato 
ove lo spirito militare mantenuto 'fosse da trentacinque- 
mila soldati e quindici castella. Ai tempi di Carlo Ema- 
nuele una scuola militare 6orì sotto la disciplina di Ales- 
sandro Papacino (t). 11 Derlola insegnava le difese e gli 
attacchi deljé piazze,, e assistè la fabbrica della Brunetta, 
meravigHosa fortezza per chiùdere ai . Francesi la vai 
di Susa. 

Genova ben fortificata non armava - piti d’tHi raigliajo 
' e mezzo d’uomini -, altrettanti il Modenese ; meri del dop- 
piò Parma-, dne certtlnaja la placida Cucca ; quattromila 
là Toscana; da cinque a sei mila il papa, colle fortezze 
del Po,- di Ancona, di Civitavecchia. Venezia muniva Pe- 
scbiera^ Legnago, Palmanova verso il continente; Zara e 
Catfaro nella Dalmazia; Gorfii nel ionio; l’arsenale suo 
ancora ricco, teneva in essere alquanti bastimenti; ma>i 
duemila suoi soldati erano stranieri: 

-A Napoli, Tanum; intePlo a guerreggiare i preti, poco 
badò alle armi, ripetendo, * Principoni, Soldati e cau-; 
noni ; principini, villee casini »: pure v’acquistarono nome 
Giuseppe Palmieri autore dell’.tr/e della guerràf il prin- 
cipe di 'San Severo che inventò un nuovo sistema di tat- 

(1) Prospero Balbo, stendendone l’elogio nelle' J/mone dèlì'Acca- 
demia di Torino (1805, gag. S8J), 'espone quanto il Pietnonld operò pei 
progressi della scienza della fortificazione e dell'arti^ierìa. 
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tica, e Alfonso De Luna che scrisse Io Spirito della guerra 
e altri trattati, lodati da Federico II. Re Ferdinando IV 
ancora principe si piaceva di soldati, cadetti, marina, 
esercizj, e chiamò l’inglese Aclon a riordinare l’eseréito. 
Questi abolì i privilegj, e la guardia del corpo affidò ai 
granatieri, come l’Austria: licenziò i corpi svizzeri; gli 
spagnuoli, irlandesi e tìammìnghi restrinse in due reggi- 
menti; conservò il reggimento reale Macedonia di Greci, 
con aggiungervi un battaglione di cacciatori albanesi; 
spedì fuori uffiziali intelligenti per apprendere il meglio ; 
stabilì due accademie pei corpi facoltativi, con buoni pro- 
fessori ; chiamò di Francia e Svizzera uffiziali istruttori 
pe) genio, la marina, l’arsenale, e pose a Capua un campo 
d’istruzione. Ma tutti questi forestieri volevano fare ri- 
forme costose e inutili, menavano seco uffiziali d?i collo- 
care nei gradi, invano sperati cogli onorevoli servigj dai 
paesani. Acton preparò anche , a spese enormi , galee ;e 
vascelli di linea, mentre sarebbe importato aver legni 
sottili per le comunicazioni colla Sicilia, e per impedire 
che gli sciabecchi barbareschi infestassero le coste; anzi 
alle navi mercantili non si consentì d’avere cannoni, come 
le inglesi. 

l.a Lombardia, forte per Mantova e Milano, non assol- 
dava più di quattromila uomini, cerniti dagli ergastoli o 
ingaggiati; feccia venale. I Francesi nel 1705 v’aveano 
tentato la leva forzata, ma invano; quando Maria Teresa 
nel 1759 la ritentò, i. giovani fuggivano ; Giuseppe II ne 
esentò questa provincia; e quando scoppiata la guerra 
della Rivoluzione, Francesco II chiese milletrecento re- 
clute per compiere i due reggimenti italiani Belgiojoso e 
Caprara, lo Stato esibì in quella vece centomila zecchini 
l’anno 6uchè tornasse la pace. Eppure , non appena i 
tempi mutarono, questi Italiani divezzi volarono all’armi; 
nel 1801 la Repubblica Cisalpina mettea sui campi venti- 
due mila guerrieri nostri ; scssantamila di riserva ne pre- 
parò la Repubblica Italiana; accompagnarono i Francesi 
in tutte quelle disastrose glorie, e nel 1812 erano iq armi 
Stor, lOO anni, voi. U. . 10 
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scttaniactnquemìla italiani, e quarantamila marciavano a 
perire io Russia, come dice uno straniero, invocando i 
loro santi, ma da eroi. 

Del resto gl’italiani, io quei quarantòtt’anni di pace 
non prt^perarono a propoi-zione di popoli meno beati. Le 
arti belle si corressero, ma non vennero in Bore, giacohè 
i ricebi spendevano pìuttosto.in frivolo lusso; i pubblìcbi 
lasciavano fare le spese al governo; e la scemata religione 
non porgeva eccitanrjenlo. Di carattere nazionale depe- 
rente è prova il gusto francese che rendeasi universale. 
E per verità quella cura degli interessi patrj che desta lo 
spirito e incoraggia, era abbandonata ai governi paterni; 
le idee liberali non erano proclamate che con licenza d^ 
Tautorità, e perciò non efficaci, nè toglievano ai governi 
d’essere dispotici ; il pispolo poi non intendeva, non lot- 
tava, non perdeva la timidità morale, nè alla coscienza 
sua giungeva la civiltà delle dottrine insegnate. Invece 
degli Enciclopedisti nqi avevamo i Giansenisti; rumori 
per un gesuita che attacca Dante (1), non per un filosofo 
che attacca Dio ; disputavasi per mantenere al papa la 
ehinea, mentre correva perioolo il vangelo. 

Nelle terre di Napoli e di Roma masnade di banditi 
faceano pericoloso il viaggiare. Nelle città mantenevasi 
una pulitezza snervata, il cicisbeismo, l’amore dei pranzi 
e degli agi : non tanto dalla censura-era impedita la scar- 
sissima stampa, quanto dalla pubblica noncuranza: l’agri- 
coltura attraeva l’attenzione dei governi e dei dotti , ma 
era impacciata dai fedecommessi e dalle manimorte: i nu- 
merosi conventi soccorrevano alla poveraglia , ma col- 
Timprovida limosina l’aumentavano ; tenui le taglie; ma 
le finanze non vanno stimate dalla somma de’ tributi , 
bensì dall’uso di questi ad. utile della nazione. 

Che se alcuni pochi leggevano i libri degli Enciclope- 
disti, se altri davano il nome alle loggie massoniche, i 
piti amavano lo star qnicti e gaudiosi; desideravano ì 

(1) n Bettinelli nelle lettere dagli Elisj. 
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miglioramenti, ma non li voleano; e sgradite riuscirono 
le novità di Pietro Leopoldo e di Giuseppe 11 anche dove 
ragionevoli. . • 

Morto questo, i Lombardi alzarono richiami con tutta 179 # 
l’energia che lasciava la lunga abitudine deH’obhedire. 
Leopoldo II imperatore di benevole intenzioni, chiese che 
ogni città spedisse a Vienna due deputati. Allora Pietro 
Verri scriveva : « La maestà di Leopoldo li ultroneamente 
invita i sudditi a presentare i loro bisogni ed i mali loro, 
a recarsi alla Corte per potere a viva voce suggerir quanto 
giovi a schiarire gli oggetti. Non si poteva desiderare 
epoca più fausta di questa. Da più secoli non è accaduto 
a questa provincia un sì felice avvenimento. Appena 
erano tollerate le rimostranze pubbliche ; conveniva che 
sopportasse la macchia'd’intrigante, d’importuno, di fa- 
natico, chi le promovea. Ora s’invitano, si animano i figli 
a presentarsi al padre, gli domini all’uomo sovrano, gli 
esseri che soffrono al monarca sensibile e virtuoso. Se 
non esporremo tutto, la colpa sarà nostra. Se, colle do- 
mande indiscrete e inopportune screditeremo la causa 
pubblica, nostra sarà la colpa 

« Le passate vicende altro sentimento non lasciarono 
negli animi comuni fuori che il timore, nè altri precetti 
ricevemmo dai nostri padri che la sommissione e l'avvi- 
limento coonestato coll’onorevole nome. di prudenza. La 
veracità ingenua, la carità verso della patria, l’amore 
del giusto, l’entusiasmo nobile del vero, ogni slancio di 
un cuore buono ed energico scomparvero. Ognuno si ri- 
concentrò a pensare alia sua famiglia, e col nome di pa- 
tria si promossero obliquamente i vantaggi di alcuni pic- 
coli ceti esclusivi, e si considerò nemico della patria chi 
suggerì di sollevare i cittadini dall’oppressione di alcuni 
ceti. Gli uomini volgari, allevati in tai principj e sprove- 
duti d’ogni idea pubblica, altro non cercano che la ri- 
pristinazione del sistema. Se una volta è caduta al primo 
impeto che venne dato, dunque non rifabbrichiamola più 
colia medesima centina. Un foglio di carta nemmeno fir- 
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mato dal monarca ha in un momento annichilatola Con- 
gregazione delio Stato, tutti i ceti municipali, tutte le 
amministrazioni che la pietà de’ nostri maggiori aveva 
istituite per soccorso dell’indigenza. Dunque tutto il si- 
stema antico era precario, non aveva per base una costi- 
tuzione,- nè potevasi allegare ostacolo di legge contro la 
volontà del ministro. Il peggio che possa accadere dunque 
è di tornare a tal precaria condizione. Il Milanese fu sog- 
getto al dispotismo dal momento in cui cessarono i suoi 
naturali principi. Questo dispotismo si esercitava da al- 
cuni corpi potenti sotto del governo spagnuolo, poi ne 
furono gradatamente spogliati, e venne tutto collocato 
nell’arbitrio d’un uomo solo. 

« Sarebbe un problema accademico il disputare quale 
dei due sia più funesto: quello che fa al proposito per ora 
si è, che conviene uscire dallo stato d’abjezione sotto 
cui si geme, e da schiavi m&lcontenti diventare sudditi 
ragionevoli e fedeli al nuovo monarca, che ci vuole uo- 
mini e che è degno di comandare ad domini. Una costi- 
tuzione convien cercare, cioè una legge inviolabile anche 
nei tempi avvenire, la quale assicuri ai successori la fe- 
deltà nostra da buoni e leali sudditi.... 

c Conviene che tale costituzione venga garantita e di- 
fesa da un corpo permanente interessato a custodirla, e 
di cui le voci possano liberamente e in ogni tempo avvi- 
sare il monarca degli attentati che il ministro coll’andar 
del tempo potesse promovere per invaderla >. 

Oltre un’iuBnìtà di domande, le più per abolire le no- 
vità, soltanto perchè novità, concordemente i Lombardi 
implorarono si ripristinasse la Congregazione generale 
dello Stato, rappresentanza del paese. Aderì Leopoldo, 
dandole diritto di tenere un deputato a Vienna, ed ispe- 
zione sulle spese : il bel sistema comunale che Giuseppe II 
aveva scompaginato, fu rimesso, restituendo ai municipj 
l’ispezione sul censo, sulle vettovaglie, sulle strade, sulla 
sanità, sulla pulizia urbana. 

Du Tillot governava a Parma a nome dell’infante Fer- 
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dinando, con prudenza e destrezza, contentando e Francia 
e Spagna : magnifico con economia, fermo con dolcezza, 
sapea far basUire le scarse rendite non che ai bisogni, 
allo splendore jdel ducato. Era suo divisamento che l'in- 
fante sposasse Maria Beatrice estense, erede del ducato 
di Modena, il che avrebbe nella media Italia costituito « 
un grande Stato ; ma l’Àustria lo prevenne dando Bea- 
‘ trice aH’arciduca Ferdinando, e all’infante sposando Maria 
Amalia altra figlia di Maria Teresa. Òome aveano fatto 
le sue sorelle, costei padroneggiò lo sposo piii giovane 
di lei , e sottraevasi agli impacci che le onorevolezze 
spagnuole mettevano ai suoi piaceri. Il duca, fin allora 
devotissimo, si scapestrò, circondato di libertini : ne ré- 
starono scomposte le finanze; e perchè Du Tillot osò qual- 
che osservazione, gli presero sdosso pessima volontà. 

Perchè l’infanta aveva negato ai ministri di Spagna e 
Francia certe distinzioni portate dall’uso, Carlo 111 se ne 
querelò ; Luigi XV scrisse al duca in gran biasimo della 
moglie, imponendogli in tono di avo^ di ristabilire le ce- 
rimonie, escludere que’ compagnacci, e per quattro anni 
affidarsi in tutto al Tillot, cui lodava senza riserva. Anzi 
per sopra vegliarlo mandò il signoi di Boisgelin, mentre 
per parte di Spagna venne il signor di Revilla. La Corte, 
già tutta allegrie, si empì d’intrighi vergognosi, i mini- 
stri e magistrati erano scelti e sbalzati a capriccio del- 
TAustriaca. 

Nelle Due Sicilie, Ferdinando IV era venuto sU sprez- 
zante degli studj , cacciatore , lottatore , di gusti e di 
modi volgari. Maria Teresa, che considerava sempre il 
regno di Napoli come usurpatp a casa sua, volle almeno 
avervi una mano, maritando sua figlia Carolina a Ferdi- 
nando, con patto espresso ch’ella entrasse nel consiglio 
di Stato. Innestata in tal guisa anche nel Napoletano, la 
politica austriaca reggeva tutta Italia , eccetto il Pie- 
monte. 

Carolina imperiosa per naturale e per le materne insi- 
nuazioni, voleva alienare J1 re dalla Corte di Madrid e 
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dal patto dì famiglia-, e per riuscirvi fe deporre Tanucct 
e surrogargli Aeton. Atto al mare non al governo , do~ 
eilissimo piacentiere, e scurante d’un paese non suo', 
Acton conobbe che la regina era tutto , onde se le ingra- 
xianì;-e attento solo a far fortuna, eccitò dappoi tanto 
scontento , quante speranze sulle prime. Allora leggi 
buone e cattive 1 per opera di Michele Jorio si preparò 
un codice di commercio e marittimo, ma rimase in prò-- 
getto; non si seppe render uniforme Tamministrazione 
comunale, nè sottrarla ai feudatarj ; le arti legate ancora 
in corporazioni; impacciata per monopolio reale l’arte 
della seta. 

Gli abitanti di Torre del Greco, sempre minacciati dal 
Vesuvio, eransi buttati alla pesca del corallo, coH’audacia 
procacèiando ricchezze ; ma quando il governo volle bri- 
garsene e regolarla col codice corallino, queiritidnstria 
intiSichì-. Invece si favorì il dissodamento dei terreni; po- 
polaronsi isole deserte; si istituì il regio archivio, custode 
dell’ipoteca; fu posto qualche freno ai’ curiali, peste dèh 
paese; tolti all’arbitrio i giudizj, ma conservati il pro- 
cesso inquisitorio e la tortura e la ferocia contro i bor- 
sajuoli : a chi leggeva Voltaire tre anni di galera ; set 
mesi di carcere a chi la gazzetta di Firenze: le vie infe- 
ste da ladri, sicché il governo eraridotto a raccomandare 
ai viandanti di andare in carovane : le coste offese dai Bai> 
bareschi. La nobiltà, senz’armi nè potenza, era flagello 
al popolo, non freno al re. Le proprietà riducevansi in 
poche mani, mentre il nulla possidente era gravato da 
tasse, diverse ed arbitrarie ; pesanti dazj d’entrata e di 
uscita; taglie su tutto, fin sull'acqua piovana, oltre ob- 
blighi personali, come servigj da contadino, da corriere: 
e Davide Winspearè noverò milletrecentonovantacinque 
diritti su cose e persone, sussistenti ancora quando i Na- 
poleonidi vi arrivarono. Giustizia e giurisprudenza erano 
bassissime, e fra dodici legislazioni succedutesi , l’appio 
cazi«»ne riusciva inc.erta ed arbitraria. Pel giudizio del 
WugtiOy il fiscale ed il difensore regio degli accusati po- 
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teano transìgere, mutando il carcere in esiglio o galera, 
senza terminare il processo, e tanto per vuotar le pri- 
gioni. Le liti erano perpetuate da appelli senza fine, ri- 
corsi di nullità, e interventi del re. U tribunale delle grazie 
arbitrariamente esaminava le merci al confine pontifizio, 
impedendo l’uscita d’ogni annona, del bestiame, della 
moneta, e punendo a capriccio i trasgressori. Le terrò 
dell’Abruzzo marittimo erano sottoposte alla servitù del 
pasc(do invernale (regj stucchi), a segno che nèsn po- 
teano assiepare, nè mettere a biade o piantarle di alberi, 
e pietà era a vederle. Questi abusi furono tolti pei ri- 
ebiami di Melchior Delfico Q). 

Avendo veduto in Lombardia le cascine, il re volle 
farne sperimento in paese, e a San Leucio fondò una co- 
lonia, cui diede forma di Stato indipendente, conteggi e 
milizia propria, e governo a comune trai ì capicara ; tra- 
stullo da re : ma prosperò la seta, e si introdussero^ telàj 
di gros. . . 

La Sicilia era amministrata a guisa di provincia, elu^ 
dendo le franchìgie sue, lasciandovi dominare la feudalità^ 
negligendone la coltivazione, ed opprimendola d’imposte. 
Bande di ladri infestavano le mal arrivate campagne,, e di 
tre numerose era capo un Testalunga da Pietrapercia , 
mentre la marina era rincorsa dai Barbareschi. Tanucci 
fé popolare Ustica, isola dove cratoroi ricoveravano-; ed 
essi vennero, e portaronsi anche i coloni. Frequenti ri- 
correvano le carestie in q^uel granajo d’Italia onde se 
non bastava proibirne rasportazione, tenevansi gran ma- 
gazzini di frumento e un rapitale apposta {colonna fh*^ 
mentaria) per comprarne in caso di bisogno. Il marchese 
Fogliano viceré avea concesso al genovese Gazzini di 

(t) Sono importanti i Mémoircs sur le rogayme de Naplei par U. 
Orlof, sebbene passionali, li Saggio sulla rùioluiione di A^a{)oti,di Vin- 
cenzo Cuoco, delinea ai vero lo stato del regna a< quel tempore piiù sodo 
ebe nel Colletla.vi sono le dottrine economiche e pelilicbe. Vedi anche 
Galanti, Detcriiione geografica e polUica delle Sicilie;. Aamcui,. 
Sagpiio storico per servire di studio alle rivoluiioni di Napoli. 


im 
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asportar grano; e il pòpolo attribuendo a ciò il nuovo 
caro sopravenuto, arse la casa del Cazzi ni, prese i can- 
noni delle navi in porto, liberò i criminali , e avrebbe 
trucidato il pusillanime viceré se l’arcivescovo Filangeri 
non l’avesse ajutato a trafugarsi a Messina. Giorgio Ca- 
raffa, generale ottageuario, col rigore, e più il Filangeri 
colla bontà, sopirono la sommossa, ma contemporanea- 
mente fu raccolto a Cefarù il parlamento per far ragione 
delle lagnanze ; Fogliano venne destituito , e riformato il 
governo , ma poco in meglio. Sangue non fu sparso che 
ne’ supplizj. 

Nell’81 vi andò viceré Domenico Caracciolo marchese 
'di Villamarina, che ne’ viaggi legatò amicizia con Diderot, 
d’Alembert, Garat esimili, e conosciuto le idee novatrici, 
s’ingegnò introdurle senza sobrietà; sopì le gare, a bel- 
l’arte attizzate tra paese e paese, fece abolir l’inquisizione: 
riordinò il parlamento, affinché non solo i baroni vi fos- 
sero eletti, e questi pure contribuissero alle gravezze (1) ; 
dicea nòn voler riconoscere altro che re e popolo : scrisse 
Sull'estrazione de' frumenti dalla Sicilia, ch’e’voleva po- 
tess’essere impedita dall’amministrazione. La scuola da 
cui usciva il faceva vantar sé, sbeffare i depiessi, vilipen- 
dere la pubblica opinione, deridere la devozione alla Let- 
tera e a santa Rosalia, mentre bazzicava ballerine e can- 
tatrici. Chiamato ministro a Napoli, quando udì la presa 

(1) Benché egli frenasse 1$ esorbitanze de’ baroni in dazj e prestazioni, 
sussistettero; tantoché nella costituzione del 1812 leggiamo: « Le aiigarìe 
e perangarie introdotte soltanto dalla prerogativa signorile, restano abolite 
senza indennizzazione. E quindi cesseranno le corrispondenze di gallina, 
di testatico, di fumo, di vetture, le obbligazioni a trasportare in prefe- 
renza i generi del barone, di vendere con prelazione i prodotti allo stesso, 
e tutte le opere personali e prestazioni servili provenienti dalla condizione 
di vassallo a signore. Sono ugualmente aboliti senza indennizzazione idi- 
ritti privativi e proibitivi per non molire i cittadini in altri trappcti e mo- 
lini fuori che in quello dello stesso, di non condursi altrove che nei di lui 
alberghi, fondachi ed osterie; i diritti di zagato per non vendere commesti- 
■ bili e potabili in altro luogo che nella taverna baronale, e simili, qualora 
fossero stabiliti dalla semplice prerogativa signorile e forza baronale •. 
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della Bastiglia di Parigi,- egli novatore, egli nemico della 
feudalità, accorossene tanto che morì. ' 

Adunque in Italia erano capi di buone intenzioni, ma 
che, col fare e disfare a precipizio e senza rendere ra- 
gioni, scassinavano la fede pubblica e non appagavano la 
crescente ragione; un’educazione estesa, ma non profonda 
e di certe classi soltanto; una letteratura che la riforma 
riponeva nel cangiar di modelli, e adagiandosi nell’imi- 
tazione, non sentiva il bisogno di queU’urjginalità che 
nasce da verità sentite al vivo ed espresse nella lingua di 
tutti; una società che prendeva per promessa di felicità 
lo snervamento delle anime e l’abbassamento dei carat- 
teri ; una situazione politica che non offriva veruna di 
quelle grandi cose, il voler le quali sviluppa le grandi 
facoltà; un bisogno di miglioramenti, che sgomenta vasi 
appena questi toccassero a punti essenziali. In tale situa- 
zione, che solo qualche retore può fraseggiare come un 
secolo d’oro, veniva l’Italia sopragionta dalla Rivoluzione. 

§30 — I Giacobini io Italia. — Prime armi di Napoleone. 

Il primo rumore della rivoluzione francese aveva fatto 
accorgere i principi italiani del quanto si fossero mal av- 
visati collo scassinare idee antiche e patrie. Nel bisogno 
d’una resistenza non poteano essi piti coiiGdarsi che sulla 
forza materiale. Avvezzati i popoli a ricevere novità senza 
nè esaminarle nè esservi maturi, dovevano attendersi di 
vederle accolte con allegrezza, o almeno senza ostacolo 
quando venissero a torrenti e in lusinghiera apparenza. 

Quel 'sentimento di debolezza trapeia dall’opera che 
allora, per attenuare gli effetti de’ libri forestieri, si fece 
scrivere al Niccolò Spedalieri, intorno ai Diritti dell’uomo; 
òpera di bacca transizione fra idee di moda ed altre com- 
battute. Perocché pone che la società si fondi sovra un 
patto sociale, .senza che Dio v’entri direttamente; la na- 
zione che lo fbrmò, poter dichiarare decaduto il sovrano 
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che lo trascenda, cioè diventi tiranno; in fine, snpreroa 
tutrice del diritto deH’uomo essere la religione cristiana. 

In tutti i principi era uguale sgomento, non eguale ri- 
solutez 2 a; nè osarono quel che avrebbe potuto salvarli^ 
una alleanza difensiva, a mo’ di quella di Pilnitz, e quale 
Pio VI la proponeva. Napoli stava in broncio (»1 papa per 
la chinea; Venezia non voleva guastar il comnsercio ; al- 
l’Austria sgarberà sempre ogni concordia italica di volontà. 
Sentendosi incapaci a resistere, avrìano almeno dovuto 
star cheli, giacché il Piemonte sentiva minacciata la Sa- 
voja ; Napoli potea lucrare col somministrar alla Francia 
gli olj ed i saponi, deficienti dopo r guasti dei mezzodì^ 
e i grani che essa dovè trarre di Levante. Ma rivalendo la 
politica di sentimento, badarono piuttosto alle parentele, 
e al pericolo comune de’ troni, e si armarono contro la 
Repubblica. Il duca di Modena, ultimo di quegli Esten» 
vantati dai poeti, erede degli splendidi gusti degli avi» 
erasi preparato un grosso lesoro prevedendo il nembo;. 
Toscana in mitissima servitù, parteggiava per le idee fran- 
cesi; e il granduca, tuttoché Austriaco, fu de' primi a ri- 
conoscere la Repubblica, e il suo ministro Carletti a Pa- 
rigi erasi fin reso sospetto. per esuberante patriotismo. 

Quanto ai popoli, non erano nelle piume,, ma non sen- 
tivano le stesse fitte che in Francia.; i principi avevano 
eguagliatola condizione del beni; deve rotti, dove rallen- 
tati i legami fendali e i' servigi di corpo; i Giansenisti 
aveano data una scossa all’autorilà pontifizia, ma alla rdi- 
gioue stavasi altacoati per abitudine e per sentimento» e 
l’incredulità veniva più da vizj che da riflessi, come l’in- 
dipendenza del pensare era un libertinaggio di costumi 
più cbe-una illazione d’argomenti; le loggie massoniche 
risolveansi in allegrie & beneficenza più che ad kitencU- 
menti politici; i sommovilori qui spediti trovavano ascolto 
solo fra gente di perduta speranza; i pochi novatori non 
osavano mostrarsi a fronte ai conservatori» sempre cre- 
scenti; da che si videro ad atroci conseguenze riuscire 
que’ santi priucipj. 
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Primo per la vicinanza a sentire il pericolo fu il Pie- 
monte. Vittorio Amedeo llt, arrivando al trono di Sarde- 1773 
gna di qiiarantasette anni, malissimo prevenuto contro t 
ministri di suo padre, tutti congedò, massime il Bogino. 

Non aborriva dalle innovazioni, ma in piena pace largheg- 
giava in armi sin a minar le finanze, e rinvigorì l'aristo- 
crazia, soli nobili ammettendo ad ulfizidii. Migliorò le 
strade e il porto di Nizza; benché dicesse stimar meglio 
un tamburino che un dotto, approvò TAccademia delle 
scienze, fondazione privata di Lagrangia, Saluzzo e Cigna„ 
dotandola coi beni di badie secolarizzate; riconobbe la 
Società d’agricoltura ; vietò il seppellire in chiesa, e pen • 
consiglio di GerdiI, l’andare a studio a Pavia, inietta di 
giansenismo. Legossi viepiù coi Borboni sposando una fi- 
glia di Filippo V, e dando a suo figlio una sorella d.i Luigi 
XYl, e due sue figliuole a due fratelli di questo. Seguiva 
materialmente la politica de’ suoi avi ; piacevasi della ma- 
gnificenza, e aveva un debito di 120 milioni. Credette egli 
dovere di cristiano, di re, di parente l’armarsi contro la Ri- 
voluzione ; diè ricetto ai migrati, che a Torino stabilirono 
una fucina cb* controrivolezìune; e cogli altri potentati 
s'accordò sai modi di solFocare questo che credeva incen- 
dio momentaneo, e togliere le speranze che nella penisola 
sì manifestavano con parole e con qualche mai represso^ 
movimento. • . 

Sollecitato dai fuoruscili e dal nuovo imperatore, il re; 
prese l’otfensiva, ed allestì agoeira la Savoja e Nizza. 179? 
Francia mandò Semonville a proporgli alleanza, ma 
nè tampoco udire lo volle; edall’isero al Varo preparossi: 
a invadere la Francia. Ma tosto la Savoja fu occupala da 
Montesquieu, avendo La^ri abbandonate le posizioni ; an- 
che Nizza fn presa dalla fiottai, ma poiché la popolazione, 
odiava i Francesi, vi si proruppe ad eccessi e vendette. 
L’esercUo sardo in tutta Europa fu taccialo di vile, prima 
che se ne vedessero ben altri fuggire davanti a qurgli eroi, 
improvisati. Oneglia era centro della pirateria contro Fraa^ 
eia, e percosse una nave mandata con proposizioni ,.onde 
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rammìraglio Truguet la bombardò \ tutta la gente fugge; 
i frati che, credendosi inviolabili, rimasero, furono tutti 
passati per le spade, ed arsa la città. Uuoruscili ricove- 
rati in Savoja, fuggirono miserabilmente sopra Torino. 
Solo alcuni montanari si difesero e i Barbetti ; ma quando 
Montesquieu fu destituito dalla Repubblica perchè frenò 
gli assassinj de’INizzardi, e le arcadiche atrocità di Robe- 
spierre esacerbavano gli spiriti, la coalizione si propose 
di invadere la Francia, credendo che i popoli si solleve- 
rebbero contro la tirannide repubblicana. Ma il prussiano 
Kellermann, a capo di cinquantamila Francesi, si forti6ca 
nelle Alpi Savojarde e nelle Marittime, c i nuovi modi di 
guerra sconcertano la tattica antica e la lentezza degli 
alleati. 

I grossi capitali che i suoi negozianti aveano in Fran- 
cia, obbligavano la repubblica di Genova a circospezione. 
D’altra parte unirsi al Piemonte non osava, sapendo d’es- 
sei’ne da tanto tempo desiderata, non all’Àuslria di cui 
aveva rotto i ferri; talché tenessi di mezzo fra le preten- 
sioni opposte di Francia e d’Inghilterra. Quest'ultima sin- 
golarmente abusando della superiorità, di tradimento as- 
safi in porto la Modesta, fregata francese, e mandò inti- 
mare ai Genovesi cessassero ogni comunicazione coti 
Francia, e non ne ricevessero veruna nave; prepotenza 
inaudita! Poi i Córsi, alzata bandiera inglese, sfogavano 
l'odio antico, molestando da pirati le coste. 

In Corsica l’Àssemblea costituente avea richiamato il 
Paoli, che accolto in trionfo a Parigi e per tutta )a Fran- 
cia(i), rivide la patria sperandola libera per man di que’ 

(1) Paoli scrìveva: « Vorrei che neH’Assemblea, una volta, fossero meno 
eloquenti e GlosoQ. La Magna Carta degli inglesi è compresa in poche li- 
nee, ed -il Bill of Aighls è ancora assai breve : e questi monumenti e basi 
della libertà britannica non furono stesi dopo poche ore di meditazione. 
Cercano Toitimo, e temo che si espongano a perdere il buono. Sprezzano 
la costituzione di questo paese, e vanno appresso poi a quella de' presenti 
Americani; fabbricano Calcedòhia in faccia di Bisanzio. La costituzione in- 
glese, se ha qiialche difetto, si piò facilmente rimediare, e si va rime- 
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Francesi che Taveano, incatenata, e racoomandava modera-r 
zione e concordia (1). Ma i rivoluzionai-j trascendeano; egli, 
esposto alle solite ingratitudini popolari, disperava dell’e- 
sotica libertà (2) : più disperò quando vide farsi empia e 

diando alla giornata: ma li francesi vorrebbero' far tutto in una volta; e 

niente finora han fatto che non possa subito disfarsi Da ogni parte par 

che il popolo voglia esser libero, e forse lo saremo ancor noi : come li 
Francesi almeno ». , ' 

(1 ) ■ Molto preferisco la connessione con le altre provincie francesi ad 
una libertà indipendente. 0 ce ne priverebbero, o qualcheduno la vende- 
rebbe, p se ne farebbe tiranno. Ora si può dire: quante volte non fu a 
me offerta la sovranità dell’isola? forse per tentarmi. Ma altri potrebbe 
prevalersi di tale tentazione in circostanze a lui favorevoli. Siamo più si- 
curi della nostra libertà in connessione con altre provincie; è il panno è 
più largo: Q^uel che poi mi consola e mi riempie d’entusiasmo si è che 
possiamo avere rappresentanti neU'Assemblca, la qu.ale un giorno deve dar 
lume e norma all'Europa intiera. Lo spirilo dei nostri Corsi ha un grande 
oggetto in vista; non si considererà più per vile ed abbietto; e riprenderà 
con un’aria di vendetta un senatore genovese molto al di sotto di sé. E 
chi sa che un giorno di eloquenti periodi non facciano crollare li troni dei 
despoti'^ Quale apertura dì commercio ! » 

(è) 8 gennajo 1792 : i Non avrei mai creduto che ventun’anno di dispo- 
tismo avessero potuto distruggere tanta virtù pubblica che in poco tempo 
la libertà avea fatta brillare nel nostro paese. Oh fossi morto quando ebbi 
la notizia che li Francesi avevano generosamente accordato alla nostra pa- 
tria la libertà ! Dì pochi si sarebbe potuto dire che avessero chiuso gli 
occhi al gran sonno più fortunatamente di me. Quale foiiesto avvenire non 
si presenta alla mia mente ! Già vedo che per far valere le leggi, ci sari 
bisogno di una autorità sul luogo, che tenga in equilibrio lì differenti corpi 
amministrativi, e vegli sopra di loro abusi e mancanze. Siamo troppo lon- 
tani dal centro del movimento. 11 potere lontano non vede il male. Se 
mai lo vede, scrive lettere oratorie, inefficaci sopra' gli animi impastali 
d’ignoranza e cupidìgia, che non hanno altro in testa che l'oggetto che 
desiderano. Sconosciuti al mondo ed a sé' stessi, non possono avere un’i-< 
dea del vero onore, e molto meno della vera gloria. Ieri l'altro la gen- 
taglia di Bastia dìcea : — Il Generale vorrebbe avere 11 suo nome cospicuo, 
conservandoci la libertà, ancorché la Francia la perdesse. Non gli può ri- 
uscire questo progetto. Noi vogliamo in ogni evento, ed ancorché la mo- 
narchia perda la libertà, vìvere solfo di essa. — 0 gentem ad servilutem 
natami A quanto mi pesa il sangue di tanti martìri sparso sotto li miei 
ordini per dare la libertà al popolo che n’ò tanto indegno !» 
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sanguinaria la Francia, e mercatóre di popoli, sicché to- 
rnea vendesse la Corsica a Ccnova, o la barattasse -eoa 
Piacenza; e in paese prevalere gl’intriganti, i calunniatori, 
» ladri, genleche fa fortuna nelle rivoluzioni ( 1 ). Paoli, ac- 
cusato da compaesani, fu tradotto a scolparsi avanti a 
Marat e Danton. Il paese indignato, e sazio del Terrore, 
tumultuò; gli alleati presero a inanimirlo contro la Fran- 
cia: e Paoli promise secondarli, appena le navi inglesi, 
unite alle spagnuole, comparissero, come si sperava, nel 
Mediterraneo. In questo però dominavano i Francesi, e il 
loro ammiraglio Truguet fn- spedito ad occupare la Sar- 
793- degna, ottima per assicurarsi quel mare e tener in sogge- 
zione la Corsica. I Sardi si diressero intrepidamente e lo 
respinsero: onde preso animo. Paoli effettuò la solleva- 
zione^ cacciò i commissarj , e per consolidarsi s’offrì aU’ln- 
ghil terra. 

Intanto gli alleati con Colli e Dellera gneireggiavano 
Nizza, fidando ne sopravehuti Inglesi, i quali obbligarono 
il re di Napoli a chiarirsi, minacciarone Toscana che te- 
neasi neutra, soverchiavano Genova: quasi si dessero briga 
di offrir buone ragioni alla guerra europea. Venezia ac- 
colse a Verona Luigi XVIII, che di là dirigeva i moti de’ 
Realisti 1 ma all'intimazione della Francia, essa affreitossi 

( I ) 28 gennsQO 93 ; < Ho letto vari articoli di garzella Mi pare che 
siano posti a disegno, e nell’idea di ineltere in dubbio il «ostro attacca- 
mento alla- libertà. Vorrei domandare a codesti signori se, avendo essi di 
noi sospetto, bencliè col latte abbiamo succ'utu l'amor della libertà e delia 
«guaglianza, e per essa abbiamo date tante luminose riprove, e sofferto 
tanti mali, se a noi non sarà lecito di essere in guardia sulle inienziom 
di certi patrioti di non più lunga data che tre anni, e ebe per la Patria 
non hmino nè sparso sangue, nè sofferti esilj, o devastazioui di beni.- 

« Le nostre genti cominciano ad aprir gii occhi. Pare che si voglia 
tener la Corsica divisa in partiti, e per io più chi risolve, da lontano, si 
attacca sempre al peggio, io desidero un poco di quiete alla nazione fran- 
cese, perchè non posso più vedermi in un vortice così sudicio e corrotto. 
Da lontano, e non vedrò lì mali della Patria, o li sentirò assai diminuiti. 
Sotto gli occhi, ogni cosa è più penosa ».... — Lettere del Paoli pubbli- 
cate nell’yirc/uvto ttorìco. 
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a disdirgli {'ospitalità. L’Austria, a tacerete ostilità, aveva 
violato li territcwio grigione per àrrestarvr Semonville ed 
altri ambasciatori che Francia spediva in Turchia e a Ve- 
nezia (1). 

* Roma, capo del mondo cattolico, e che vedeva in Pio VI 
rinascere lo splendore de’ Medici, spavcntossi d’una ri- 
voluzione nata da dottrine empie, interruppe i grandiosi 
suoi lavori, accolse generosamente le vittime, ma. non 
volea con violento procedere provocarci sacrileghi furori 
de’ Rivoluzionarj. Però, come vide distrutta la religione, 
trucidati i preti, disfatti i vescovi, condannato il re, mi- 
nacciato il proprio potere nelle canzoni patriotiche, ove 
predicavansi nuovi Galli alla Roma dei preti (2), lanciò 
scomunica contro la Repubblica; e la plebaglia incitata, 
assassinò Ugo Basswille «e dalla francese libertà mandato 
sul Tebro a suscitar l’empie faville ». Pensale se in Fran- 
cia se ne lavò il rumore, e se giurossi di non soffrirgliela 
impunita. 

Wapoli regolavasla senno di Carolina d’Austria, sorella 
di Maria Antonietta, e perciò esecrante i Francesi, e fo- 
mentata da Acton e dagl’inglesi, che speravano ridurre 
quelfimportantissima regione al loro patronato. La paura 

|[1) lo racconto distesamente il fatto nel libro IX della mia Storia della 
diocesi di Como. Dalle dichiarazioni di Semonville stesso, e dal suo elo- 
gio recitato dal barone Moun er alla Camera dei Pari il 7 febbrajo 18t0, 
risuUa che egli era in malavista de’ rivolazionarj, quando fu riebiamata 
dalla Corsica. Per camparlo, fu simulata una sua missione a Costantino- 
poli; ma in realtà dovea dirigersi alla Toscana in grandissimo segreto, 
per trattare con essa e con Napoli onde salvàr il resto della famiglia reale. 
Danton medesimo, vedendo prossima la rovina del suo partito, volea pre- 
pararsi un rifugio presso al trono : spediva dunqueiui in Toscana, Maret 
a Napoli, e con essi .Montliolon, figlio adotlivQ di Semonville, ebe avea 
liaUo i primi eserdzj: d’arme in Corsica sotto Napoleone, e dovea raccome 
poi l’ultime parole a Sant’Elena. Guastò ogni- cosa quell’arresto. 

(2J Neirinno di Andrea Chénier, cantavasi: 

Disparaissez, prétres impurs; 

Fuyez, impuissantes cohortes : 

CamiUe n'esl plus dans vos murs. 

Et les Gaulois sont à vos portes . ^ v 
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fa crudeli: una Giunta di Stato giudica spietatamente: ha 
prove per ventimila rei, sospetti su cinquantamila; tre 
mandaronsi a morte, di cui il maggiore avea yentidue 
anni. Carolina volea distruggere « quel vieto pregiudizio 
per cui si reputa infame il delatore ed empi il paese di 
spie; di rei e di sospetti le orride fòsse di castel Sant’Elmo 
e di Messina. Intanto fa denari d’ogni guisa, dagli argenti 
delle chiese, dallo spogliar i banchi pubblici ; raccoglie 
armi fortissime, e fin a trentaseimila armati, centodue 
legni di varia grandezza, con seeentodicìotto cannoni e 
ottomìlasecento uomini da ciurma ; e la fame spingea mol- 
tissimi ad arrotarsi. Malgrado la neutralità promessa, si 
agoMo 8^160 con Inghilterra, e i legni napoletani corsero a pre- 
dare Tolone, ma dovettero ritornarsene con molta spésa 
e nessun profitto. 

Era il tempo del Terrore, e moltissime provincia meri- 
dionali di Francia insorgevano; onde il Piemonte, se si 
fosse unito_ai Lionesi, ai Proveiizali, agli altri Girondini e 
Federalisti, avrebbe fatto primaria comparsa in quei tenta- 
tivi, e forse anche mutato le sorti di Francia. Ma dall’unirsi 
a Repubblicani repugnava il re: i Giacobini sofibcarono 
que’moti nel sangue; Kellermann respinse i Piemontesi 
dalla Ssfvoja; un’altro esercito per la riviera invase Ven- 
timiglia e Oneglia; apertasi cosila via di aggredire il Pie- 
monte, su cui altri piombavano pure dal Cenisio vittoriosi, 
non rattenuti che dalla Brunetta. Saorgio, fortezza inespu- 
gnabile, li tardò alquanto nella Liguria, ma dovette ce- 
dere, e i Francesi occuparono il col di Tenda. I re spaven- 
tati moltiplicano gli sforzi : intanto si arresta, si uccide, 
si raddoppia di vigilanza, s’interdice ogni convegno anche 
letterario. Ma il re di Napoli non può mandare soccorsi, 
perchè scoperse una congiura in paese; l’Austria invia 
pochi reggimenti ; e Francia senza perder tempo gli assale 
1795 nel campo di Dego, e li riduce a ritirarsi. 

Caduto intanto il dominio del Terrore, pareva volesse 
la Francia riconciliarsi coll’Europa; ma Piemonte ed Au- 
stria rimanevano pertinaci come in guerra di principj e 
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seguitavano le battaglie fra PAIpi e nella Riviera. Accor- 
datasi la Repubblica con Prussia e Spagna,' Scherer menò 
grossp armi verso l’Italia, e con Massenae Serrurier battè 
a Loano il genèrale austriaco Colli, prendendogli tutta 
Tartiglièria ed il carreggio ; e i fuggenti nòn meno che i 
venuti devastarono le belle contrade. L’Austria mandò 
allora a comandare i suol reggimenti Bea.ulieu, a cur la 
Fraiicfa oppose Napoleone Buonaparte. ’ ' -, 

‘ Era questf un cadetto di nobile famiglia cór-sa (1), che 
coi Saliceti'favoriva a Francia ; onde allorché trionfarono 
i Paoli e i Pozzodiborgo, n’andò proscritta. I Buonaparte 
vennero allora a Marsiglia ove madama Letizia, rimasta 
vedova, viveva umilissimamente, e le avvenenti figliuole 
esercitavano! servigi della casa; i molti masclii correvano 
le fortune di quel tempo, e tra essi Napoleone stato edu- 
cato dallo zio prete, scriveva io senso giacobino, firman- 
dosi Bruto Buonaparte. Arrolatosi, avea cominciato a 
segnalarsi alla presa di Toulon come artigliere; poi col . 
sedare sanguinosamente' una sommossa in Parigi. Allor- 
ché il Direttorio,' sprovvisto di danaro, ideava d’invadere 
TAustria affinché le truppe vivessero sul territorio nemi- 
co, gli uni proponevano d’asSalire direttamente Vienna. 
Le campagne seguenti mostrarono possibilissimo questo 
fatto che avrebbe d’un colpo fi^nita la guerra; ma per al- 
lora ai più sembrava chimera, e Buonaparte propose d’ar- 
rivarvi per la via d’Italia, cercando così un nuovo campo 
e nuovi nemici, e acquistand'o una provincia da poter nella 
pace cambiare coi Paesi' Bassi. E già le ^rriere italiche 
erano sujberate da ogni parte, quand’egli,^ surrogato a 
Scherer come generale in capo, pensò si dovesse una^volta 
smettere queste battaglie sistematiche; ferire l’Austria, 
anima di tolti i principi italiani; eccitare contro di essa il 
sentimento nazionale italiano (2) ; espulsa quella, tutto su- 
fi) I climaterici notarono che nel 1769 nacquero Jlapofeone, Wellingtoo. 
Walter Scott, Cannìng, Chateaubriand, Soult, Mehemet-Alì. 

(2) « En propageant ler prìncipes de la lìberté en Piemont et à Gènesi, 
en y allumant la guerre civile, c’est le peuple qu’on soulève coatre ies 
Slor. 100 anni, voi. H. , 8 
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1796 rebbe finito. Partendo dunque, promise che fra tre mesi 
sarebbe o reduce a Parigi o vincitore a Milano. ' / , ■ 

Il Piemonte chiudeva -allora i valichi con ventiduemila 
soldati sotto al generale Colli \ e TÀustria con trentasei- 
mila sotto Beaulieu, che alla sperienza di vecchio univa 
spirito di giovane : ma la gelosia toglieva che 'operassero 
d’accordo. Napoleone a Nizza trovò trentaseimila Fràn- 
26 mar cesi in condizione deplorabile; non vesti, non denaro, 
non cavalli, non viveri ; ma coraggio, costanza, impeto 
repubblicano e bravi capitani, quali il nizzardo Massena, 
lo spadaccino Augereau ché -sapeva infondere il propino 
valore ai soldati, il coraggioso ed istrutto Laharpe eviz- 
zero, il prode e metodico Serrurier, Berthier eminente 
nelle particolarità e nel colpo d’occhio. Buonaparte si 
dà aria di capo fra" pari, benché sia il più giovine ; e 
dice: A Soldati, 'voi siete mal vestiti, mal pasciuti, e il 
governo die tutto vi dee, nulla .può per voi. Io vi con- 
durrò nel paradiso terrestre, dove piani ubertosi, grandi 
città, laute provincìe; dove v’aspettano onore, gloria, 
ricchezze ». ' 

A’ generali distribuisce quattro luigi per uno, tale era 
Hapr. la miseria l e vincitore a Montenotte, pel passo di Mille- 
simo sbocca sovra il centro nemico, separa Austriaci da 
Piemontesi, volgesi sopra questi, e da Cherasco proclama: 
« Popoli d’italià, l’esercito'di Francia viene a 'rompere 
Io vostre catene; il popolo francese è amico di tutti i 
popoli ; venitegli incontro. Le proprietà, gli usi, la re- 
ligione vostra saranno rispettati : faremo la guerra da 

< • * 

nobles et les prètres : on devient respon« 4 ble des excès qui aecompagneiit 
toujours une pareìlle luUe.,Àrrivés au contraire sur l'Adige, nous serons 
en position de proclamer les principas de la libertè, et d’exciler le p»- 
triotisme italien contre la domination ctrangère ; on n'aura pas besoin 
d'exciter la division des diverses classes de citoyens; nobles, bourgeois, 
paysans, tout scravappeld pour marcher d'accord pour le rétablissement de 
la patrie Italienna. Le mot Italia, Italia proclamé de Milan àiHologne, pn)* 
duirn un efiet raagique; proclamé sur le Tésin; les lUUeBS diraient: Pour- 
.quoi n’avancfiz.¥ous pas? » — Napolbone, Campagne d’Ilalie. 
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generosi, e soltanto coi '.tiranni che vi tengono 
^ervi . 

Al re di Sardegna, che, tardi smosso dalla sua fer<^ 
mezza, vede ohe tra la servitù austriaca e la francese, 
qoesta è oaen male perchè meno odiata, Buonaparte con- 
cede v>n armistizio, esigendone le fortezze di Cuneo, 
Alessandria, Tortona; strada aperta e fornita verso la 
iFrancia. Allora Buonaparte, con esercito pasciuto, col- 
l’artiglieria presa, con volontarj accorsi, « riportate 
(com’ei diceva airesercito) sei vittorie in quindici giorni, 
presi veutisei vascelli, cinquantacinque cannoni, molte 
piazze, quindicimila prigionieri, guadagnato battaglie 
senza artiglieria, passato fiumi senza ponti, mareiato senza 
(Acarpe, serenato senza acquavite e talora senza pane », 
■cala versola Lombardia, in pingui convalli, sovra terreno 
proporzionato alla forza dell’esercito. Francia eclieggia 
dei vanti dell’eroe, testé sconosciutb; Italia pende tra 
ansietà e meraviglia : e in fatto sono uno splendido epi- 
sodio per tu tt’Europa, e- una storia delle più interessanti 
per noi, quelle campagne, che divezzano gli animi fran- 
cesi dall'anarchia, e finiscono col sostituire ai guai della 
libertà i guai biella gloria. 

Quando Buonaparte a Sant’Elena soccombeva al peso 
d’importune memorie, fermavasi con compiacenza su 
questa spedizione, e con rimorso, invano dissimulato ve- 
.^va il Bene che avrebbe allora potuto fare alla patria 
nostra; egli Italiano come noi; egli braccio d’un gran 
popolo libero, egli capace di Sentire la potenza dell'unione 
e l’efficacia dell’ordinata libertà : pure, dopo cessali gli 
adulatori, egli si adulava da sè, e, come quelli, arresta- 
vasi sopra la gloria militare. 

1 molti che qui nuUivano l’indestruttibile desiderio di 
veder tutta Italia unita in poderosa nazione, lo spera- 
vano dalla conquista ^ e tanto meglio dalla conquista non 
di re ambiziosi, ma di un popolo libero e liberatore. 
Altri aveano letto gli Enciclopedisti; poi i giornali, parte- 
cipato a congreghe massoniche, libato le innovazioni 
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1796 de’ proprj principi ; onde ogni bene si promettevano dalla 
Repubblica. La turba, sempre abbagliata daU’aspettó della 
fqrza,' stupiva dinan'iri alle subitanee vittorie, e amava in 
Buonaparte un eroe italiano. Ma preti', frati, nobili, forti 
tra noi per influenza anche dopo perdute' le prerogative, 
aborrivano le irruenti novità, e fra il popolo spargeano 
un cupo sgomento pei regicidi, pei terroristi, pei distrug- 
gitori dei troni e della fede. L’avvenire mostrò da qual 
lato vedessi più giusto. 

Il Direttorio avea pensato a conqtiistare la Lombardia, 
non per liberarla, ma soltanto per darla airAùstria in 
cambio dei Paesi Bassi,. 'é così assicurarsi buone condi- 
zioni di pace: ma Buonaparte guardavasi dal lasciarlo 
trapelare ; anzi blandiva le idee cosi lusinghiere di libertà 
e indipendenza, e secondo l’ordine ricevuto, sostituiva da 
per tutto i governi municipali agli antichi. Entrato sugli 
Stati di Parma e Piacenza, che sotto i Borboni si erano 
ristorati dalle guerre, e Borivano d’agricoltura , arti, 
commercio, concede al duca armistizio per due milioni 
di lire, milleseicento cavalli e grano, oltre venti dei mi- 
gliori quadri. E mentre i Tedeschi l’aspettano dritto a Va- 
lenza, egli obliquamente passa il Po a Piacenza, .batte 
Beaulieu tardi accorso, a Lodi varca sanguinosamente 
i’Adda,- e arriva a Milano (1). , '' 

Questo bel paese, causa di secoli di guerre, e che al- 
lora da quarant’otto anni non udiva il cannone che nelle 
feste dei duchi forestieri die rispettava con tradizio- 
nale riverenza, .'ma di cui s’era disgustato per le imposte 
cresciutegli ultimamente in grazia della guerra, sorgeva 
alla cara speranza di diventare capo dell’unione italiana. 

(1) « Vendémiaire et méme Moatenotte ne me portèrent pas encore à 

' mecroire un horamé supérìeur; ce n’est qu’après Lodi qu’il me vint dans 
ridde que je pourrais bien devenìr un acleur décisif sur notre scène poli- 
tique.'Alors naquil la première élincelle de la haute ambition ». — Mé- 
morial de Sainte~Hélène. 11 duca di Belluno, nelle sue Memorie, mostra 
che nel descriver la spedizione d'Italia, Thiers continuamente falla, e non 
ha, veduto nessuno dei documenti che asserisce. 
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Rassicurati gli spiriti col rispettare le proprietà e le vite, vm 
Buonaparte affida ramministrazione alle municipalità, 
primo elemento delle nazioni die si fondano, ultimo rico- 
vero deirautorità die cade: ordina guàrdie nazionali; 
lascia fare gran sembianti d’allegrezze, prevaler quelli 
che erano già capi nelle congreghe massoniche, stabilire 
ritrovi politici e‘ gazzette declamatorie; tutt’insieme v’im- 
pooe venti milioni per tassa di guerra; toglie alle chiese 
gli argenti, i pegni al Monti di pietà, e colie apparenze 
dell’entusiasrno copre i , calcoli dell'egoismo. 1 soldati 
suoi cenciosi e' lerci si .rivestono, s'ingrassano; colla vi- 
vezza e colle maniere avvenenti si fanno amare dagli uo- 
' mini e più dalle donne, e spargono le loro canzoni san- 
guinarie e generose, e le idee d’una libertà soldatesca e 
poco ragionati ice. Pavia che osò fare movimento, fu data 
senza pietà a fuoco e a ruba. 

Per dieci altri milioni e viveri e quadri, Buonaparte 
concede armistizio al ducu di Modena, rifuggito a Vene- 
zia; e dojK) alimentato H proprio esercito, può mandare 
al bisognoso Direttorio trenta milioni e cento cavalli di 
lusso, ed altro denaro all’esercito del Reno. 

Era suo concetto di voltare nel Tirolo, e per la valle 
del Danubio ricongiungersi agli eserciti del Reno coman- 
dati da Moreau c Jourdan. Ma Carnot riguardava il di- 
visamente come chimerico e pericoloso, e Ordinava la- 
sciasse mezzo l'esercito con Kellermann in Lombardia, 
col resto si difilasse sopra Roma è Napoli. Buonaparte 
vide l'errore dello spartire il comandò e dell’adden trarsi 
in Italia come Carlo Vili; e disobbedendo pose assedio a 
Mantova, ultimo schermo della bandiera austriaca, e pro- 
cede in su pc^ l’Adige. Enumerati pomposamente i trionfi 
all’esercito, diceva: « Altre marcio forzate ci restano; 
nemici a sottomettere, allori a cogliere, ingiurie ja ven- 
dicare. Quei che aguzzarono i pugnali della guerra civile 
in FranciÉ^ tremino : i popoli si rassicurino; noi siamo 
amici de’ popoli. Ristabilire .il Campidoglio, risvegliare il 
popolo romano da molti secoli di schiavitù, sarà frutto 
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i79« delle nostre vittorie. Il popolo francese, libero, rispettato 
da tutti, darà all’Europa una pace gloriosa che la com^ 
penserà de’ seienni sacri fizj. Voi tornerete allora ai vostri 
focolari, ei concittadini additandovi diranno: Egli era 
nell’ eaer cito éP Italia ». 

Venezia avea smentito l’antica reputazione di prudenzaf 
coll’alfettare sicurezza mentre le tribune parigine risoffa- 
vano di imprecazioni controia sua nobiltà, i suoi Dieci, 
i suoi inquisitori. Fra queste minaccie da una parte, e 
l’ingordigia austriaca daU’akra, credette ella stornare 
il pericolo col non confessarlo, è prolungare le' feste li- 
cenziose all’orlo del precipizio; e con ordine insensato 
quanto incostituzionale, gl’inquisitori di Stato ordinarono 
non si comunicassero al senato nè al maggior consiglio' 
le relazioni vere delle cose, impedendo così di fare pro- 
posizioni opportune. La micidiale neutralità potea più 
conservarsi quando l’esercito francese stava per entrare 
sul suo territorio? 1 giovani oligarchi proponeano d’ar- 
mare e mettersi in parata, e guai a chi prima violasse i 
conBni; i vecchi avriano voluto buttarsi in braccio al- 
l’Austria, sebbene non ignorassero d’esserne da lungo 
tempo spasimati ; altri più arditi pendèano a Francia, 
vincitrice e repubblicana, nè interessata a distruggere 
quella repubblica, ma solo a fare che, secondo le idee di 
essa, svecchiasse la decrepita costituzione. 

Si scelse il peggio, la neutralità disarmata. Che ne se- 
guì ? Buonaparte entra sul. Bresciano, protestando non 
voler recare offesa alcuna alla serenissima ; Beaulieu ne 
viola anch’egli il territorio, ed ©ccupa di sorpresa Pe- 
schiera: ma quando Buonaparte ebbe vinto al Borghetto 
e passato il Mincio, quegli dovette lasciarla e ritirarsi 
pel Tirolo, mentre i Francesi stabilivansi in quella for- 
tezza; ed avuta Verona e tutta la linea dell’Adige, asse- 
diavano Mantova. 

Fra ciò il contagio repubblicano s’appiglia a tutta Italia. 
Aristocratici, Austriaci, Inglesi s’aflaticano a soffocarlo ; 
singn. il papa s’allestisce d’armi , Ferdinando di Napoli impri- 
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giona patrioti eeonsacra la sua corona al cielo ; ^'Inglesi 1792 
dapertutto soffiano e/pagafno; 

L’Austria non potè più pensare a‘ invadere la Francia; 
anzi vedendo che, perduta Mantova, si troverebbe sco- 
perto questo lato, spedì pel Tirolo if maresciallo Wur- 
iflser con sessantamila combattenti. Secondati dai dieci- 
mila che trovavansi chiusi in Mantova' e dai Tirolesi de- 
voti all’Austria, poteano prendere in mezzo BuOnaparte; 
donde Spavento ne’ patrioti, baldanza nei loro avversar] . 

Già gli Austriaci stanno per varcare l’Adige in ogni 
punto, he più si pensa che all» ritirata; quando Buona- 
parte osa abbandonare Mantova inchiodando le artiglierie, 
e concentrarsi alla punta del lago di Garda: ben tosto la 
battaglia di Lonato rintegra la fortuna francese; pòi alla go ug. 
giornata di Castiglione si compie la can)pagna, in cui 
trentatremila uomiiii ne ridussero sessantamila, mercè 
la risolutezza del generale. 

L’ammirazione non ha più limiti, e Buonaparte assume 
linguaggio più alto colle Potenze italiane; lunsinga ai 
popoli la speranza di divenire liberi se sapranno essere 
concordi; e promette che non saranno nè Francesi, nè 
Tedeschi, ma Italiahi (1). 

Iptanto, per ordine di Carnet, Jourdan e Moreau si 
avanzano divisamente in Germania: malgrado il “vizioso 
comando, vincono ad Essiing, e si distèndono fino al 

(t) Buonaparte sul fin di sua vita diceva airAntomnarcfii : Quasd» 

prima entrai in Italia, io era giovane come voi; ave^ la vivacità, il fuoco 
delia gioventù, la conoscenza di mie forze eia brama di cimentarle. I vecchi 
mostacchi sdegnavano questo sbarbatello comandante ; ma le mie azioni 
Htreprjose gli ammutolivano: severa condotta, austeri principj-pareano 
strani in un giovine nato dalla Rivoluzione. Io procedeva, e Tarla sonava 
d’applausi. Tutto pendeva da me; dotti; ignoranti, ricchi, poveri, ma- 
gistrati, clero, tutto a' miei piedi; il nome mio era caro agli Italiani. Vi 
confesso, dottore, che questo accordo d’omaggi mi esaltò, mi occupò cosi, 
ebe divenni insensibile a quel che don fosse gloria : non vedevo che la 
posterità e la storia. Le belle Italiane faceano pompa di toro Vezzi, ma io 
v’era insensibile ; è vero che si conpensavano col mio seguito, €he tempi ? 
che felicità! che gloria! » , _ 
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i 796 Danubio. Ma il giovane areiduca Carlo spigava una bella 
strategia, dinanzi alla quale Moreau fu lodato per aver 
saputo rieondun e salvo l’esercito : e chi predilige i ta- 
lenti secondar), pose la ritirata di dui a paraggio colle 
vittorie di Buonaparte. • 

Questi avrebbe voluto secondare quelle mosse diri- 
gendosi verso la Germania, e già era penetrato a Trento; 
ma Wurmser che s’era ringrossato in Tirolo, divallasi in 
Italia lungo la Brenta, e, costringe Buonaparte a dare in- 
dietro, sebbene ad altro non riuscisse che a buttarsi in 
Mantova, ove s’ebbe a soffrire orribile stretta di vitto- 
vaglie. 

Buonaparte trovandosi esausto, pregava il Direttorio di 
far pace coi più forti Stati d’Italia, e dichiarare Tiudi- 
10 ou. pendenza negli altri. Aitine un armistizio egli concesse a 
Napoli, onorevole perchè il sapeva ben armato, ma col 
patto di richiamare i sussidj spedati alPIngliilterra e al- 
l’Austria, aprire i porti alle navi repubblicane, dare sei 
milioni per Francia. Doi tanti prigionieri di Stato non 
sicuro. • < - 

Morto Vittorio Amedeo III di Savoja. Carlo Ema- 
nuele IV succedutogli, di poca salute e d’immaginazione 
sofferente^ accettò l’amicizia di Francia cedendo la Savoja 
e Nizza, e assicurando i passi ; e neppure ne’ disastri di- 
’TOenticate le avite speranze, insisteva per avere la Lom- 
bardia; ma il Direttorio la teneva in serbo per più van- 
taggioso baratto. ■ ' 

) 'Con Genova praticavasi sempre del compenso per la 
nave Modesta^ e Buonaparte le imponeva di frenare i 
Barbetti, briganti che assassinavano i Francesi, e cacciare 
alcune famiglie suddite ad Austria e a Napoli : quando 
gl’inglesi entrativi con Nelson, assaltano una nave fran- 
cese in rada e la rapisconp : dalla qual prepotenza disgu- 
stati affatto, i Genovesi accettano l’amicizia di Francia 
escludendo la bandiera britannica. 

Ad esortazione di Buonaparte che, se non altro, aveva 
il merito di mostrare la colpa ed il danno delie nostre 
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divisioni , deputati cisa}][>rni ivano attorno ad aifratel- i 79 r 
lare popoli ; nella media Italia, spiriti ardenti accarezza- 
vano l’idea dell’indipendenza italiana;. e Reggio per la 
prima mandava Paradisi eRe ad accordarsi in Milano coi 
Cisalpini, festeggiando l’incipiente italica unità. Modena 
resistette ai patrioti, ma Buonaparte, dicendo violato l’ar- 
mistizio, dichiara decaduto il duca e liber-o il suo paese. 
Bologna e Ferrara costitaironsi in repubblica, unendosi 
alla predetta. Invano la Toscana erasi mostrata amica; 
Buonaparte ha in pronto querele, la traversa a bandiera 
spiegate, e spinge una divisione sopra Livorno, dove una 
squadra inglese s’ era stanziata ; ne la caccia, e conBscando 
le sostanze d’inglesi e di Napoletani, occupa le fortezze, 
esige riscatto^ e. pensa spossessare il granduca, solo per- 
chè Austriaco; intanto solleva la Lunigiana e Massa e 
Carrara, piantandovi la libertà e cercandone denaro. Così 
chiariva i governi neutri, che invano spererebbero pace 
dal non far nulla, e che dovevano armarsi. 

Gl’Inglesi per rimpatto occuparono Portoferrajo, malo 
lasciarono quando perdettero la Corsica. L’acquisto di 
quest’isola sarebbe stato a loro importantissimo; ma eb- 
bero gelosia di Paoli, l’unico che avrebbe ancora potuto 
sostenerne l’indipepdenza in faccia alla Francia. Lo man- 
darono dunque a Londra (1795),, dove onoratissimo, sti- 
pulò l’unione della suà isola coU’Irighillerra., conservando 
nazionalità, religione, leggi. Non vi s’acoonciarono i Còrsi, 
e sostenuti da Buonaparte, scossero il giogo inglese ; e 
Saliceti andò a darvi ordine ed acconciare gli animi dei 
suoi • patrioti alla nuova servitù. Paoli, perseguito dalla 
calunnia, rassicurato dalla coscienza (1), moriva a Londra 
il 1807. 

..(ì) ( Saluto tutti li buoni. E potete assicurare anche quelli che pos- 
sono ascoltare il mio nomo con qualche rimorso, che io solamente mi 
sovvengo delle loro buone operaeioni. La libertà fu l'oggetto delle nostre 
rivoluzioni; questa ora in realtà si gode neU'isoIa, che importa da qualj 
mani ci, sia derivata? — Tutto loro andrà bene se ciascheduno, non facen- 
dosi più castelli in aria, procurerà di promoversi neU'altuale sfera nella 
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i7ff7 A Roma pofneasi patto di pace il ritrattare i brevi lair* 
ciati contro la Repubblica; ed es^ noi potendo, invo- 
cava l’Austria. . 

Francesco II imperatore, che non sapea rassegnarsi a 
perdere la Lombardia, convoca la dieta a Presburgo, in- 
vitando gli Ungheresi a concorrere « alla difesa della 
monarchia, delta religione, delia nobiUà, minacciate gra- 
vissimamente dalla nazione francese, pitr cmdelc, feroce, 
empia di qualsiasi barbaro » ; ed ingrossato d^armi^ 
manda all-oltimo sforzo nuove truppe in Italia col mare- 
sciallo Al vinzy (^). 

Mal armato e non ricevendo soccorsi di Francia, Buo- 
naparte dee resFÌstere a quest’altro nemico, è quel rinno- 
rellarsi di lotte scoraggia i soldati. Fierissimo si batta- 
glia attorno aCaldiero ed Arcole, ove Buonaparte riesce 
superiore, e gli Austriaci devono ancora ritirarsi. Per 
esortazione di BOonaparte, a Milano si allestisce la le- 
gione lombarda, nella quale, dimenticate le atlnose divi- 
sioni, affralellavansi' Italiani d’ ogni, paese; e la polacca, 
in coi i compagnrdi Kosciusko e i profughi di Germania 
venivano a spargere il sangue per questa nascente li- 
bertà ; i Reggiani si affrontano cogli Austriaci, primizie 
d’italico valore. 

quale aggirasi, e non staran più, come li pulcini, a bocca aperta, aspettando 
di essere da altri nulritt. — Ghinderò gli occhi al gran sonno, convento 
e senza rimorsi snlla mia condotta politica. Iddio mi perdoni il rèsto. — 
Ho vissuto assai, e se mi fosse permesso di ricominciare la vita, rifiu- 
terei il doso se non fosse accompagnato dal senso e notizia della vita 
passata per correggere gli errori e le foUìe che Thanno accompagnata ». 
Lettere. 

(1) Quando, a mezzo gènnajo del 97, Alvinzy minacciava la linea deH’A- 
dige, tutti gli ufiiziali di Napoleone persuadevano di tagliare la Costa di 
Castagnaro; che disalveando quel fiume, avrebbe miste le acque al Tar- 
taro e alla Fossa (fOstiglia, e allagato il paese fra l’Adige, il mare e il 
Po sotto Legnago. Quest’operazione assicurava l’ala destra, ed accorciava 
la linea militare-. Napoleone non volle pel gran guasto dd paese. Ma gl’in- 
glesi con Sidney Smitfir tagliarono in Egitto la diga del lago Mahadieh, 
che minò tutto il paese e minacciò Alessandria; e Rostopchin.non esitò 
ad incendiare Mosca. 
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t’ Adige s’insanguinò di nuovo, ma dopo la vittoria di I79T 
Rivoli, Mantova fu costretta capitolare, cosi lasciando si- 
cura l'Italia superiore alla Francia, dopo dieci mesi di 
mirabili combattiménti contro *i pertinaci sforzi del- 
l’Austria.’ - • ' 

Quel Carnet, cui Buonaparte nel 1816 dovea dire» Deh! 
perchè v’ho così tardi conosciuto s, indovinava fin d’al- 
Fora l'ambizione di Buonaparte, che, come^ tutti i forti in 
mezzo ai mediocri, operava di propria tèsta, concedeva 
pace e tregua à principi, rimbrottava i commissarj che 
non facessero a suo modo, guadagnava quelli che, come 
Clarice, fossero mandati ad esplorarlo. Buonaparte, abile 
anche nella politica, risolve costituire Modena, Bologna, 
Ferrara, la Romagna, la Marca d’Ancona e Parma in Re- 
pubblica Cispadana, la quale restasse aliai Francia,'qua- 
lora avesse a restituire la Lombardia; in compenso al 
duca di Parma darebbe Ron?a ; o veramente potriasi 
Unire alla Francia il Piemonte, e dare a questo re la 
Lombardia. ’ 

Il papa doveva eÉser vittima espiatoria dei mali impu- 
tati al clero e il Direttorio scriveva a Buonaparte, la 
religione cattolica èssere irreconciliabile colla libertà, 
servir di maschera ai nemici di Francia ; andasse dunque, 
ne distruggesse il centro, rendesse spregevole il governo 
de’ preti; e papa e cardinali cercassero asilo fuori d’I- 
talia. Altrimenti la pensava Buonaparte, egli nato a rego- 
lare : ma propose di fèire una corsa sugli Stati papali per 
buscar denaro, oon cui difilarsi sopra Vienna. Invano 
contrastato dal generale Colli a capo de’ Napoletani, egli 
spoglia il santuario di Loreto ; a Tolentino coi messi poti- i 9 feb. 
tifiz) conchiude pace, a patto che il pontefice ceda alla 
Repubblica Francese il contado Venesino, e alla Cispa- 
dana Bologna, Ferrara e la Romagna ; paghi trenta mi- 
lioni ; disapprovi l’assassinio di Basswille, e ne compensi 
la famiglia ; oltre dare manoscritti c quadri preziosi. 

Certo i Francesi poteaiio dire che ci faceàno buon patto, 
conquistandoci la libertà col loio sangue, e solo doman- 
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1797 dandoci contribuzioni (1) : ma l'Italia, se era disingannata 
dei re, dei nobili, dei preti, conservava però rentusiasmo 
per la religione c per l’arti ; e in queste duplice culto 
appunto trovavasi oltraggiata con rapine che erano 
un’olTesa al diritto delle nazioni, alia politica, al vero 
gusto (2). • • 

Allora, con marcia arditissima, Buonaparte" torna sul- 
l’Adige per assalire Vienna ; lo che non era riuscito a 
Moreau e a Jourdan. Audacissima impresa, chi consi- 
dei i eh’ e’ lascìavasi a spalle un paese appena conqui- 
stato c molti nemici ; ma egli credeva al proprio genio, 
e niun esercito pareggiare il fioritissimo d’Italia. Al Ta- 
te mar gliamento vince e passa, e costringe l’arciduca Cario a 
ritirarsi colle bajonette alle reni. A Carlo giovava l’indu- 
giare, mentre a Napoleone era perdita il non vincere su- 
bito, chè il tempo scemava in lui le forze che al nemico 
cresceva. Cosi la guerra d’Italia che da prima era un -epi- 
sodio, allora diveniva l’importanza principale; e qui, non 
più in Germania, trattavasi di forzare l’imperatore. Le 
Alpi Noriche sono di Buonàparte, ma il Direttorio non 
ha mezzi di mandare l’esercito del Reno a congiungersi 
. con quello di lui, ond’esso propone pace all’arciduca 
isapr. Carlo, e a Leoben se ne segnano i preliminari. 

La Francia avea compreso che il far democratica tutta 
Europa-cra impossibile; comunque ancora lo predicas- 
sero i rivoluzionar] per sentimento, il governo per ma- 
schera. Perciò riuscivano dissonanti le proclamazioni dei 

^1) Napoleone tirò in contribuzioni dalla Lombardia 25 milioni; da 
Mantova 800,000 franchi; dai feudi imperiali 200,000; da Modena 10 
mHioni; da Massa e Carrara 600,000; da Parma e Piacenza 20 milioni; 
dal papa 30 milioni; da Bologna e Ferrara 3,700,000; dai magazzini 
inglesi 8 milioni; da Venezia 6 milioni. « J’ai envoyé en France au moina 
50 milions pour le Service de TÉlat. C’est la première fois dans l'histoire 
moderne qu'une armée fournit aux besoins de la patrie, au lieu de lui 
étre à charge ». — Mém. de Sainte-IIélène. 

(2) Gli Italiani spesero somnne per corrompere i commissari che do- 
veano levarne i capi 'd'arte, onde ne rapisser il meno. Gros ricusò le 
offerte de' Perugini pronlettendo però levarne sol due o tre quadri. 
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genera!! dai trattati dei ministri, il linguaggio diretto ai hot 
popoli da quello tenuto coi re; e faceansi reciproche il- 
lusioni di speranze e di- promesse. Alla Lom^rdia la- 
sciavansi piantare alberi, e drappellar bandiere tricolori 
e declamar dalle tribune i paroioni del tempo : eppure 
essa era vittima predestinata all’ Austria. Se non che Buo- 
naparte le avea posto particolàre affezione come a sua 
creatura, o forse come primo gi-adino d’una scala che 
cominciava a montare; sicché non volendo tradirla, 
pensò cercare qualche altro compenso per TAustrìà. Le 
propose la Baviera; ma come n’ebbe sentore la Prussia, 
gelosissima dell’incremento di quella potenza in Germa- 
nia, spacciò Lucchesini, che ne sconsigliò Buonaparte, 
e stringendogli la mano, gli disse; « Ebbene, io rimetto 
tutto al vincitore d’Italia ». Allora fu stabilito di tradire 
Venezia. 

A questa si apponevano tante aiM^use, quante si suole 
a chi vuoisi spogliare; e seco si ritessevano i turpi ma- 
neggi, praticati 'un tempo colla Polonia. 1 nobili non 
iscritti nel libro d’oro macchinavano contro l’oligarchia; 
quelli di Bergamo, di Brescia, di Crema, legate intelli- 
genze coi Cisalpini, proclamarono la libertà. Ma i monta- 
nari insorgono armati contro la novità ; Salò respinge i 
repubblicani. Verona li trucida. In ajuto di essi accor- 
rono dunque i Francesi, mentre a reprimere i moti Ve- 
nezia manda gli Schiavoni : ma gl’insorgenti prevalgono, 
Verona è punita ferocemente, la terraferma perduta, ed 
un partito democratico formasi nella capitale. 

Secondo si voleva ne’ frangenti, erasi intimato che nes- 
suna nave forestiera entrasse nell’estuario. Un legno fran- 
cese di corso, inseguito dagli Austriaci, ricoverò sotto il 
cannone di Lido, e fu fulminato e preso dagli irati 
Schiavoni. Grande scalpore se rie fece, e Buonaparte ai 
deputati spediti a scagionarsi rispondeva : « lo sarò un 
altro Attila per Venezia; piii inquisitori, pili libro d’oro, 
reliquie della barbarie; il vostro governo è decrepito ». 

E le indice guerra, senza brigarsi se questo diritto fosse 
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1797 riservato ai Ciiiquecento; ndla terraCerma iatitaisce le 
mufticipalilà, e procede contro Venezia. 

Alleile dopo perduto il continente, Venezia potea reg- 
gersi, se le fosse bastato costanza quanto al tempo delia 
lega di Cambrai o quanto ne mostrò nel 1848, Essa con- 
tava IO vascelli da 70 cannoni, 11 da 66, 1 da 55; 13 
fregale da 42, 2 da 32, 23 galei*e e molti legni minori (1): 
le confraternite faoeano per la patria ogni sacrifizio (2) : 
< la difendeano le lagune, molli legni armati, quindici- 
mila Schiavoni di presidio ; dall’Adriatico potea ricevere 
nuove truppe ; accoglieva nel suo grembo la forza morale 
di quelle case sovrane, che doveano combattere per la 
politica loro esistenza. Cbi potea. valutare quanto, tempo 
costerebbe ai Francesi l’impresa ? e por poco che durasse, 
qual effetto la resistenza produrrebbe sul resto d’Ita- 
lia? (3) » 

Ma nei consigli mancava ogni forza : dentm erano gli 
avversi, e moltissimi desideravano, coU’essere primi a di- 
sertar dalla patria, meritar posti in un nuovo governo ; 
molti preferivano la servitù alla turbata quiete; e l’unico 
lamento del doge Manin sonò: « Non semo manco securi 
sta notte nel nostro ietto p. Mandasi dunque a Parigi a 
trattare a qual siasi eondizioue, spargendo oro per averle 
meno sciagurate : il Consiglio rinunzia all’ereditaria ari- 
stocrazia, riconoscendo la sovranità del popolo ; domanda 

(1) Torello, Lei. intorno la Marina. 1829, tomo I. 

(2) Sei erano le grandi confraternite di Venezia, dotate di molti pri- 
vilegj, e che dai ricchi erano lasciate amministralriei de’ legali che isti- 
tuivano pei poveri. II loro goardian grande, annuale, avea dignità pari 
ai procuratori di San Marco, la più insigne era quella di San Rocco, che 
disponeva dell'annua rendila di 60,000 ducati in beneficenze, massime 
pei carcerati e gli appestati, lo tempo di guerra manteuea molti soldati 
a’ servigi della Repubblica ; per questa si fe garante di un prestito di 6 
milioni di ducati; aveva 800,000 dqcati a censo nella zecca; e negli ul- 
timi disastri diede 18m. once d’argento, un dono di 50m. ducati, e ga- 
rantì la Repubblica per un prestito di ducati 200m. Tutto perdette nella 
.rivoluzione. 

(3j Mémorial de Sainle-Uélène. 
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una guarnigioDe francese dà eei mUioni, venti quadri e 1797 
cinquecento manoscritti, Ma in questo mezzo fervono le 
congiure, di cui è capo ViUejtard ; alzano il capo ; e spinto 
da queste, il Graoconsiglio decreta siano introdotte le 
tdnjppe francesi ; s’isUtuisee una nuova municipalità ; si 
diserrano gli orribili pozzi e i piombi romaozescbi, e vi 
fii trova.^.. un pr^ioniero. Napoleone ricusa ratificare le 
riserve pattuite dai Grancoosiglio, allegando cbe que- 
sto era già caduto ; noa tiene buoni, tutti gii obblighi che 
v’erano impesti; ordina abolita ì’arislocrazia, puniti gli 
inquisitori di Statò ; diansi tre milioni in denaro, tre in 
munizioni navali, tre vascellli di guerra, due fregate ( 1 ): 

.{)OÌ si passa al solito spoglio di quadri e manoscritti ; 

.se ne levano i cavalli diiGostantinopoli ei leoni del Pi reo, 

•e dugentomiia zecchini depositati dal duca di Modena. 

Fra tante cadute che siam per narrare , parremmo 
•troppo insistere su quella di una repubblica rugginosa, 
se non la. rendessero notevole le gloriose memorie e gli 
artifizj adoperati. Spiaeque a molti per interesse, a lutti 
f>el modo; e gli Sebiavoni saeobeggiavauo le case de’ Gia- 
cobini ; i Dalmati, avverai al' nome, aborrenti alle dottriiìe 
francesi, oltraggiati nelle truppe loro che servivano in 
•terraferma, fecero movioErento e sangue; se non altro ac- 
compagnarono di lacrime il cambiamento del vessillo di 
san Marco, cbe molti seppellirono in chiesa, colla speranza 
che un giorno risorgerà. 9 

Quest’occupazione, già violava ì preliminari di Leoben 

i 

(1) Leggendo la Correspondance inèdite di Napoleone Col Direttorio, 
ogni oncst’nomo freme al vedere quelle prestabilite iniquità che appena 
sarebbero compatibili nel calor della guerra, e gl’italiani sempre vilipesi, 
come la pegglor canaglia. « Veoise va en décadence depois la découverte 
àu cap de Bonne-Espérance et la naissance de Trieste et d’Àncóoe: elle 
,peut difTicilement survivre au.x coups que nous venons de lui porter; po- 
pulation inepte, làche et nullement faite pour la Jiberté. Sans terre, sans 
eaux, il parali naturel qu’elle soit laissde à ceux à qui nous donnons le 
continent. Nous prendrons les vaisseaux, nous dépeuillerons l’arsenal, 
nous enlèverons tous les canons, nous délruirons la banque, et nous gar- 
ideroos Corfou et Ancóne ». 26 maj^io 1797. 
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1707 ma l’Austria, nonché lamentarsene, pensò farne suo prò, 
ed occupò Istria e Dalmazia, facendosi giurar fede. Que- 
gli abitanti non sapeano darsi pace, e fremevano nel con- 
segnare all’austriaco generale il vessillo di san Marco. I 
Veneziani chiedeano a Buonaparte snidasse di colà gli 
Austriaci : ma egli l’intendeva altrimenti, e pensava al 
suo mercato; pure infìngendosi, fe che i Veneziani ar- 
massero un» spedizione contro le isole di levante, quasi 
intendesse restituirle all’uccisa lor patria. A questa restò 
unico compenso il piantare l’albero della libertà, che do- 
vea durarvi sì breve. Oh t a ragiorie Barzoni assomigliava 
quel fatto al vitupero de’ Romani in Grecia. 

17 ott. Intanto a Campoformio si conchiudea la pace. 11 Diret- 
> torio aveva imposto a Buonaparte l’intero dissoggetta- 
mento dell’Italia; ma egli disobbedisce, e assegna l’Adige 
e Mantova alla riconosciuta Cisalpina ; il Reno, Magonza 
e risole Jonie alla Francia ; obbliga l’imperatore a rendere 
la libertà a La Fayette, dare il Brisgau in compénso al 
duca di Modena, e uri altro in Germania allo statolder 
d’Olanda; abbandona a Casa d’Austria la lungamente ago- 
gnata Venezia col Friuli, l’Istria, la Dalmazia, le Bocche 
di Cattare. ' , 

Perdendo i Paesi Bassi, che le erano più di scapito 
che d’importanza, l’Austria acquistossi il mare, e toccava 
a Costantinopoli, per essere pronta a partecipare alla fu- 
tura divisione (Ml’impero ottomano. Quanto alla Cisal- 
pina, la conosceva d’efimera durata, e sperava recuperar- 
sela. Dopo tante sconfitte, l’Austria non avria potuto 
sperare sì larghi patti, nè di rifarsi così largamente delle 
tante perdite; ma il ministro Cobentzel aveva saputo ca- 
, rezzare l’indovinata ambizione di Buonaparte. 

I Parigini sazj della guerra, mostrarono tanta gioja 
della conchiusa pace, che il Direttorio non osò mostrarne 
il suo scontento al generale, che dicea voler ritornarsene 
all’aratro di Cincinnato, e mostrare l’avversion sua pel 
governo militare che tante repubbliche annichilò. 

Tratta vasi di consegnare ai padroni quella Venezia, cui 
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aveano mosso a rivoluzione col pretesto di liberarla. Ser- n&i 
rarier vuota' i magazzini, affonda le navi che non mena 
via', leva quanto servir potesse all’imperatore per creare 
una marina, arde fino il bucintoro pèr trarne la doratura. 
Villetard, che era stato strumento forse sincero di quel 
tradimento, dovette annunziare alla donna dell’ Adriatico 
la sorte destinatale, promettendo a' tutti ricovero e pa- 
tria in Francia 0 nella Cisalpina. Ài magistrati offrì, a 
nome di Buonaparte, d-arricchirsi colle spoglie della p£P- 
tria-; ma dovette rispondere al generale : « Trovai nei 
municipali animo troppo alto per voler cooperare a quanto 
per me proponesteì Cercheremo libera terra, risposero, 
ma preferendo all’infamia la libertà ». Napoléone rispon- 
deva insultando, non volere la .repubblica francese spar- 
gere il suo sangue per altri popoli ; essere i Veneziani 
ciarlieri dissennati, e codardi che non sanno se non fug- 
gire. Ma quando ai loro lamenti egli replicò,- « Ebbene; 
difendetevi », una fibera voce proruppe: » Traditori, ren- 
deteci quelle armi che ci avete rapite ». 

11 19 gennaio del 98 vi entravano gli Austriaci' che • 
almeno, se gli avéano mèroatati prima, se li tiranneggia- 
rono poi, non aveano mai promésso libertà, non mai par* - 
lato di diritti de’ popoli.' ' ... : - 


§ 31 — 11 trieniiiti! repnbblicaDe in Italia. 

11 ritornare di Bironaparte in Francia fu un copti nuo 
trionfo; esulla bandiera cheil Direttorio presentò alKeser- 
cito di lui, leggevasi: « L’esercito d’Italia fe 150 mila pri- 
gioni; prese 170 bandiere, 555 pezzi d’assedio, 600 da 
campagna, 5 equipaggi da ponte, 9 vascelli, 12 fregate,. 
12 corvette, 18 galee. Armistizio coi re di Sardegna e dr 
Napoli, col papa, coi duchi di Parma e Modena. Prelimi- 
nari di Leoben. Convenzione di Montebello colla repub- 
blica di Genova. Paci di Tolentino e Campoformio. Dat?» 
libertà ai popoli di Bologna, Ferrara, Modena,' Massai 

star. lOo nnni, voi. li. 13 
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Carrara, della Romagna, 'della Lombardia, di Brescia, Ber- 
gamo, Mantova, Cremona, parte del Veronese, Cliiavenoa,^ 
Bormio, la Valtellina; ai popoli di Genova, ai feudi impe- 
riali, ai dipartimenti di Corcira, del mar Egeo e d’itaca. 
Spedito a Parigi i capolavori di Michelangelo, Rafaello, 
Leonardo...... Trionfato in 18 battaglie ordinate, Monte- 

notte, Millesimo, Mondovì, Lodi, Borgbetto, Lonato, Ca- 
stiglione, Roveredo, Bassaho, Sap Giorgio, Fontanaviva, 
Caldiero, Arcole, Rivoli, la Favorita, il Tagliamento, Tar- 
vis, INeumarcket. Dato 67 combattimenti». 

' Il mondo seguiterà ancora un pezzo a dar ragione a chi 
ha la vittoria: onde le imprese ben riuscite a Buonaparte 
in Italia cresceano partigiani al Direttorio. Per verità la 
Francia trovavasi allora circondata di quella gloria mili- 
tare di cui è sempre sì ingorda ; dominava dai Pirenei al 
Reno, dairOceano al Po; i popoli la inneggiavano, la to- 
rneano i reo la chiedeano amica; pacificata colla Prussia 
e coll’Austria, rinnovò colla Spagna l’antico patto bor- 
bonico di famiglia.; la munivano generali invitti, e sin 
allora incontaminati; e quindici mesi, di durata davano 
solidità al governo e speranza di rifarsi dei danni patiti. 
^ ambizioni e mali umori scoppiavano fra i Direttori, 
eapea raccomodarli Reveillère. Questo spirito osservatore 
sentì come rinascesse il bisogno d’unione e di forme reli- 
giose; ma abborrendo dalla fede tradizionale, credette 
soddisfarvi sostituendo all’antica religione una teofilan- 
tropia, con adunanze ove predicavasi la morale, e con 
feste alle quali la ciurma rideva e i saggi compassionavano. 

Restando libero l’esercito di Vandea, Hoche pensò de- 
stai’e guerra civile in Inghilterra, soramovendo l’irlanda. 
In fatto la Gran Bretagna non trovavasi altra alleata che 
l’Austria sconfitta; chiusi i porti d’Italia e di Spagna; 
spoverite le finanze; e dovendosi allora appunto rinno- 
vare le elezioni, pronosticavansi contrarie a Pitt. Sgradiva 
sopratuUo che la Francia avesse acquistato i Paesi Bassi, 
giacché, oltre contrade sì fertili e industri, le davano lo 
sbocco dei fiumi più im|iortaiiti al commercio del Setten- 
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iriooe, 4 >orti e coste rimpetto aU’ingbilterra, e predomi- i7vt 
ciò sulI’Olai^a. Piti dunque parla di pace: ma mettendo 
per base la reslituzioiie de’ Paesi Bassi, certo cbe non l'otr 
terrebbe. In latto le trattative si rompono: i Francesi ten- 
tano uno sbarco in Inghilterra, ma la procella disperde il 
costoso allestimento, il denarose. la reputazione. Anche 
l’Inghilterra avea speso tanto, che venne a fallire la banca, 
laonde emise viglietli di piccolo valore e di libero corso; 
e temendo che trancia, Spagna, Olahda sbarcassero nel- 
l’ Irlanda, ove i Cattolici guatavano ogni occasione di tw 
scuotersi dall’enorme giogo presentò ancora aperture di 
pace. ' 

Intanto le elezioni nuove de’ Consigli erano in Francia 
riuscite avverse ai Direttorio, eogn’atto suo disapprovava- 
8i,e piu di tutti il tradimento di Venezia, essendo solito alla 
opposizione francese lasciar conculcare l’Italia, e. poi far- 
ne tema a inconcludenti declamazioni. I migrali reduci si 
davano gran moto verso la cootrarivoluzione: ma gli eser- 
citi conservavansi repubblicani, e Barras chiamò Hochoa 
reprimere i Consigli- Ne levano le strida i club rinati*; i 
reah'sti maturano un colpo: i .costituzionali, fra cui pri- 
meggiavano madama di Slael e.Talleyrand, invano cercano 
metter pace: e d’ambo i lati si trema il ritorno de’ tempi 
grossi. I direttori stèssi fré loro discordano sovrai trattati 
di pace; ma il piU risoluto fra essi, Barras, sorprende le 
Tuilerie, arresta Pichegru, il direttore Bartbelemy, e molti t aett. 
deputati, fra un gridare: Abbasso gli nristocratici: Carnot 
fugge, molti sono deportati; deportati gli editori di qua- 
rantadue giornali ; cassate le elezioni di membri faziosi e 
attribuite al Direttorio importanti autorità. Quest’energia 
spiegata tolse alia turba il ticchio d’immisofaiarsi alla po- 
litica; i realisti ne rimasero allibiti, e prevenuta la guerra 
civile col ristabilire molte leggi rivoluzionarie, il Diretto- . 
rio tornato robusto (1), rimette n^li impieghi i patrioti; 

(1) Il colpo di Stato del 18 frnttidoro, anno VI, precedette di '3 mesi 
rarrìvo di Buonaparte a Parigi, 15 frìmale anno VI, doè 5 dicembre 1797. 
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iw e sono nominati fra’ suoi membri Merlin, e Francis de 
Neufchateau, Morto Uoche a venti nove anni colmo di glo- 
ria intemerata, l'esercito di Germania a lui destinato fu 
commesso ad Augereau, patrioto ardente in Italia, ed au- 
tore della giornata del 18 fruttidoro; si alzarono le pre- 
tensioni coll’Austria e coiringhilterra, ma con quest’ultima 
uscì -vano il congresso di Lille. 'Un altro a Rastadt era 
convocato per la pacificazione d’Europa, dove trovavasi 
riunita la libertà col feudalismo; e gli Stati di Germania 
lagnavansi amaramente dell’Austria che gli aveva lasciali 
spogliare, e tradito Magonza pel proprio ingrandimento. 

Tra ciò alla Francia restava il diffìcile compito di rego- 
lare le estemporanee repubbliche da lei generate. Buona- 
parte vagheggiava come creatura sua o saldava come sua 
scala la Repubblica Cisalpina, con tre milioni e mezzo 
d’abitanti, l’Adige, Mantova e Pizzighettone per difesa, e 
con grandi elementi di prosperità. 

La Valtellina, all’estremità settentrionale del lago di 
Como, paese importantissimo perchè offre un varco fra 
la Lombardia, il Tirolo e la Svizzera, era stata occupata 
nel XV secolo dai Grigioni, i quali ne faceano pessimo go- 
verno. Magistrati grigioni compravano le magistrature di 
questo paese, all’uopo facendo tra loro convenzioni per 
ispartirsene i vaòtaggi (1). Venutivi poi' non ò a dire come 

» * * ' » 

(1) Ecco un esemplare di tati convenzioni : 

I Noi soltoscritli, avendo riguardo alla nostra lunga e costante amicizia, 
per riunire sempre più la base, accrescere il nostro interesse ed ingrandire 
il nostro cred'rto,* abbiamo stabilita la seguente convenzione da osservarsi 
inviolabilmente, in parola d’onore, e in tutta segretezza e precauzione che 
sarà possibile. 

1» Di fare a metà quanto all’interesse di tutti gli ufiìcj, de’ quali l’uno 
0 l’ahro di noi sarà incaricato in Valtellina, compresovi il vicariato deli T3 1 ; 
i’uflìzio di Tirano del 1771, quello del 1773, il governo del 1773, quello 
del 1775; ilem le sindicature e finalmente tutti gli nfficj che noi potremo 
avere e che troveremo convenienti alle nostre mire, per le quali devonsi 
sempre fare gli acquisti di comune concerto. 

2“ Di procurarci l’uno all’altro tante, delegazioni loco dominorum, tanti 
compromessi, tante rimesse, in somma tante occasioni di profitto che sarà' 
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la governassero, trafficandovi della giustizia, vendendo 
carte di impunità anche in bianco (2), per le quali uno 
restava preventivamente assolto da ogni delitto, eccetto 
romicidio qualificato. E poiobè i processi fruttavano de- 
naro, i podestà erano attenti, non solo a scoprire delitti, 

possibik, e (H fare sopra di ciò sempre a metà, come pure di tutti i regali 

0 presenti che l’uno o l’aHro acquisterà, sótto parola d'onore. 

30 Di^ tenere il più giusto conto di tutto ciò che riguarda la presente 
Società, e di regolare insieme il tutto dopo ciascun ufficio, jas gli avanzi 
della Società devono essere divisi ogni anno. 

A» Se vi fossero delle spese delle quali non si potesse specificare tutti 

1 dettagli, l’uno deve riportarsi all’onestà e buona fede deU’altro. 

50 Ciascuno dei due Ufficiali proponerà un fondo alla sola requisizione 
degli oggetti della Socfetà, per impiegarsi 'secondo le circostanze, e come 
conviene meglio, massime nell’acquisizione degli uffid d’esser pronti- all’ oc- 
correnza, ecc. - , . / 

6° Per rendere ben florida questa Società, egli è indispensabile che l’uno 
sia verso l’altro di un’onestà, di un’amicizia e d’una confidenza senza pari; 
perciò i due associati si promettono di non aversi niente di segreto, niente 
di riservato, e dì essere all’incontro impenetrabili agli altri; e per evitare 
tutta possibilità di raalintelligenza fra loro, si è convenuto che non poten- 
dosi combinare altrimenti, srmettino alla sorte la decisione delle loro dif- 
ferenze. , 

Se uno degli associati vuol rinunciare alla presente convenzione, egli 
deve avvertire l’altro almeno un’anno avanti che si possa dissolvere la 
Società, e terminare i conti. - 

In fede di che abbiamo apposti i nostri sigilli, e sottoscritte di nostro 
proprio pugno due copie conformi. 

Fatto in Brusio, li 6 genn;r)o 1710. , ' 

Pietro de Pianta di Zàzio. — Gaudenzio de Misani ». 

(2) Ecco una lettera di franchigia in bianco: ’ . 

« Noi giudice di makfizj con mero e misto impwo; e 

coll’autorità della spada come dalle lettere nostre credenziali, ecc. 

In vigore delia presente ed in ogni altro, ecc., liberiamo ed assolviamo, 
libero ed assolto essere vogliamo da ogni e qualunque pena precuniaria e 
corporale ed in qualsivoglia modo afflittiva del corpo, in cui sia 0 possa 
essere incorso il Signor .... per avere .... siccome 
anche per tutte le cose annesse, connesse, incidenti, emergenti, ed in 
qualsivoglia modo dalle premesse tutte a singoli dipendenti, liberando, 
cassando, annullando, comandando, volendo, supplendo; restituendo, ecc. 

Alla quale siamo addivenuti attesa l’autorità nostra, con cui ecc., ed 
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17W ma a farne commetterei tenevano sciagurate che sedoces-^ 
sero, poi accusassero il correo; destavano sommosse per 
avere pretesto a confische. 

Tacio le frequenti violazioni del patto del 1639, pel 
quale la Valtellina, dopo una fiera insurrezione, che noi 
altrove descrfvemmo col titolo di sacro macello, era stata 
tornata a obbedienza de’Grigioni; e poiché garanti di 
quel patto erano i duchi di Milano, i Valtellinesi ne portai 
fono lamentanza a Buonaparte, qual successore di quelli. 
Egli citò i Grigioni a giustificarsi; e non essendo Com- 
parsi, aggregò quella valle alla Cisalpina. Furonvi pure 
unite Bologna, Imola, Ferrara, talché comprese venti di- 
partimenti, e Buonaparte ottenne fosse riconosciuta que- 
sta primogenita della repubblica francese. Nel Lazzaretto 
di Milano sólennizzossi là federazione de’ popoH italiani, 

. che mandarono i loro deputali e le guardie nazionali a 
giurare, sull’altar della patria, libertà ed eguaglianza. Al- 
legre spensieratezze, che non dovevan lasciare se non un 
mesto desiderio. 

Buonaparte, ch’era apparso forte perchè operava indi- 
pendente dal Direttorio, aspirava anche alla glòria di le- 
gislatore, e creò 'un comitato di dieci valentuomini, che 
allestissero una costituzione per la Cisalpina; ma ifDiret- 
torio ordinò vi si desse la francese, è il generale nominò 
egli stesso per la prima volta i quattro direttori, le quat- 
tro congregazioni di costituzione, di giurisphidenza, di 
finanza, di guerra; i Consigli legislativi, di censéssanta 
membri pel Consiglio generale, e ottanta per gli Anziani. 
Così a noi, che già godevamo una forma di libertà muni- 
cipale, fu tòlta per imporci la costituzione d’un paese che 
non l’aveva. Intanto però ci era dato un nome, una ban- 

atteso una composiziona con noi og^ fatta, e pagataci anche in nome delia 
Camera Domenicale. 

Dato in . . . nel palazzo di nostra residenza, li . . . 

L. 8.’ 

; N. N. manupropria. 

' ' N. N. Cancelliere ». 
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diera, un esercito, e la- speranza che il governo militare i707 
finirebbe, e' ce ne rimarrebbero i frutti. Pur troppo grin- 
gordi s’impinguavano, i brogUoni confondfeano leggi e 
giustizia ; il nome di libertà usavasi a titolo di comando, 
non ad acquisto di felicità^, la ciurma' degli Scribaechianti, 
che api^esta ogni cominciamento di libéra stampa quasi 
col proposito di farla detestare,- imbrattava giornali, óve 
nulla di nobile e dì forte, ma iracondie, vituperj fraterni, 
eccitamenti e insinuazioni contro chi non partecipasse al 
loro delirio, o partecipandovi non ne accettasse servil- 
mente tutte le opinioni (1). Molti però e anche fra’miglio- 
ri^, scambiando la conquista per liberazione, còme si vuole 
m Italia, lasciavansi.ingenuamente lusingare a quelle ap- 
parenze dilibero governo, €?d airindistruttibile fiducia del- 
l’unità Italiana. Del resto, df quél' che i nostri governanti 
operarono in quel triennio, io non posso lodarli nè voglio 
biasimarli, perchè non ojperavano liberi; erano braccia di' 
menti straniere. 

Buonaparte, che allora cominciò ad alzare le ambizioni, 
davasi aria di proteggere il sapere, e il 24 maggio del 96 
scriveva ad Oriani : « Le scienze che onorano lo spirito, 
le artiche abbelliscono la vita e trasmettono i grandi fatti 
agli avvenire, debbono nelle repubbliche esser onorate. 
Ogni uomo segnalato nelle lettere e nel sapei^e è francese^' 
ovunque nato. Conobbi con dolore che à Milano i dotti non 
godono la considerazione che meritano; e ritirati he’ gabi- 
netti e laboratorj, sono fortunati quando i re e i pretiuon 
K molestino.. Oggi tutto mutò ; il pensiero è libero in Ita- 
lia: non piu inquisizione, non intolleranze, non dispute 
teologiche. Invito i sapienti ad unirsi, ad espormi il come 
dare alle scienze e alle arti belle nuòva vita ed essere nuo- 
vo. Chi di essi vorrà andare in Francia sarà accolto con 

(1) 11 Giornale degli Amici della libertà, il Termometro politico, il 
Giornale sema titolo, il Tribuno del popolo ... E persino Ra- 
sorì, il Melchiorre Gioja, il Beccatini,^ il Salii, il Custodi vi deotecchiavano 
inpudentemenle e la religione e le reputazioni più orniate. Di si vene- 
rabili nomi si consolino quei che gl’hnitano nel pe^o. 
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A79? onore: it popolo francese stima piU l’acquisto d’un mate- 
matico, d’un pittore, d’un dotto, che delia città piti ricca. 
Cittadino Oriani, spiegate voi questi sensi del popolo fran- 
cese a quelli di Lombardia 

11 nostro patriotismo suole andar in solluchero allor- 
^ chè qualche straniero parla male di noi, consolazione che 
gli tocca di frequente. L’Oriani piU semplice, e perciò piti 
vero, rispondeva alla superba compassione del Buonaparte 
che « i letterati di Milano non erano stati negletti, nè sprez- 
zali dal governo; anzi godeano un’onesta pensione, e 
dtima proporzionata al merito; nella guerra presente, co- 
munque dispendiosa, n’erano stati pagati puntualmente 
gli assegni, i quali sol da poche settimane cessarono,' lo 
che reca una grave costernazione in molte famiglio ; sic- 
ché l’unico modo di farne cessare le calamità, e d’affezio- 
narli alla repubblica francese, sarebbe di rimetterne in 
■ corso i soldi^(l) ». 

E quando si pretendeva da tutti gii impiegati il giura- 
mento di odiare i tiranni, esso astronomo scrisse 

« Barnaba Oriani stima e rispetta tutti i governi bene 
ordinati; nò sa comprendere come, per osservar le stelle 
' ed i pianeti sia necessario di giurare odio eterno a questo 
o a quel governo ; In età di 23 anni egli è stato impiegato 
nella specola di Brera da un governo monarchico, e si 
acquistò qualche nome iu questa professione coi mezzi 
-che gli vennero dal medesimo governo accordati per 20 
• anni continui. Égli sarebbe dunque il più ingrato degli 
uomini, se ora giurasse odio a chi non gli ha fatto che del 
bene. 

« Pertanto egli dichiara che, non potendo giurare odio 
al governo dei re, sì sottomette alla legge che lo priva del 
fiuo impiego alla specola di Milano, e malgrado questo 
castigo, egli non cesserà mai di fare i più fervidi voti per 
la prosperità della sua patria. 

<1) Lettera del 5 messidoro, anno VI. La missiva è inserita nella cor- 
risfondenza di Napoleone che ora si stampa-, non la risposta, la quale nea 
fu neppur tradotta nella versione francese dcH’opera nostra. 
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LMIlustre chirurgo Scarpa pure fu dimesso pel medesi- 1797 ;j 
mo titolo; ma quando Buonaparte andò a visitare l’Uni- 
versila, chiese di lui : e udito il motivo della sua rimozione: 

B E che? le scienze son esse d’alcun partito? a qualun- 
que appartengano, ì grand’uomini devono essere onorati » . 

I democratici, che son tanto aristocratici, non avranno 
badato al corallo di chi semplicemente resisteva ; e ap- 
plaudito invece aireroe, il quale trattava superbamente i 
deputali e le. dignità; nella villa di Montebello, che già 
chiamava» sua reggia, poteaosi vedere le api del manto 
imperiale trasparire dalla tracolla repubblicana. Pure egli 
ci ripeteva le triste conseguenze delle nostre scissure, il bi> 
sogno d’acquistare il sentimento della propria dignità e 
d’avvezzarci alle armi, onde ben presto si empirono le no- 
stre legioni ; già allora egli ideava la strada del Sempiòne 
per agevolare le comunicazioni con Francia; poi quando 
andossene lasciando qui Berthier con trentainiia uomini, 
proclamava ; a Eccovi donata la libertà senza fazioni, senza 
stragi, senza rivoluzione; sappiate conservarla. Voi, dopo 
Francia, la pih ricca e popolosa repubblica, siete chiamati 
a gian cose. Fate leggi con saviezza e moderazione, ese- 
guitele con forza e vigore, propagate le dottrine, rispettate 
la religione; riempite i vostn battaglioni di cittadini leali; 
sentite la forza e dignità vostra, qual ricbiedesi a liberi. 

Dopo tanti anni di tirannide, non avreste da voi potuto ri- 
cuperare la libertà, ma fra breve potrete da voi tutelarla, 
lo vado, ma ricomparirò fra voi non sì tosto un ordine 
del mio governo o il pericolo vostro mi richiami. VI resti 
intanto la certezza che amerò sempre la felicità e la gloria 
della vostra repùbblica >. - 

Questo linguaggio era ben lontano dall’iracondo e bolso 
de' repubblicani : e in fatto Buonaparte<seuliva la neces- 
sità dell’ordine ; anche nel Piemonte sommosso da’ co- 
spiratori, 6ni la guerra civile; e tutelò la Corte, la quale 
in conseguenza prevalse, e di molti prese giustizia. 

A Genova, straziata come il debole in mezzo ai, forti 
litiganti, continuavano ad osteggiarsi fino al sangue ari- 
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1797 stocratici e democratid ; e a questi ultimi erano stimolo 
i giornali ed enaissarj milanesi e il commissario Faypoult. 

raagg. Nejla Polcevera scoppiò la sommossa non senza sangue e 
Buonaparte la calmò ; pur querelandosi dei Francesi am- 
mazzati, e rabbuiando i’aristocra:tiat modificò la costitu- 
zione in modo non troppo popolare. Cassato l’antico se- 
nato, si posero i soliti due Consigli legislativi, e un senato* 
esecutivo preseduto da un doge;, garanti ti la religione catr 
tolica (t), il banco di San Giorgio e il debito pubblico; 
tolti i privilegj ; e nei posti gente moderata e delle varie- 
classi. Ma il popolo che non «mosce misura, eoi soliti im- 
peti d’imitazione brucia il libro d’oro, abbaitela statua di 
Andrea Boria « il primo degli oligarchi » ; consacra all» 
ligure rigenerazione la casa dello speziale Morando, culla 
deile adunate repubblicane e quel palmo di costa è diviso 
in quattro dipartimenti. 

1 varj agenti del Direttorio aveano istruzione eh mo- 
strarsi moderati, non fomentar le insurrezioni, non lar- 
gheggiare speranze. Ma le passioni è diffieile governarle, 
quanto agevole eccitarle: Teseropio valeva; Vesercito feb- 
bricitava di repubblica; e da per tutto 1 » casa del dfplo- 
malico francese era un focolajodi sommosse Roma, oltre 
l’umiliazione, dai toltigli paesi riceveva istigamenti, tl papa 
era stato costretto a fare quello ebe i rivoluzionarj ; porre 
mano agli ori delle chiese, tassare gli ecclesiastici, ven- 
dere un qiiinto de’ beni di manomorta, cessare le pompe. 
Questi atti faceano mormorare^ sudditi, già scandolez- 
zati dell’arricchifsi del suo nipote Braschi ; i Giansenisti 
ripigliavano eredito e voce, e parlavasi di rancidume pre- 
tesco, di regno dei cieli staccato da quel della terra^ di 
riformare, di secolarizzare. La creazione d’una carta mo- • 
neta portò al colmo il disgusto, e parea ora c tempo di 

(1) buonaparte alla Repubblica Ligure scriveva: < Non basta non tar 
cosa contraria alla religione; bisogna non dar cagione d'inquietudine alle 
più timorate coscienze, non dare agli uomini mal disposti arme nessuna.. . 
Illuminate i popoli, mettetevi d’accordo con l’arciTescovo per dar loro buoni 
arati; meritate l’affetto de’ vostri concittadini*. 
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togliere il goyerno di mano ai preti : gli artisti francesi 1797 
che colà stavano a scuola, géttavanp olio sul fuoco, e ten- 
tarono una sommosm, ma in essa restò ucciso il generale ss die. 
Duphot. , • 

Tale difesa chiamasi jissassinio e violatodiritto pubblico; 
Giuseppe Buonaparte, che v’era arabasóiadore, chiede i 
passaporti e se ne va; e il Direttorio ordina al volenteroso 
esercito di marciare sotto Berthier contro la Babilonia. 
Bèrtbier esortando i soldati a punire il governo, non nuo- 
cere al popolo innocente e ai riti, procedette ^nza resi- 
stenza; giacché Roma si protegge colla venerazione non 
colla forza, e ricevette Castel Sant’Angelo, a patto-di ri- ‘ 
spettare il culto, gli stabilimenti pubblici, le persone e le 
proprietà. Ma appena vede drappellati i tre colori, il po- 
polo si proclama libero; Berthier si stanzia nel Quirinale; 
rimpetto al Campidoglio alzasi l’albero della libertà ; Bruto 
e Scipione sono su tutte le lingue. Il papa ridotto in Va- 
ticano, ricusa abdicare la sovranità temporale, iiUeso che 
egli ne sia soltanto depositario; ond’è mandato in Tosca- 
na: spogliansi i palazzi dello Statoede’ cardinali forestieri,, 
e le chiese soppressa la Propaganda, « istituto affatto 
inutile j» , saccheggiandone la ricca biblioteca, e per poco 
anche gli archi vj ; nè si rispettarono le proprietà private, 
e grosse multe furono imposte, ai ricchi. Massena succe- 
duto a Berthier, rubò e lasciò rubare; finché ai lamenti 
dei militari non pagati, ebbe lo scambio. 

Vienna e Napoli fanno, querela di tale occupazione; i 
Transteverini e Te campagne insorgono contro i violenti 
occupatori, e il sangue scorre. Calmati, vi si dà la solita 
costitnzionc, notevole solo in quanto, nel centro del cat-\ 
tolicismo, non vi era fatto parola della-religione. Secondo' 
il consueto, dovea giurarsi odio alla monarchia : ma Pio VI 
manda per enciclica, che il Cristiano non deve odiare 
nessun governo : potersi bensì giurare soggezione alta re- 
pubblica, e di non far trame contro di essa. Queste mode- 
rate parole furono bestemmiate dagli adulatori del giorno, 
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1798 i quali, in piazza del Vaticano, célebrarono la festa della 
federazione. 

Anche nel resto' d’Europa bollivano le repubbliche. In 
Olanda gli Orangisti ribramavano lo statolder; i Federa- 
listi, gli antichi partimenti proviugali ; i Giacobini, unità 
e democrazia pura; i moderati ima costituzione unitaria 
ma temperata, e con essi stava il Direttorio. Rimossi i 
geo Federalisti per dare una costituzione unitaria giganteggia- 
rono! democratici, insofferenti d’ogn’altro; hia il generale 
Dajndels, uomo segnalato fra i moderati, d’intesa col Di- 
rettorio, gli abbatte, e gli esclude dal Corpo legislativo 
colle baionette. 

i . -, * 

§ 32 — Corpo elvetico. - ' 

La Svizzera^ dopo riconosciuta nella pace di Westfalia, 
era stata quieta senza pib mutare conGni. Se tutte le con- 
federazioni sono deboli nel mutuo legame, salvo i casi di 
pericolo, tanto piti la elvetica, dove s’aggiungevano i dis- 
sensi religiosi, e la comune signoria su aldini antichi 
acquisti. Gli Stati internamente si ordinarono in modo, 
che i patrizj dominavano a Lucerna, Berna, Friburgo e 
Soletta; l’alta ciltadiiianza,>le famiglie a Zurigo, Basilea, 
Sciafusa, Ginevra, Sangallo, tenendo suddita la campagna; 
Gn i cantoni democratici ebbero una nobiltà, derivata da 
prestati servigj ed ereditaria, ma senza privilegj legali. 
Ogni forma di governo vi si scorgeva; democrazia asso- 
luta a Schwitz, stretta aristocrazia a Berna, oligarchia a 
Lucerna, monarchia costituzionale a Nenfchàtel, potere 
teocratico Porentruy ; tutte le combinazioni municipali 
a Basilea, a Zurigo, a Ginevra, a Sangallo ; la capricciosa 
grossolanità delle fazioni del medioevo ne’ Grigioni spar- 
titi in 150 repubblichette rurali, non connesse cbe dai 
partiti dei Pianta e dei Salis. Vi si vedevano pure tutti i 
gradi di dipendenza ne’ paesi sudditi, ne’ quali dominando 
a vicenda, a vicenda favorivano i loro religionarj, e s’im- 
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pulavano reciprocamente d’ingiustizia e d’abusi. Le città 
usavano tirannescamente coi campagnuoli, iloti cui non 
lasciavano che lavorare e pagare; bali i prepotenti ed avi- 
di ne punivano in verga ferrea le minime colpe, e-colle 
ammende li smungevano: se reclamassero, i parenti , e 
tutti i nobili sostenevano i magistrati ne’ consigli e ne’ tri- 
bunali, e la lorojmpuriità incoraggiava i subalterni. 

Alla revoca dell’editto di Nantes, poi al tempo delle per- 
secuzioni di Luigi XV, moltissimi riformati s’erano di Fran- 
cia Hfuggiti in Svizzera, coU’arli loro: nel paese di Vaud 
introdussero la coltura della vigna, e i terrazzi di cui ri- 
dono i contoroidi Vevey; a Losanna posero un seminario, 
mantenuto a spese di molte Potenze riformate. 

Fi’a le guerre di gabinetto ché abjettirono ancor piti 
che non rovinassero l’Eoropa, la moderazione dei capi 
seppe resistere alle brighe dei re Che volevano strascinar 
la Svizzera nelle loro contese. Crebbe dunque, ed oltre 
l’arte e l’industria, partorì uomini' insigni, quali Rous- 
seau, Bodmer, Hottinger, Steinbtìclcej;6eruoulli ed Eulero 
matematici. Lambert astronomo, Saussure e Bonnet natu- 
ralisti ; i medici Haller, Tissot e Zimmermann ; lo storico 
MUller; Lavater, di cui caddero le teorie hsioncuniche, ma 
il popolo non din^enticò gl’inni patriotici ; Gessner che, ' 
dipingendo la.quiete pastorale, procurò placidezza. d’obli- 
ose fantasie. .. . 

Però la Svizzera non era più il paese poetico della franca 
libertà; e amor di ricchezze "e di .dominio aveva invaso i 
cuori.. Adulando .i forestieri e servendoli colle armi (1) e 
cogli intrighi, si oercavano titoli,. decorazioni, collane: i 
cantoni piccoli, astiando i grossi che prevalevano, pensa- 
vano fortificarsi con alleanze forestiere, e gli ambascia- 
tori delle Potenze attizzavano i rancori fraterni. Umili di 
fuori, divenivano orgogliosi dentro ; pochi oligarchi domi- 

(t) La Svizzera aveva un milione e mezzo di abitanti, de', quali un terzo 
ne'canloni di Berna e Zurigo. TrentottomHa stavano a servizio forestiero 
per quattro anni, ' ' . , 
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Davano sopra un volgo negletto; e un ìmprovido egoismo 
faceva preferire a' tutta la Svizzera il proprio cantone, al 
cantone la propria classe. 

Mentre dunque i grandi non erano meno servili ohe 
quei delle monarchie, il volgo vi stava peggio che in quelle; 
nessuno ne curava Tedocazione, i bisogni; ai sudditi non 
si permetteva di sollevarsi coinstnizione a pari dei do> 
minanti,' nè entrare negli impieghi civili, religiosi o mili- 
tari. A qualunque luogo vietavansi perfino rindustri&o il 
commercio ; volendone privilegiare città grandi. La libertà 
della stampa metteva spavento; onde il silenzio su i pro> 
pij affari impediva che si creasse uno spirito pubblico. 
Sebben dunque durassero ottantanni senza guerre tra 
loro, la quiete èra turbata da rinascenti umori interni, 
senza scopo grande, e perdendo dignità appo gli stranieri. 
' Oltre i tredici lodevoli cantoni, dieci alleati aveva la 
Svizzera: cioè la badia diSangallo; la città del nome stes< 
so, divisa dall'abadia mediante una muràglia; (1) il Va* 
lese ; il principato di Neufchatel ; le città' di Bienne e di 
Mulhausen, le tre leghe grigie e la r^ubblica di Ginevra. 

il principato di Neufchatel, appartenuto in prima alia Bor< 
gogna, indi all’Impero e alle case di Cbàlons,^ Hocbberg, 
Loogueville, venne per eredità a Federico re di Prussia, 
che giurò osservarne le leggi e le a>nsuetudini. Una di 
queste attribuiva alla città il diritto di riscuotere le impo- 
ste ed entrate del principe in tutto il paese : eppure Fe- 
derico nel 1748 le appaltò. Ne restarono scontenti, ma piti 
nel 1766, quando esso re volle introdurre una forma unica 
dr riscossione. I cittadini allora pronunziarono scomuna- 
to chiunque dìce^ a quell’appalto; il commissario regio 
protesta, e domanda si comptUno i diritti reciproci : e ve- 
desi spettacolo nuovo, un gran re disputare contro i pro- 
prj sudditi davanti un tribunale cantonale, qual era Berna, 
stabilito giudice. Restato vincitore il re, i cittadini levano 

(1) Questa dìTìsioDe sussisteva pure a Coirà, « sussiste ancora la mura 
che chiudea la parte vescovile della città. ' . ‘ ' 
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rufflore ; Baudot procaratore^enwale, che sparò dalla fi- 
nestra sulla turba, è trucidato. Bea pres to comincia la 
riazione; molti »)no condannati a morte, altri ali’ esigilo, 
tutti disarmati ; infine restituito alla città l’appalto, garan- 
tita la costituzione, libera la caccia, migliorate le leggi a 
favore del popolo, stabilendo un’assemblea de’coimuui, 
senza cui non si pot^^ far cambiamento. 

Fra i. Origioni, alleati d^li Svizzeri, bilanciavansi i 
Pianta e i Salis; e questi ultimi prevalendo,, tenevano le 
cariche, gli appalti de’ pedaggi, i comandi delle truppe 
al servizio straniero, e le magistrature della suddita Vai- 
tellina. 1 Pianta venuti a disputar loro questa primazia; 
aH’ineanto alzarohò da sedici a sessanta mila fiorini l’ap- 
palto dei. pedaggi ; chiesero ai forestieri che gli uffiziaK 
fossero promossi per anzianità; denunziarono la 'venalità 
de’ magistrati ; e ne sorsero scandsdi e resie ; tanto pid 
quando l’Austria, arrestò sul territorio grigione-Semon- 
ville, ambasciadore della repubblica francese, daccordo 
o conniventi i Pianta. 

In Ginevra i membri della repubblica erano distinti in 
quattro classi: i semplici abitanti^ senza privU^io alcu- 
no, protestanti tutti : i nativi,- famiglie operaje da un pezzo 
stabilitevi, e che non potevano aspirare a funzione djello 
Stato, pè far commercio ; i borghesi, che partecipavano al 
governo e idla legislazione, ma non alle prime cariche; i 
ciUaditU, nati in città; onde le madri venivano da lonta- 
no a partorire in patria, acciocché ai loro figli non fosse 
tolto il diritto d’aspirar alle prime cariche. Sudditi ostrc^ 
lìxeriy abitanti del territorio, erano esclusi dai diritti dèlia 
repubblica. ; • 

•Questa nella pace e coll’industria, venne Ama delle città 
più doviziose dd continente: Bonnet, Bùrlamacbi, Rous- 
seau erano nomi ond'essa si abbelliva ; Voltaire nel vici- 
no Ferney attirava i curiosi di tutta Europa, mentre de- 
rìdeva le rivoluzioni sviz:mre, v tempeste -in un bicdiier 
d’acqua » ; e per contrariare il rigorismo calvinista, erge- 
va un teatro a due passi da Ginevra. - , 
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La prosperità crebbe il lusa e l’arroganza dei Consi- 
gli, e la tiranneggiata plebe opponeva contìnui richiami. 
1764 Le Lettere dalla Montagna di Housseau destarono l’incen- 
dio covato, proclamando la sovranità del popolo, inaliena- 
bile e imprescrittibile, talché ad ogn’ora esso può ritoria 
ai capi cui l’allìdò. Applicando al loro caso, diceano che 
sovrani non fossero i Consigli eoH’assemblea de’ciltadini, 
ma l’autorità loro appartenesse ai<cittadini^cioè a quei 
millequattrocéntocbe soli godevano la piena cittadinanza. 

Allora dunque i popolani nominarono alcuni per far 
rappresentanze al Consiglio, e obbligarlo a trasmetterle 
all’assemblea generale per fame ragione: i nobili negava- 
no che all’assemblea competesse giurisdizione sui piccolo 
Consiglio ; e rappresentanti e negativi divennero nomi 
di partiti. La condanna dal Consiglio proferita in contu- 
macia contro Rousseau irritò viepeggio; ne’ circoli si pre- 
dicavano le massime, che poi agitavano le assemblee e 
le elezioni. S’interposero mediatori la Francia e i cantoni 
di Berna e Zurigo; ma non essendo Tiusciti., la Francia 
tirò un cordone che nocque assai alla industria, e prò- 
pose fondare una città a Yersoix che togliesse il commercio 
a Ginevra. 1 Ginevrini presero tutti le armi, e la Francia 
1768 dovette lasciarli acconciarsi tra sé. Dopo nuovi agitamenti 
convennero in un governo democratico, e promisero un 
codice. Ma il farlo era difficilissimo^ atteso che alcune 
leggi antiche erano oscure, altre dettate da rigoroso' cal- 
vinismo che avrebbe eccitato dissensioni. Inpltre vi si 
opponevano i Rappresentanti, i quali trassero con sé i 
nativi, la piìi parte artigiani nati da rifuggiti francesi, 
senza diritti se non quello di canzonar i loro tiranni. Ap- 
presa la forza dell’unione, i Rappresentanti fecero capan- 
nelli e associazioni, dove s’obbligavano a seguir sempre 
l’opinione del capo, e proponeansi d’introdurre una piena 
democrazia; talché ]a Francia adombrata intervenne come 
mediatrice. Ne parve lesa l’indipendenza, sì che la Francia 
rinunciò finalmente alla garanzia. Ruppero allora peggio 
1783 che mai le dissensioni interne e giunsero fino al sangue^ 
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e fu Stabilito un comitato di sicurezza. La Francia, che 
nel 1777 avea rinnovafò colla Svizzera l’alleanza per la 
reciproca difesa, pensa calmarli in altro modo che con 
esortazioni : e accordatasi colla Savoja e con Berna, occu- 
pata Ginevra, vi istituì un governo conforme al regola- 
mento del 1738, sostenendo i Negativi e umiliando la de- 
mocrazìa, sicchèappena cinquecento cittadini ebbero voto, 
gli altri ridotti a forzato silenzio e disarmali. Dura tiran- 
nia, che portò ben presto cruenta riazione. 

A piu penosa condizione stavano i paesi sudditi, pes- 
sima sempre riuscendo la dominazione delle repubbliche. 
L’Argovia, è il paese di Vaud erano servi a Berna ; la 
quale pure con Zurigo dominava la contea di Baden e il 
Rapperschwrl: con Friburgo quattro baliaggi verso Fran- 
cia, con Zurigo e Claris gli U^eJ liberi settentrionali, 
mentre la parte meridionale ne spettava agli otto cantoni, 
che aveano pure la Turgovia e la contea di Sargarts, 
oltre il Rholnthal che divideano con Appenzell. Di qua 
dall’Alpi il cantone di Uri dominava la Leventìna; Uri, 
Schwilz e Unterwald avevano signoria sulla Riviera e Bel- 
linzona; tutti i dodici cantoni insieme su Lugano, Locar- 
1)0 e Valmaggia; la Valtellina era dominata dai Grigioni. 

Poveri paesi, lisciati in balia di magistrati ignoranti, 
che comprata la carica, non pensavano se non a rifarsene 
con usura ; lo che dicessi fra loro aver fatto un buon go- 
verno. Le più volte il balio comprava la sua carica dai 
concittadini, poi veniva a rivenderla a qualche suddito, e 
presa una buona satolla, se ne tornava indietro col titolo 
e i quattrini. Quindi giustizia veudereccia, prepotenze 
tollerate, che più? vendute impunità in bianco per delitti, 
da commettersi (i). La l.«ventina che un tratto osò levar 

(1) Ne discorriaino a lungo nella nostra 5/on'fl della Diocesi di Como, 
Bonstetten ci scriveva; « Figurati un’amministrazione quanto sai detesta- 
bile, e pur sarà sempre peggiore quella dei dodici cantoni ne'baliaggi ita- 
liani. Dal balio si fa appello al .sindacato, e da questo ai cantoni, de’ quali 
sette 0 otto almeno mettono a traffico i loro suffragi . Quegli clie mi pre- 
cedette nel sindacato avea convinto un deputato d’aver venduto il voto 
Star. 100 anni, voi. II. 13 
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il capò, nè fu punita con severissime esecuzioni e colla 
1795 perdita di tutti i privilegi- Delia Valtellina parlammo poc’ 
anzi. Pieno era dunque di mali umori : fra i cantoni o con- 
federati o alleati nessun accordo era, e perciò nessuna 
forza; ne’ fraterni contrasti ricorreano appetenti vicini; 
e aveano convenzioni un col Piemonte, uno coll’ Austria, 
uno colla Francia, disposti, a scontrarsi in eserciti nemici, 
ad uccidere i proprj fratelli. Nessuno spirito pubblico; 
nessuna grandezza ^d’intenti nessun patriotisrao ove ri- 
guardavasi straniero non solo chi vivesse di là dalle sbar- 

■ I 

come giudice, e questi per sopire Tacpusa attestò in iscritto d’aver, contro 
le leggi ed il giuramento, accettato la tal somma per condannare la tai parte. 
A questa dichiarazione stette contento il sindacatore, e lo trasmise a me. 
It caso volle che nella dietd io sedessi appunto sopra il prevaricatore ; e 
dubitando un giorno ch’egli avesse preso denaro nel processo che avevamo 
tra mani mi cacciai di tasca quella tal dichiarazione, e gliela spiegai sot- 
t’occhio. Il colpevole uscì ed abbandonò la- Dieta ed H Ticino, senza che 
altri degli inviati ci badasse: tant’ erano complici o fautori dì lui. Ecco 
dunque la sua scranna vuota. Passano pochi dì, e viene a giurare l’uflìzio 
un balio nuovo. Presente gran popolo, si lesse una tiritera di leggi contro 
la corruzione e la venalità de’ magistrati, e l’eletto giurò di non aver com- 
prato i voti del suo cantone. Quel ch’era divenuto mio vicino, sporgendosi 
sullo scranno rimasto vuoto fra noi due : si bene, mi disse gbignaudo, tua 
il suo posto gli posta 6000 fiorini sonanti, lo gli accennai che tacesse; 
ma egli, credendo non l’avessi capito, protestò a più alta voce, che colui 
che giurava aveva comprata la carica per 6000 fiorini. Tntto il popolo udì, 
eppure nessuno parve scandolezzato di tanta impudenza. Un mio collega 
mi diceva : Voi non togliete mai la vostra pontone di. quel che pagano 
t litiganti: megli» per noi che cosi ne becchiamo di più. Ne’ criminali 
pagavasi in ragione della gravezza del delitto ; gli assassìni uscivano dal 
baliaggio, poi metcanlcggìavano la grazia coi giudici. In questi poi non 
.so qual fosse più Tinsolcnza o l’ingordigia. La prma deposizione ch’io 
ricevetti nella mia stanza fu d’una madre e due figlie, anzi belle che no. 
Snll’accingersi al racconto si posero tutte e tre in ginocchio: io le sol- 
levai, rimbrottandole di questa profanità: ma dopo partite, pensava tra 
me e me: che altri sindacatori comportassero ciò? E andai senz’altro alla 
camera d’un altro deputato, e trovai le tre donne inginocchiategli dinanzi, 
e lui seduto ad ascoltarle. Quasi nessun processo andava senza tortura In 
Valmaggia due uoraini avevano dormito nella stessa camera : al domani uil 
d’essi acctìsa l’altro d’avergH rubato un luigi: Taltro confessa e restitui- 
sce la moneta. Ma i giudici, savj com’erano, ragionarono; se costtìi rubò 
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re del proprio cantone, ma fino il campagnuolo, anzi fin 
il popolano della medesima città. Zimmermann descrive 
l’orgoglio di quelle piccole città aristocratiche: « Le teste 
vi sono spesso vuote quanto le strade... Un’orribile noja 
è la dote delle persone di condizione, che credono la loro 
compagnia troppo onorevole per borghesi... In nessun 
luogo pesa sull’ingegno una tirannia piti odiosa che in 
queste repubblichette, ove non solo un cittadino si erige 
padrone sovra i proprj concittadini, ma dove anche il cir- 
colo di ragione di questo dcspoto meschino diviene quello 

un luigi, non potrébbe aver rubato qualch’altra cosa? E lo misero alla corda 
per fargli fare la suà confessione. Quand'io giunsi' a Lugano, un giovane 
già stato torturato, poi chiarito innocente, era dal balio tenuto in piigione, 
ove dormiva sul nudo pavimento : noi lo liberanano ; ma quando venne a 
ringraziarmi era così sGnito, da non poter neppure tenere fra le dita una 
presa di tabacco. Molto tempo innanzi un balio aveva fatto colare del piombo 
sul capo a una vecchia, perchè confessasse dove aveva riposto del danaro. 
A Valmaggia il sito della tortura dava proprio rimpetio aU’appartamento 
delle signore del cartello. Finché vi fossero soldi da gettare nella gola ai 
giudici ed agli avvocati, il processo non Gnìva. La comunità d'Onsernone 
cominciò un piato per valore di tre lire : crederesti? in capo a poc'anni era 
costato 120 lire, e si era ben lontani dalia Gne. Intanto gli abitanti di 
quella valle divisi in parti si schioppcllavario, e nessuno andava in volta 
senz’armi. Locamo sopra 2000 teste contava 32 fra avvocati e procuratori. 
Unica mercanzia di quel povero paese orala giustizia. I proventi dello spe- 
dale venivano scompartiti fra i sindicatori. Nei piccoli cantoni davasi la 
podesteria al miglior offerente: lo che fruttava due, tre, quattro franclii 
ad ogni membro dcirassemblca generale. Cosili cantone ritraeva dal balio 
due 0 tre doppj più di quel che legalmente ricavava dalle podestarie ; e tutto 
il Comune era complice. Fra noi inviati parlavasi schietto. iVoi, mi diccan 
essi, non riscoliamo imposte : il paese non ci fruita in aiha guisa che 
questa: si falla tassa, gli è vero, non è morale: ma in fine pagano 
meno d’ogni altro paese incivilUo. — Rettamente amministrali avrebbero 
reso il centuplo senza fasica, quando il denaro levato ingiustamente mi- 
nava il popolo nella morale e nell’ economia. — Il paese doveva accomo- 
dare i podestà della casa e degli utensili. Uno, non regalato dal Comune 
come pretendeva, il giorno prima di partire ruppe e bmciò tutti i mobili 
del palazzo. Così durò fino al 1798. E ci si parla ancora di virtù repub- 
blicane? Ben è diritto se in Svizzera fa spavento l’idea della libertà deHa 
«lampa ». 
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di tutta la città. L’onnipotente e preteiisiA-^o msigistrato fa 
il dittatore all’universo, come alta stia città. Nella sua cit-- 
taduccia è il pid grand’uomo del mondò; il cittadino one- 
sto presentasi con timore e tremore davanti a questa for- 
midabile maestà; perchè potrebbe nuocergli al primo 
processo. La collera d’un senatore è più terribile del ful- 
mine, perchè resta per sempre. Le mogli de' consiglieri 
stanno sul grande, sputan tondo, governano, ordinano, 
biasimano, ingiuriano per- diritto e per traverso; lo sfa^ 
vore o la grazia loro fissano la reputazione, il credito, la 
felicità... Non hanno parole bastanti ad esprimere il dis- 
prezzo verso uno che intesero dire abbia latto un libro... 
il giovane che aspira avanzarsi, in nessun circolo è inco- 
raggiato, conosciuto, amato, compreso; lo guardano co- 
me uno stravagante: — e che pazzo gli tocca, invece di 
andare a versi ai grandi del suo paese, e di vivere come 
tutti, volere leggere e scribacchiare in casa,!’... Quando 
dunque e’ vede l’ignoranza e la stupidità orgogliosa otte- 
nere molto più stima che non la sana ragione, e l’opinione 
esser diretta dalle ciancie del più sciocco; quando vede 
invidiato chi sa, e la filosofia essere trattata da delirio mi- 
serabilé, e la libertà da spirito riottoso; quando infine 
vede non poter fare passata che'mediante una servile com- 
piacenza e un’umile sommessione, che resta fare al gio- 
vane onesto se non rifuggirsi nella solitudine? » 

11 resto d’Europa avea cambiato sistema militare; la 
Svizzera tenevasi ancora all'antico. Molte volte i buoni 
proposero di rinnovare il patto federalo restringendolo: 
liirzel di Zurigo, Urso di Lucerna, Zellweger di Appen- 
zel cercavano dilFondere le dottrine e la concordia; ma 
le loro adunate davano ombra ai governi , che troppo 
aveano di che temerne le censure, nè piacevano ai po- 
poli , che credeano minacciata la servitù di tutti dalla 
pretesa unità. Dapertutto erànsi introdotti i Franchi Mu- 
ratori , massime a Ginevra , a Soletta e nel paese di Vaud, 
donde nacque la società Elvetica, che teneva annuali 
convegni ai bagni di Schinznacbt , professando nimicizia 
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all’individitalismo cantonale.' ì\a le stesse -leggi masso- 
piche non guidavano nirunità; furono poi riformate fon- 
dendosi cogli. di Germania ; e il Grand’OrientCj 
costituitosi a Ginevra il 1786, prestamente acquistò pre- 
ponderanza sovra la. magistratura della città. 

Cosi la Svizzera trovavasi impreparata ai movimenti 
che sovrastavano, alle agitazioni interne prodotte dal 
Tesempio della Francia , alle armi che tutta Europa affi- 
lava t Le gozzaje e i sommovimenti interni furono dalla 
Rivoluzione incaloriti ; e- a Basilea, a Zurigo, a Ginevra 
si femoto: dovunque parlavasi francese, diffondessi lo 
spirito democratico,. 

Berna capitanava la parte contraria, e accolti i mi- 
grati francesi, lasciò che tramassero. 1 Vodesi, che le 
erano stati ceduti dal duca di Savoja nel 1565 sotto la 
garanzia di Francia, a questa ricorsero contro la tiran- 
nide che soffrivano; e la Francia, desiderosa di piantare 
pure -fra gli Elvetici la repubblica una e democratica, 
tolse i Vodesi sotto la sua protezione, e mandò il ge- 
nerale Menard ad accampare presso Ginevra, Scbawen- 
burg ne’ contorni di Basilea. ' 

Tosto i Vodesi si sollevano, cacciano i balli, piantano nos 
l’albero, e proclamano la Repubblica Lemanica; e Francia 
la occupa, e ne garantisce l’indipendenza. Ochs, fomite 
di quel fermento, detta una costituzione.su! modello 
della francese, la quale diffondesi per lo montagne elve- 
tiche. 

Anche la campagna di Zurigo chiedeva essere parég- 
giata in diritti alla città; e così negli altri cantoni. Per 
mettervi un argine, i signori di Berna convocano la dieta 
generale ad Arau ed un esercito ; diffondono fra i Tede- 
schi che la porzione francese medita staccarsi dalla con- 
federazione, e sostituire l’ateismo aUa fede; ne’ raonta- 
gnesi deU’Oberland è destato il fanatismo: ma in Arau 
stessa il popolo si solleva, e la Francia prende i sollevati 
in protezione. 

. Allora estendonsi lé mancipazioni o volontarie o di 
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1798 forza. Avendo Berna maltrattato nn inviato, Francia le 
dichiara guerra \ e quei repubblicani che combattevano pel 
re, sono >>inti da repubblicani regicidi, che sauguinosi en> 
trano in Berna, e l'avvocato Steiger, capo di quell’ari- 
stocrazia, a stento ne scampa. Così a nome della libertà 
rovesciansi le repubbliche, e a Berna ne costarono 42 
milioni. 1 

11 resto della Svìzzera è scosso ; il generale Brune vin~ 
citore è invitato a sistemare la Repubblica Rodanica; ma 
gli Svizzeri preferiscono formare una repubblica sola. 
Molti però vi repugnano, massime i cantoni silvestri; e 
spargessi che Francia li volesse per se onde farli combat- 
tere colla Gran Bretagna; ma Schawenburg dovè ridurli 
colla forza. Il maggio i798 il gommo elvetico era unito 
ad Arau, con un direttore e due Consigli alia francese: ma 
qui e daper tutto succedeva come in Francia; abbattuto 
un partito, bisognava abbattere quel che gli era succe- 
duto. Intanto Francia s’impossessa di tutte le casse, e 
dichiara che le leggi e i decreti del governo non vagliono 
^ contrai] alla Francia. So ne disgustano anche i libera- 
li, e il fremito dell’indignazione sentesi pertulto. In fine 
s’acquetano; le due repubbliche fanno alleanza ; Ginevra 
19 eg. è riunita alla Francia; i baltaggi italiani, che aveano trat-^ 
tato di unirsi alla C»alpina, costituiscono un nuovo can- 
tone elvetico. 


§ 32 — Spedizione d’EgiÙo. 

Buonaparte a Parigi si era tranquillato in una priva- 
tissima abitazione, mostrando non ambire veruna auto- 
rità ; ma le feste non terminavano al giovane eroe : via 
delle Vittorie intitólossi quella dov’ egli s’era posto a ca-' 
sa; i giornali riferivano ogni alto o gesto di lui , come di 
re. Ed egli ostentava modestia : sol per compiacere a Giu- 
seppina, vedova del conte Beauharnais morto sul patibolo 
rivoluzionario, ch’egli amava per passione e per gratitu- 
dine, usciva ai diverlimentr, aggradì un seggio neH’Isti- 
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tuto, e vi comparve coll’abito di dotto ; conversava cogli i79S 
uomini'in qual vogliate i’acoltà eccellenti, ciascuno occu- 
pando della sua materia ^ e il popolo cominciò ad accen- 
narlo* come Tuom suo, e maravìglìavasi che, in tanta 
gloria, avesse sì poca ambizione. Non avea di fatto quella 
piccola che esala in minuti intrighi ; e portava gli sguardi 
troppo piti alto che il -volgo non comprendesse. 

A lui fu dal Direttorio aftidato l’esercito d’Inghilterra; 
ma non gli arrideva uno sbarco, nell’ isola, che non fareb- 
be se non guastare e irritare, e volgeasi piti volentieri 
verso l’Oriente « da cui vennero tutte le cose grandi ». 

L’Egitto era intermedio fra l’Europa e l’IncHa, e indi- 
spensabile a fare del Mediterranea un lago francese. Pre- 
sa la marina e i materiali veneti, Buonaparte avea man- 
dato ^ammiraglio Brueys a prendere possesso delle isole 
venete in Levante, conoscendole importanti per dominare 
quelle acque, ferire in Egitto la potenza inglese, ed assi- 
curarsi una via diretta per l’Oriente, se mai i nemici oc- 
cupassero il Capo di Buona Speranza. Questa idea egli 
coltivò sempre, ed allora sollecitava ad una spedizione, 
più gradita a lui perchè inaspettata e romanzesca. 

Al Direttorio rincresceva esporre alla ventura d’una 
battaglia navale quarantamila uomini c il generale più 
temuto e creduto , ed arrischiare d’inimicarsi con ciò 
l’Austria e la Porta. Ma l’eroe d’Italia insìste, talché ot- 
tiene gli si diano tre milioni tolti al tesoro di Berna, e 
in gran segreto fa preparativi. Desaix e Kleber, generali 
sommi, vogliono essergli compagni, oltre molti già illu- 
stratisi seco io Italia. Alle armi egli unisce una stamperia 
orientale, tolta alla Propaganda di Roma, e molti dotti e di- 
segnatori : talché menava seco una plejade di prodi e di 
* sapienti. La nazione é ansiosa di sapere dove si diriga; e 
il mistero difloode maggior grandezza sul giovane eroe. 
Inghilterra ne aombra, e manda Nelson a tener d’occhio ; 
e intanto aizza tutti i poientati col timore delle propa- 
gantisi repubbliche. 

CoU’antico esercito d’Italia Buonaparte salpava da Tou- 
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lon, comandando Broeys la squadra di tredici vascelli d« 
linea , oltre due veneti da 64 ; sei fregate venete e otto 
francesi ; settantadue legni minori ; quattrocento di tras- 
porto: in tutto cinquecento vele, con quarantamila uomi- 
ni, diecimila marinaj. 

L’ordine di Malta, ultimo avanzo delle Crociate , avea 
passato il secolo precedente nell’oscurità, fra piccolequi- 
stioni interne e sventate congiure. Ma la sua missione 
era finita. Ricchissime commende in tutti i regni erano 
godute da cavalieri oziozi e discoli , cerniti fra i cadetti 
delle grandi famiglie , cui il voto di castità non serviva 
che a sacrilegio nuovo. La marina ond’essi avrebbero do- 
vuto assicurare il Mediterraneo dai Baibareschi, conser- 
vava qualche galera appena per corse di piacere ; mentre 
gli Algerini venivano baldanzosi a guastare te coste -d’L 
talia. 

Dovea dunque perire, ed era evidente che, alla prima 
occasione, Tlnghilterra metterebbe le mani su quell’isola. 
Buonaparte vuole prevenirla, e di sorpresa vi sbarca; 
dopo poco ostacolo, il granmaestro HompCsch patteggia, 
a condizione che gii si ottenga in Germania un principato, 
ovvero una pensione di 300,000 franchi a vita. Lasciatavi 
guarnigione, Buonaparte procede,, fortunatamente non 
imbattendosi in Nelson che il cercava; e inosservato 
lugi. giunge presso Alessandria. Penosamente sbarcato, senza 
pur un cavallo, corre sopra la città de’ Tolomei , profes- 
sando venire a sottrarla al giogo de’ Mameluchi, e i’ha 
con poca resistenza, 

I Copti , razza primitiva, giaceanp nella servitù e nel- 
l’avvilimento. Gli Arabi conservavano aspetto di conqui- 
statori, ma varj di condizione e di coltura; alcuni addot- 
trinati , e ufficiali rappresentanti della nazione , come 
sceicbi; altri moltissimi, piccoli proprietarj; altri nulla 
possidenti, coltivavano la terra altrui col nome di fellah ; 
i beduini erravano nel deserto mercatando e rubando. Ma 
una conquista posteriore avea sovrapposto a questi i Tur- 
chi, iscritti la piu parte nel ruolo dei Giannizzeri, benché 
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solo pochi servissero nella milizia del bascià, ch’era in- 
viato da Costantinopoli. Acciocché in paesc lontano e sì 
importante il bascià non si rendesse indipendente, Selim 
gli avea messo a fianco i Mameluchi , milizia cernita fra i 
più belli schiavi circassi^ allevati in comune , e senza pa- 
tria nè parenti, nè altro sentimento che la forza , posti a 
obbedienza di ventiquattro bey ciascuno de’ quali era 
arbitro di cinque o seicento,' e ognuno di questi era ser- 
vito da due fellah. 1 bey si mantenevano col prodotto 
delle terre e di molte tasse, delle quali erano riscossori i 
Copti, agenti, scrivani, spie dei padroni dei loro padroni. 
Fra i bey non esisteva altra distinzione che la forza, della 
quale abusando , combatteansi un l’altro: e non che dis- 
obbedire al bascià , sei faceano servo e stromento , ricu- 
sandogli persino il miri, imposta prediale cbe rappresen- 
tava il diritto di conquista della Porta. Era dunque una 
feùdalità , com{X>sta d’indigeni schiavi, d’un popolo vin- 
citore di quelli, e alla sua volta vinto da una milizia, con- 
tumace contro il sovrano. 

Buonaparte s’avvide che il punto stava nell’abbattere 
i Mameluchi, infesti ai' Francesi, pur mostrando rispetto 
alla Porta, antica alleata di qdesti ; accarezzare gli sceichi 
colla lusinga di ripristinare il nome arabo ; e rispettare i 
beni, le persone, le donne , la religione; riguardo inusi- 
tato dal conquistatori di colà. In islile orientale proclamò 
dunque, volere la Francia reprimere le piraterie de' bey; 
meglio de’ Mameluchi rispettare essa Maometto e il Cora- 
no. € Musulmani veri siamo noi Francesi, che distrug- 
gemmo il'papa proclamante la guerra ai Musulmani ; di- 
struggemmo i cavalieri di Malta, che credeano Iddio 
comandasse la guerra contro i Musulmani «. 

In conseguenza, nulla mutò ad Alessandria, solo isti- 
tuendovi una municipalità ed esattori delle imposte, e 
mettendola in apparato di difesa ; indi mosse pel Cairo. 
Sopra un renaccio mobile ^enza confine, sotto un cielo co- 
cente, senz’acqua , senz’ombra , senza verdura , mormo- 
ravano i vincitori d’Italia; e a pena la fiducia che mel- 
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1796 teano in Buonaparte bastava a farPi soffrire quegli stenti 
inusati. Murad-bey avea raunati i Mameluchi davanti ai- 
rinmiensa città ; ma sebbene risoluti all’ attacco, non sa‘- 
peano reggere al fuoco perseverante di questi veterani , 
animati da un generale in cui credeano. « Quaranta secoli 
39iiig. vi guardan dall’alto di queste piramidi ì» , diss'egli : e i 
suoi soldati non gli vennero meno ; nè ai Mameluchi scod> 
fitti restò altra vendetta che bruciare le loro ricchezze. 
Pure n’avanzò assai per arricchire tutti i guerrieri , che 
al Cairo trovarono agi e voluttà , cavalli arabi , camelli ; 
assisteano alle feste musulmane, e Buonaparte recitava te 
maomettane preghiere, edificando colla sua devozione. 

Cogli scienziati venuti seco e presieduti da Monge, 
creò l’Istituto d’Egitto, incaricato di dare la descrizione 
del paese, tentarne i misteri, proporre ciò che giovasse 
alla sua prosperità. L’ingegnere Peyre , H generale An- 
dreossi, Lefevre, Malus esaminano i laghi e i canali ; Ar* 
nolet e Charapy i minerali delle rive del Golfo Arabico ; 
Delisle le piante del Delta ; Savigny gl’insetti del deserto; 
Regnault analizza l’acqua del Nilo, BertbolleLl’aria del 
Cairo, Costaz le sabbie del deserto ; Nouet e Mechain de- 
terminano le latitudini; Dedon disegna i monumenti del 
l’Alto Egitto; trovansi la stela di Rosetta, gli zodiaci di 
Benderà e d’Esnè, fonte poi di tante discussioni erudite 
e filosofiche. 

Restava a conquistar l’Alto Egitto ; ma la fortuna vor- 
rebbe sempre mantenersi fedele a chi tanto’in lei confida- 
va? La flotta, non potendo entiare nel porto di Alessan- 
dria, erasi ancorata e quasi arenata nella rada di Abukir. 
lag. Ivi la raggiunse Nelson, e l’attaccò; Brueys v’è ucciso, 
incendiato Y Oriente, e la flótta distrutta. Colpo irrepara- 
bile, che lasciava l’esercito d'Egitto senza comunicazioni, 
senz’appoggio , senza speranza d’imporre una pace alla 
Porta, la quale allora, sollecitata dagl’inglesi, dichiarò 
guerra alla Francia, e armò per riconquistare l’Egitto. 

La flotta di Nelson fu , malgrado i trattati , ricevuta a 
Napoli in vero trionfo ; diceasi irremissibilmente perdute» 
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Buonaparte; oinde colla speranza del vincere rinfervora- i79S 
valisi ^'inesorabili rancori dei principi d’Italia e di tutta 
Europa. ' 

§ 33 1 GiacobiBì a Napoli e ìb PìemoDte. 

' Seconda CoaiizioDe 

Caterina II, a cui senno ed arbitrio da trentaquattro noe 
anni regolavasi il Nord , era morta , e succedutole Paolo 
Petrovic. r funerali di lei egli volle fossero "una specie di 
riparazione verso Pietro HI, da lei assassinato; trattolo 
dalla tomba, l’onorò di esequie e lo depose con Caterina 
divisi in vita, riuniti dopo morte; e al trasporto volle as- 
sistesse Orlof, noO' degli assassini. Le contraddizioni della 
madre ebe non l’amava, lo aveano reso più voglioso' 
d’esercitare un’autorità che non riconosceva limiti, e 
ch’egli spinse alia stravaganza. L’ommissione delle mini- 
me formalità è delitto, castigato severissimamente ; vieta 
i cappelli rotondi -e i pantaloni; sulle botteghe non scri- 
vasi magazzino, parola riservata agli approvigionamenti 
imperiali ; sbandisce gli Avvertimenti al popolo di Tissot, 
perchè il popolo non ha bisogno d’avvertimenti. Puerilità 
da riderne, se dietro loro -non apparissero sempre il ma- 
nigoldo, la frusta, la Siberia. 

- Sospettoso de* Francesi e d’ogni loro scritto , accolse i 
migrati e li soccorse di pensioni, ma ordinò andassero due 
a due alla messa; si comunicassero a pasqua, e i preti non 
gli assolvessero se non in istatodi grazia. Pure non pensò 
a castigare ed abbattere quei che poteano essergli dispia- 
ciuti, ed amò meglio premiare; provvide all’annona delia 
città, e cassò l’ukase che ordinava la leva di un uomo ogni 
cento; a quattordicimila Polacchi, relegati da Caterina 
nelle provincia asiatiche, rese la libertà ; restituì all’ordine 
di Malta i beni sequestratigli ; migliorò l’esercito, toglien- 
done molti abusi, come iadopefarei soldati da servi do- 
mestici agli uffiziali numerosi. 

^ Caterina erasi obbligata a dare sessantacinquemila uo- 
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1798 mini airAustria ; ma pendendo i trattati tra questa e 
Francia, egli volle tenersi di mezzo, finché Inghilterra e 
Vienna seppero trarlo dalla neutralità. Eletto protettore 
deU’ordine di Malta, credette poter divenire capo della 
minacciata nobiltà europea ; prese al soldo il corpo di mi- 
grali di Condè, e si propose riprist4nare in Europa l’an- 
tico assetto. Ma l’impero germanico avea troppo sofferto, 
e se gli spogliati bramavano la guerra, gli altri la temea- 
no, e conosceano non poter fidarsi dell’Àustria. Questa si 
struggeva di rinnovare il duello, e sperava ne'.trattati che 
maneggiavansi a Rasladt; intanto scandagliava le altre 
Potenze, e Berlino divenne centro degli intrighi. La Prus- 
sia però tenevasi con gran riguardo, temendo dall’Qlanda 
e dalla Francia non sì diffondesse a’ suoi Stati il contagio 
rivoluzionario. 

Ne' paesi conquistati , le promesse de’ Francesi erano 
state troppo più larghe che non i fatti , e il governarli 
si rendea più difficile dopo proclamato idee di libertà e 
d’eguaglianza, che il popolo intendeva nel senso più largo 
e piu materiale. In Italia, .grande era lo scompiglio, tanti 
credendosi il diritto di comandare e nessuno il dovere di 
obbedire: I popoli erano scontenti dei governi municipali, 
questi degli eserciti edegli ambasciadori di Francia. 1 re 
aveano alzato gli accatti quando videro le repubbliche ru- 
bare : i repubblicani voleano sommovere i paesi ancora 
servi. 

Nella Cisalpina a Berthier era succeduto nel comando 
militare Brune, e l’esercito secondava le esagerazioni de’ 
Ciacobini, che tenevano il predominio ne’ Consigli e nelle 
legioni lombarde , accennate da Lahoz. Gli uffiziali co- 
mandavano a bacchetta come in paese di conquista , esi- 
gendo , tassando senza dare ragione *, coi commissarj di 
guerra conchiudeansi turpi contratti; la società degli ab- 
bondanzieri retribuiva il quattro per cento allo stato-mag- 
giore ; ne' quadri appariva il doppio di soldati che in real- 
tà, e lo Stato li pagava. Lo sminuzzamento dei dipartimenti 
moltiplicava i funzionar] e le spese; immenso il numero 
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de’ mppresen tanti; inesplebile ia voragine dei depredatori. it 98 
La Francia strinse alleanza colla Cisalpina , obbligandosi 
a mantenervi un corpo a difesa, e questa a ])agare 18 
milioni l’anno; che se faceansi objezioni contro queste do- 
mande, rispondessi averla la Francia creata, poter.di- 
straggerla; la libertà non darsi pei begli occhi. Ma essendo 
qui cresciuto l’amore dell’indipendenza , gridavansi aito 
i torti della repubblica francese, e disapprpvavasi l’one- 
rosa alleanza: onde Francia stabilì stringerne aristocrati- 
camente la costituzione , favorita da ambiziosi o vendi- 
cativi. 

: H direttore Barras partecipava alle mangerie dei com- 
missarj di guerra, e dava ascolto e parole a tutti gli esa(* 
gerati ; ma gli altri direttori erano onesti , e Reveillère 
fece passare che un ambasciadore di Francia sedesse a 
Milano, e modificasse la costituzione. Fu Trouve, giovane 
ingegnoso e caldo; Ma i patrioti, accortisi che sarebbero 
esclusi dalle cariche diminuite, esclamano, e s’appoggiano 
agli uffiziali, che divengono opposizione all’ambasciadore 
e ai moderati. Pure Trouvé, spiegando tutta Tautoriià, 
ne venne a capo , e diede nuova costituzione , ove i Con- 30 ag. 
sigli furono ridotti da dugenquaranta membri a metà, 
designando quali conservare, e fu sistemata Timposìzione. 
Succedutogli però Fouché, patrioto concitato e complice 
di Barras, lutto rimise in iscompiglio , lasciando fare a 
Brune e alle bajonette ; onde presto il Direttorio lo ri- 
chiama , e Joubert surrogatogli ripristina gli ordini di 
Trouvé, Cambiamenti che faceano sempre nuovi disgu- 
stati e che provavano la servitù nostra ; onde nacque un 
partito volente l’emancipazione senza opera altrui : e Pino, 
Lahoz, Toulié, Birago ed altri formavano la Società de’ 
Raggi, di cui era centro Bologna, e che aspirava all’indi- 
pendenza. 

A Roma fu meglio ordinata la costituzione; consoli, 
senato , tribuni, allettavano le fantasie colle immortali 
rimembranze d’un tempo che fu. Però il popolo non vi 
si sapeva acconciare; gl’impiegati voleano le vacanze. 
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come ai vecchi tempi; si amavano i posti ma non i pesi 
che gli accompagnavano; le finanze ben amministrate 
toglievano modo alle depredazioni; il militare era frenato 
da una commissione , la cui autorità spiaceva agli stati- 
maggiori. . 

1 malcontenti trovavano appoggi nel Direttorio stesso, 
massime in Luciano Buonaparte, desideroso di rendere 
necessario il fratello eroe; e ne nasceano mali umori, 
pronti a prorompere ai primi disastri. 

In fatto vedeansi i nemici armare ; e con abilità stu- 
penda , la diplomazia inglese tessè una coalizione strava- 
gantissima fra Inghilterra , Russia e Napoli. Ferdinando , 

delle due Sicilie, da quattrn anni rovinava il regno col 
tener irr piedi sessantamila uomini inutili; e per mante- 
nerli moltiplicava angherie; "emettea carta monetata a 
profluvio ; levava uomini e bestie all’agri(x>ltura per farli 
morire di tedio e malaria; e strillava per Toccupata 
Malta e per Roma, e volere in questa egli solo rimet- 
tere il pristino stato. Visto la lunga lista de’ suoi proscritti, 
il marchese Del Gallo gli disse : c Mandateli a fare un 
viaggio io Francia ;'e se vanno giacobini, torneranno rea- 
listi ». Ma Ferdinando era stimolato al rigore da Nelson , 
ivf trattenuto dai vezzi di lady Emma Leena, ragazza di- 
vulgata in Inghilterra e nudo modello di pittori^ prima 
che Tambasciàdore Hamilton se- le. facesse marito conni- 
vente e peggio. Ferdinando sollecitava Piemonte e To- 
scana a seco unii'si per abbattere Francia. Il principe Bei- 
monte Pignatelli suo generale scriveva al Priocca ministro 
del re di Piemonte, perchè mai il padrone suo tardasse a 
frangere i patti impostigli per forài? « Fors’è assassinio 
sterminare i proprj tiranni? I Francesi vanno sicuri e 
sparsi pel paese. Eccitate a furore il popolo : ogni Pie- 
montese voglia avere atterrato un nemico della patria. 
Parziali uccisioni, che varranno meglio ^di fortunate batta- 
glie ; nè la giusta posterità chiamerà assassini gli atti vi- 
gorosi d’un popolo,, che sui cadaveri degli oppressori 
marcia a recuperare la libertà ». 
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Questo foglio (se pure non fu fìnto ad arte) si disse noe 
intercetto dai Francesi, e pubblicato diede pretesto al 
Direttorio di chiedere d’occupar la cittadella di Torino, nov. 
mentre i patrioti moltiplicavano sforzi per rivoltare il 
paese. Ma l’Austria proponeva venire con sessantamila 
uomini e coi Russi dietro; Napoli con quarantamila; gl| 
Inglesi somministrerebbero denaro ed armi, infestando 
intanto le coste. Napoli a tutta fretta raduna l’esercito' 
ma è costretta cercare un generàle straniero, l’austriaco 
Maek; Per costui divisamento, movono in tre schiere; 
una che tagli la ritirata verso la Cisalpina per Ancona; 
una che protegga la Toscana, ove le armate inglesi e por- 
toghesi occuperanno Livorno; una con Ferdinando trion- 
ferà in Roma. L’esercito francese di Roma, capo Cham- 
pionnet, era sparso qua e là per vivere, onde i Napo- 
letani avriano potuto sorprenderlo, e così trarre l’Austria 
dalla nocevole esitanza. E per verità, se Mack s’avanzava 
piantandosi fra Roma e Terni, separava la destra dalla 
sinistra de’Francesi, li vincea separati, e sottoponeva 
mezza Italia. Ma egli all’antica sparse i suoi corpi in co- 
lonne, ed entrò in Roma: Ivi il re, trionfante senza merito, ^ nov 
richiamò il papa ; ma i soldati e la ciurma abusarono, 
diedero il sacco, aflFogarono Ebrei, guastarono le camere 
vaticane e se alcunché di prezioso era sfuggito al Diret- 
torio. Pignalelli proclamava al mondo: «1 Napoletani 
sonarono primi Fora fatàle de’Francesi, e dall’alto del 
Campidoglio avvisano all’Europa chei re sono Ti svegliati. 

Su, Piemontesi, spezzate le catene, opprimetegli oppres- 
sori »; eolia guarnigione di Castel Sant'Angelo s’intimava 
che, ogni cannone sparato, si darebbe al furore del po- 
polo un de’Francesi feriti. 

Cbampionnet si ritira concentrandosi, e presto ritorna 
alta riscossa; rientrato in Roma, dondé il re fugge tra- 
vestito, pensa profittare dell’aura per assalire il reame, dieem 

Questo ha una frontiera eccellente : a sinistra si ap- 
poggia a Terracina sul Mediterraneo, a due marcio da 
Roma ; nel centro, fra Rieti e Civita Ducale a cinque le* 
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1798 ghe da Terni ; e a destra verso l’Adriatico ; linea di cin- 
quanta leghe, che non può essere girata perchè Unisce in 
mare. 11 nemico si dirizza sovra Terracina e Roma ? pos- 
sono i Napoletani uscirgli alle spalle per Rieti e Terni, 
ed occupar le strade che volgono a Foligno : forza il cen- 
tro o la destra? s’implica in montagne e gole diffìcili : 
neglige il Tronto e le. rive adriatiche? possono i Napoletani 
in due giorni essere ad Ancona. Perchè dunque sì belle 
posizioni furono sempre o inutili o superate? 

Nò allora seppe profìttarne Mack, il quale voltate tur- 
pemente le spalle, non si ferma che a Capua e sulla linea 
del Volturno. Il popolo di Napoli inferocito chiede armi, 
e avutele, si fa padrone della città gridandosi tradito; 
e re, regina, Acton con 20 milioni e le gioie (1) salpano 
per Sicilia sulla flotta di Nelson, senza dare ordini, la- 
sciando tutto in balìa di plebe ingorda e di cittadini ir- 
ritati; fanno bruciare vascelli e navi incendiarie, quasi 
temessero nel popolo quella magnanima difesa di cui essi 
non erano capaci. 

I paesani insorti rattengonoChampionnet; eppure Mack, 
il quale non sa profittarsi dell’impeto popolare, fa un ar- 
11 gen mislizio, cedendo Capua o dando una contribuzione di 
otto milioni. Il popolo abbandonato giura per san Gen- 
naro di morire cacciando i Francesi ; quelli che il re 
fuggiva per paura d’esserne tradito, se ne fanno gli unici 
difensori; regna il tumulto in Napoli e nel campo, sicché 
Mack è costretto fuggire al campo francese, e Champion- 
net guida i suoi Giacobini sopra la città. L’assalto era 
pericolosissimo ; la plebe resistè anche quando t^li ebbe 
avuto per tradimento. Castel Sant’Elmo: ma col trattar 
bene uno dei capi preso, e col mostrar venerazione a san 
Gennaro, il Francese induce la plebe a deporre le armi. 

Qui si proclama la Repubblica Partenopea, coi tripudj 
soffocando i gemiti, cogli applausi i dissensi; quei che 
erano perseguitati trionfano, e l’esercito francese piglia il 

(1) Secondo la corrispondenza di Nelson, le sole gioie che la regina con- 
fidò a lady Hamilton passavano il valore di sessanta milioni di franchi; 
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nome di napoletano « per combattere con loro e pei’ loro, 
e dei difenderli domandano onico premio l’amore ». Cosi 
diceva Championnet ; dietro a cui i balli e i. viva e gli 
alberi della libertà, e san Gennaro dichiarato cittadino 
col berretto rosso. 

Ma la libertà era cosa insolita, insolitissima l’egua- 
glianza in paese di re assoluto, di tenace feodalìtà, di 
fanatica ignoranza, e che la presente condizione nonavea 
acquistato a fatica, ma avuto in dono. In mezzo a vivis- 
simi partiti addossavasì un’abito altrui a} popolo napole- 
tano, imponendogli la costituzione francese y si sciolsero 
di subito i fedecommessi e i dominj feudali, fonte d’ine- 
slricabili liti eoi Comuni ; si tolsero le giurisdizioni e il 
satellizio baronali, i servigj di corpo, le decime, le caccio 
riservate, i titoli di nobiltà; con integrità si corressero 
gli abusi delle banche, abolendo moltissima carta, e la 
gabella sul pesce, sulle farine, sulle teste. Ma i modi pre- 
cipitosi guastavano il bene; le finanze restavano scompi- 
gliate dall’abolire tasse senza nulla surrogarvi ; i venti- 
quattro del governo, fra cui il filosofo Mario Pagano, 
pareano pusillanimi perchè non potevano secondare t 
precipizj d'un popolo in rivoluzione. 

Intanto Francia imponeva 18 milioni di ducati; biso- 
gnò torli per for^ e capriccio: si pose mano agli argenti 
e alle orerie delle case : alcuno rispose ai reclami , « Noi 
tassiamo l’opinione »: e perchè il popolo fiottava, Cbam- 
pionnet ordinò di disarmarlo. Alla carestia, certa compa- 
gna de’disordini, mal rimediavano le pompose declama- 
zioni, e il parlare ai Lazzaroni di Claudio e Messalina, di 
diritti dell’ uomo, di destini iF Italia. 1 democratizzatori 
erano odiati nelle provincie, ove piantavano alberi di li- 
bertà e toglieano denari.' 11 ministero della guerra aveva 
proclamato che c a chiunque avesse servito il tiranno, 
nulla a sperare rimaneva da un governo repubblicano »: 
onde tutto l’esercito antico, e gli armigeri dei baroni, 
milizia già addestrata, restarono senza pane, masnadieri 
0 paltoni, ribramanti il governo antio). 

Stor, lOO anni, voi. U. U 
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1799 Al Direttorio spjacqòe che-Cliampionnet si desse aria 
di legislatore, onde spedì Faypoult che amministrasse per 
la parte economica: ma il generale, cui l’aver conquistato 
il paese parea titolo per farvi ogni suo talento, rimandò 
bruscamente i commissarj. Quest’atto gli meritò d’essere 
destituito, e surrogatogli 'Macdonald con Faypoolt, il 
quale dichiarò beni della Francia quei della corona, de* 
gli ordini cavallereschi, de’ iponasteri e le anticaglie. Ma 
se volessi toglierli al re ed alle corporazioni, non doveano 
per diritto tornare alla nazione? 

Fatti sempre più arditi, i Francesi invadevano lo Stato 
di Lucca con Serrurier, poi con Miollis ; dalla cui pre- 
senza preso spirito, i' democratici domandarono statuto 
popolare, che fu il francese. Pio VI parea troppo vicino 
ai toltigli dominj, onde si domandò ragione alla Toscana 
dell’averto accolto, e.d’aver permesso alle armi napole- 
tane il porto di Livorno; e in conseguenza si occupò quel 
paese. 11 granduca parte per Vienna ; Gautbier entra in 
Toscana, Miollis a Livorno; scacciansii migrati franosi; 
Pio VI rifugge a Parma, poi in Valenza del Delfinato, me- 
glio accompagnato nejla nobile miseria da dimostrazioni 
popolari, che dalle cortigianesche nell’ altro fastoso e 
umiliante pellegrinaggio a Vienna. 

Il Piemonte era contiuamente agitato dai novatori den- 
tro e dai profughi di fuori , i quali perà non riuscivano 
ehe a moltiplicare le vittime; e per quanto i re congiu- 
rati istigassero Carlo Emanuele, egli atava fido ai trattati 
con Francia, cpnranque la odiasse. Era ambasciatore a 
Torino Ginguené, letterato pedestre, repubblicano caldo, 
sincero e dissertatore, abbondante di promesse i*etoricbe. 
Sapendo egli che il Direttorio voleva perdere il re; lo 
trattava con durezza esigente: ad una festa a Corte, 
manda sua moglie in abito peggio che plateale (en pet-en- 
l’air): raibna l’arte delle piccole pers^uzìoni, e rannoda 
i novatori^ Le sommosse non lardarono; Genova le se- 
conda sul mare, la Cisalpina sul Lago Maggiore; combat- 
tesi presso Ornavaseo : ma ì regj prevalgono ; molU sono 
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uccisi in Domodossola per legge marziale. 11 ministro 1799 
Priocca rimostra contro queste subornazioni e^sul diritto 
di difendersi : ma Francia prende il tono di oltraggiata, 
parla di stiletti, di migrati, di Barbetti ; esservi congiura 
d’assassinare i Francesi : intima al re cessasse i -suppliq 
dei patrioti e le spedizioni contro gl’insorgenti di Li- 
guria; si crescono domande, per avvilire il re prima di 
prostrarlo^ si pretende infine che lasci occupare la citta- 
della di Torino, e il re dovette consentire, a patto che 
s’aquetassero i patrioti sulla frontiera cisalpina. Com’egli siugi. 
trovossi sotto il cannone francese, fu obbligato a disar- 
marsi: onde ripigliano baldanza i patrioti; tentano l’as- 
sedio, e sebbene réspinti colla morte di seicento, pure 
crescono pertutto, e insieme crescono gl’insulti al re. 

Ma quando venne notizia della nuova lega contro Fran- 
cia, il Direttorio pensò che Carlo EmSnuele correbbe il 
destro per vendicarsi ; onde Joubert che comandava la 
cittadella, fu da Talloyrand incaricàto di spegnere quel 
go, verno. E costui, non otteneodo che il re abdicasse, 
manda fuori accuse, chiama dalla Cisalpina uno stuolo 
che passa il Ticino per cautela \ e mentre il governo 
esorta i cittadini a tenersi quieti, quelli occupano tutte le 
fortezze, e fanno prigionieri i presidj. - 
Carlo Emanuele, obbligati a consegnare ai Francesi s die. 
Priocca, il spio che potesse su’ suoi consigli, abdica alla 
corona; poi arrivato in Sardegna, protesta contro la vio- 
lenza usatagli. In Piemonte s'istituisce governo a popolo 
o, a dir più vero, militare ;, i capi-casa nobili mandansi 
ostaggi a Grenoble ; rapisconsi le preziosità e le gioie, 
della corona,' dal re illibatamente lasciate^, i titoli di no- 
biltà sono arsi in piazza Castello, e domandata l'uuk>oe 
con Francia. _ • 

Ma in Francia più non v’era quel Carnot che c aveva 
organizzato 'la vittoria», ed’ ogni parte sopragiungeva 
,un tempo grosso. 1 Russi erano entrati in Moravia ; c sen- 
ti vasi imminente ^UQ nuovo cozzo fra idue principi della 
repubblica e della monarchia. 
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Jourdan riferì la legge della coscrizione, per cui cia- 
scun Francese, niuno eccettuato, era obbligato a militare 
dai 20 ai 25 anni, secondo il bisogno, cominciando dai 
più giovani, senza limiti in tempo di guerra. Più era dif- 
iicile trovar denari per mantenerli ; e qui i soliti ripieghi, 
il solito frutto, cioè il guadagno degli scaltri e l’impove- 
rimento comune. 

Francia navigava in male acque. Il miglior suo esercito 
e i migliori generali campeggiavano in Egitto ; non più 
di cenci nquantamila soldati efl^ttivi le rimanevano*, bnanze 
esauste, da che eransi abolite le tasse indirette, e affidata 
ai Comuni la percezione delle dirette ; poca subordina- 
zione; gli esaltati sempre in lotta coi patrioti, malversata 
Tamministi-azione; dei paesi protetti, cioè servi, non pro- 
fittavano che gli espilatori. Assenti o morti i gran gene- 
rali, Moreau era sospetto; Joubert e Bernadotte rifiuta- 
rono, perchè volessi restringere gii arbitrj degli stati- 
maggiori ; Scberer, ministro della guerra, segnalatosi nel 
Belgio e nelle prime campagne d’Italia, fu preferito per 
comandar l’esercito d’Italia ; ma era vecchio e poco amato 
perchè reprimeva la rapacità militare: a Macdonald l’eser- 
cito napoletano; a Rfassena quello di Svizzera; a Jourdan 
quello del Danubio; a Bernadotte quello sul Reno; a 
Brune quello d’Olanda. Ir^erocchò bisognava operare 
sovra una linea estesa dal Texel al Faro, prima che la 
lunga pratica avesse mostrato la vera natura di tanto 
paese, e come convenga concentrare gli eserciti, e ferire 
sul Danubio i colpi decisivi. 

Scioglievasi allora il congresso di Rastadt, dove bas- 
samente trafficavasi della Germania; e i ministri francesi, 
mentre partivano, furono assaliti e trucidali da ussari au- 
striaci. I leali Tedeschi affrettaronsi a smentire ogni 
complicità in tale infamia, solo imputandone Vienna, 
quasi, irritata perchè e^i, rivelando l’ambidestro proce- 
dere di lei, l’aveano disonorata in faccia alia Germania, 
avesse voluto sorprenderli per rapirne il carteggio; e 
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Tarciduca Carlo promise a Massena di punire gli esecu- 1S9 
tori di queU’assassinio. 

Gl’Inglesi indussero Paolo a chiarire alla Spagna una 
guerra che tornava tutta a profitto di essi, i quali aveano 
tutto a guadagnare e nulla a perdere, estendeano il com- 
mercio e i possessi, e guatavano all’Egitto, alla Sicilia, 
all’Olanda. La Russia pensava lealmente a restaurare i 
dinasti spossessati : l’Austria no, la quale teneva sempre 
l’occhio sulle provincie ambite e sul Piemonte e a pro- 
cacciarsi una linea migliore in Isvizzera e sul Reno. 

L’Austria, accinta ad uno sforzo estremo, poteva mo- 
vere dugenventicinquemila uomini, oltre le reclute ; Rus. 
sia le accompagnava scssantamiia uomini comandati da} 
fanatico SuwarolF, in cui l’intrepidezza teneva luogo di 
genio,' e d’arte l’unico proposito di andar sempre innanzi. 
Esercito terribile; civile ne'«api , barbaro ne’ soldati, 
come il loro paese ; senza istruzione nè artiglieria, ma 
che faceasi ammazzare volenteroso; avea tutta la forza 
che dà la barbarie a servigio dell’intelligenza ; braccia 
rozze e testa scientifica. Ma a Vienna il consiglio aulico 
avea concepito il piano di guerra all’antica, e mirando 
piti di tutto all’Italia: meno sforzi faceansi sul Danubio, 
ma vi comandava il principe Carlo. Jourdan opposto a 
lui trovavasi mezzi scarsissimi ; pure passò il Reno : Mas. i mar. 
sena invase i Grigioni che aveano chiamato gli Austriaci, 
e le prime imprese arrisero ai repubblicani. Ma l’infelice 
giornata di Stockach obbliga Jourdan a ritirarsi, salvato 
solo dagli errori del consiglio aulico. 

Intanto in Italia il valoroso barone Kray menava le 
armi contro Scherer, i cui piani mal riuscivano, ed a 
Magnano era sconfitto ; talché qui pure andavano in riti- 
rata i repubblicani. 
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g 34 •— Disastri — Caduta del Direttorio. 

1790 L’opposizione traeva lena dai disastri ; e ottenne die 
nel Direttorio fosse collocato Sieycs, reputato nella poli- 
tica quanto Buonaparte nel campo. 

Massena, avuto il comando degli eserciti da Dusseldorf 
al San-Gotardo, si collocò validamente dietro al Limmat, 
Ma suirilalia giungeva il terribile SnwarofF. Questo stra- 
vagante, formatosi nella guerra di Caterina contro i Tur- 
chi, per secondare il genio de’solduti russi, celava la 
molta istruzione sotto modi strani e originali, affellando 
entusiasmo di religione o di servilità, col quale abituò i 
suoi a non credere nulla impossibile. Pretendeasi illumi- 
nato da visioni superne; parlava tra enfasi ed enigma, 
s’inginocchiava dinanzi ai popi, domandando la benedi-. 
zinne; dì fitto verno montava s’un cavallo cosacco in pura 
camicia; nudo nato usciva la mattina dalla tenda, e con 
un grido di gallo intonaval a diana. Visitandogli ospedali, 
a que’che credeva malati davvero ordinava sale e rabar- 
baro; agli altri bastonate, ammalarsi non’ dovendo i sol- 
dati di Suwaroff. E tutte le imprese riferiva a lode di Dio 
e gloria de’ suoi padroni. 

« Costoro son donnicciuole, spn zerbini, sono infin- 
gardi Y diss’egli degli ufiìziali austriaci che stavan all’e- 
sercito d’Italia, e li scambiò. 11 repubblicano Moreau, al 
quale Scherer cedette il comando de’Francesi, accampati 
allora dietro l’ Adda, avrebbe potuto ristabilire le cose, 
godendo la confidenza de’ soldati; ma nonriuscì in tempo, 
aprilo e quel fiume fu passato pertutto ; a Lecco, a Verderio^ 
a Cassano si fan battaglie sanguinose,, mentre il paese va 
a sacco e strazio, qual potessi aspettare da Cosacchi, ap- 
pena uomini d’aspetto. A fatica Moreau potè coprire Mi- 
lano finché se n’andassero i patrioti, e voltò sopra Genova, 
donde potrebbe e aver passo verso Francia, e ricevere 
Macdonald che veniva da Napoli. Suwarolf, invece d’in- 
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seguirlo, trionfava a Milano. Milano, centro della migliore 1799 
fra le improvisate repubbliche, focolaio dond’erasi diffusa 
la rivoluzione per Italia, cedeva ad un esercito che al- 
l’odio contro la libertà univa le vendette di un conquU 
statore; Cessate le feste, i trionS, le dicerie, i giornali, 
chi fuggì, chi celossi, chi s’affrettò colle viltà a meritare 
grazia dai nuovi padroni; rialzansi le croci e gli stemmi, 
c al grido di Viui la religione , , viva Francesco II, si de- 
predano i palazzi e le terre dei Giacobini : quelli che, 6 - 
d9U<lo nella propria moderazione, eransi trattenuti, sono 
cacciati prigioni a Cattaro e al Sirmio, e cominciano 6 ere 
e minute persecuzioni pubbliche e domestiche, a sfogo 
di rancori esacerbati da tre anni di umiliazione e da uq 
' momento di trionfo. 

Mncdonald accorreva da Napoli, dopo lasciato deboli 
guarnigioni a Capua, Gaeta e Sant’Clmo^ per via reslau* 
rando il languente spirito repubblicano nella Toscana, 
ove ad insolito furore s’era gridato ancora Viva Ferdi- 
nando. Arezzo e Cortona osarono resistere all’armi sue; 
k) che rubogli un tempo prezioso per unirsi a Moreau, 
che doveva sboccare dalia. Bocchetta, di modo che Suvva* 
roff ebbe tempo d’interporsi grosso fra loro nel piano di 
Piacenza. Tre giorni si durò Sera battaglia alla Trebbia, 
donde Macdonaid si ritira verso Genova per altra via, poi giugo, 
vassene in Francia. . . 

Gii ordini del Direttorio impedivano, a Moreau d’ope- 
rar franco, e dovea aspettare Joubert.’ Questi si pose a 
capo di quarantamila ardenti ; ma quando Àleasandria e 
Mantova cedettero, Kray e Suwaroff si riunirono, egli 
pensò rifuggire tra l’Apennino; ma a Novi, nella batta- 15 eg. 
glia più sanguinosa che si fosse combattuta, perì : Moreau 
aottentratogli fu scondito. Ontemporaneamente ,Cbam- 
pionnet era sceso per -Cuueo sul Piemonte con miglia 
fortuna, ma . al fine vinto, moriva andb’esso, e gli Au- 
striaci prendeano Cuneo e Tortona ; bitte le fortezze cad- 
dero con tal rapidità, cbe si imputarono t comaBdanli di 
corruzione e di tepore; solita accusa ù vinti. 
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iw L’annninistrazrone di Torino ricovera a Pineroio, e 
tutto va sossopra ; Suwaroff spaventa co’ suoi maoifesti ; 
Braiidalucioni, con bande ragunaticcie del Canavese, che 
chiamava masse cristiane, corre a furore a schiantar gli 
alberi della libertà e surrogar croci , depredare Giacobini 
e scannarli. La guarnigione insufficiente di Torino, da 
jsmag Wukassowic attaccata, dovette cedere; Cosacchi e Pan- 
duri vi commettono orribilità ; piene le prigioni di 
ostaggi, pieno il paese di carta moneta, mentre la fame 
s’esacerba; e gii alleati pensano a tutl’altro che a resti- 
tuire in trono Carlo Emanuele. 

• Nel brevissimo tempo della Repubblica Partenopea, 
Napoli poco avea avuto a lodarsene, e i necessarj inno- 
vamenti disgustavano quelli su cui ricadevano. I Borboni 
erano fuggiti per mera pusillanimità, integri di forza e 
di tesoro, e lasciando moltissimi fedeli al re die gli ab- 
bandonava, e ai quali aggruppavansi man mano i mal- 
contenti. Preti e frati infervoravano le popolazioni contro 
i patrioti ; e rinnovavansi fatti esecrandi. Pronio e Rodio, 
capi di bande negli Abruzzi, non cessavano molestie 
ai Francesi ; in Terra di Lavoro Michela Pezza, famoso 
col nome di Frà Diavolo, altri altrove, piacevansi degli 
assassinj e 6n di bevere sangue e mangiare carne umana; 
e il re li chiamava «amici e generali». Nelle Calabrie 
l’insurrezione era sistemata dal cardinale Fabrizio Ruffo, 
che raccolte grosse truppe, l’invase, orribilmente deva- 
stando in nome della Santa Fede. Intanto legni inglesi e 
napoletani sommoveano le coste : la flotta turca e russa 
che assediava Corfb, minacciava volgere sull’Italia ; Nel- 
son attaccava or la Toscana, or la Romagna; fortissimi 
stuoli aspettavansi di Sicilia per ingrossare l’esercito della 
Santa Fede; mentre in terrompeasi ogni comunicazione 
tra Egitto e Francia, e si catturavano navi e persone. 

Il governo repubblicano di Napoli fu costretto uscire 
da quella quiete in cui lo teneano la con^denza del bène 
e il desiderio di non infamarsi colle crudeltà. Su tutti i 
punti la guerra civile inferociva, e i patrioti erano dis- 
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aiutati dalle pessime nuove die a giornale venivano d’ogni 1799 
parte. Quando il Direttorio abbandonò la repubblica par- 
tenopea a se stessa, ai Napoletani parve avere acquistata 
veramente la libertà, ed affidarono il comando supremo 
a Gabriele Manthoné. Ma le parti fervevano dentro; gli 
insorgenti procedeano , e vincendo forte opposizione , 
assalserb la sguarnita Napoli. Si volle, come sempre, 
difendere la capitale, mentre meglio saria valso abbando- 
narla, e difilarsi in colonna verso Capua o i monti, ris- 
parmiando così ai realisti tanti assassinj.- Peroccbè il 
Cardinal Ruffo vi entrò colle sue bande, e i capi repub- 
blicani ricoverati nei castelli dovettero rendersi a onore- i 3 gìu 
voli patti, stipulando libertà di partire sulle navi chi vo- 
lesse, e di restare senza alcuna molestia. 

Già erano imbarcati, ma' Carolina la quale protestava 
voler morire piuttosto che patteggiare con sudditi, manda 
Emma Leona a spingere colle lascivie al sangue Nelson, 
ond’egli cassa la capitolazione; ottantaquattro cittadini là 
incatenare, e Méjean francese, comandante ai Forti, li 
consegna. Così trattavano l'halia i forestieri che l’aveano 
fomentata di libere promesse I Ruffo (dicasi a sgravio di 
questo prete senza costumi e senza fede ; dicasi ad ob- 
brobrio di Nelson) mai non volle consentir alla violazione 
del trattato fatto co’ ribelli. Invano lo supplicò lady Em- 
ma; invano rammiraglio inglese dichiarò che tal capito- 
lazione era un' infamia: Ruffo tenne saldo, e ricusò 
sottoscrivere; dichiarò che, se TarmisUzio fosse rotto, 
non si attendesse verun soccorso da sua parte ( 1 ). L’e- 
sempio infame eccita a crudeltà i mal repressi Sanfedisti: 
scannasi, rubasi; il coltello degli assassini gareggia colla 
mannaia; Emma Leona paga a Nelson il sangue colla 

fi) Articolo della Rivista Brìtanaica, sopra Nclson’s Letters and Di- 
tpatches. 1846. Il presidente della commissione militare rese conto del- 
resecuzionein questi termini: « S. E. remmiraglio lord Nelson é informato 
die la sentenza di Francesco Caracciolo fu eseguita al modo ch'egli aveva 
ordinato ». Anche la memoria del Ruffo venne riparata In scritture po- 
steriori. ' . ^ 
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1799 voluttà; e sulla infamata capitana dell’Inglese condannasi 
a morte rammiragfio Caracciolo. Il re giungeva di Sici- 
lia (1), ma per stabilire tribunali, abolire i privilegj della 
città, del regno, de’ nobili, come in paese di conquista ; 
ribellione è dichiarato ogn’atto commesso durante la sua 
codarda fuga. A frotte erano dunque compresi nella 
nuova proscrizione; trentamila stavano prigionieri nella 
sola città per avere parlato, scritto, combattuto ; chi co- 
vava vendette, potè soddisfarsene; la plebe abbrustoliva 
e mangiava i patrioti. 1 tribunali, colle spie, la tortura, 
le presunzioni, condannano a morte il generale Massa, 
Eleonora Pimentel poetessa, Manthoné, Mario Pagano, 
Domenici Cirillo, Vincenzo Russo; sèi nomi che il mar- 
tirio immortalò con quello dell’Inquisitore loro Vincenzo 
Speciale. Poi quando le ripristinate fortune della ban- 
diera francese faceano inchinare a idee piU miti, Ferdi- 
nando bandì l'indulto, con mollissime' riserve, per cui 
settemila uscirono di prigione, restandoveoe milieu tre 
migliaja erano fuggiaschi, quattromila esigliati ; centodieci 
contamnsi morti nella sola capitale (2). li cardi nale^Ruffo 
fu dal re premiato sovranamente, da Paolo di Russia 
decorato; titoli e ricchezze agli altri, fossera pure masna- 
dieri e scampaforcbev onori senza fine a Nelson e alla 
sua bagascia; e H titolo di duca di Bronte infamò il vinci- 
tore di Abiikir. Si rifa l’esercito aggregandovi i più' fur- 
fanti; e Ferdinando che non era mai sbarcato, ringrazia 
Dio delle vittorie e torna a Palermo a menare trionfo. 
Allora le bande antropofaghe si diblano verso Roma per 

V f, . ^ 

(1) I baroni siciliani, cb’erano' obbligali a dar nomini pel servnk) mili- 
tare, ma solo nel regno, offersero a Ferdinanda di reelatare a proprie spe- 
se 9000 uomini, e lo fecero. 

..(2) Fm ({ueili che stavano nelle (nrigtODÌ borboaiche, era il famoso na- 
turalista Dolomieu, cke partitosi dalia spediaiooe d'Egitto,_fu spinto sulla 
coste napoletane il giugno 1199, e toltogli il portafogli, gettalo in nn fondo 
di torre senza libri o penne; dove fallosi incbiosUo col fumo delia lam- 
pada, sui margini di qualcbe volume sotUaUo alla vigilanza scrisse la ^t- 
losofia. mineralogica. Fu liberato il 15 marzo 1801. 
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ripristmarvi la Fede, guidate da Rodio, da Fra Diavolo e 179# 
simili. Garoier, che comandava lo scarso presidio dèlia 
città, li respinse : ma stretta la città dai Tedeschi, Russi 
e Inglesi, i Francesi uscirono patteggiali, e assicurando sosctt 
Tamnistia. Entrano allora in Roma i Napoletani, poco dopo 
che Pio VI era morto nella cattività a Valenza. Ben tosto 
al principe d’Aragona comandante generale vengono da 
Napoli ordini severi di sbrattare i resti dell'infame repub- 
blica; sono cacciali, banditi, presi i patrioti, posto un 
tribunale a imitazione della giunta di Napoli, che non 
mandò nessuno ai supplizio, ma molti abbandonò agl’in- 
sulti e all’assassinio; vi si ordina il governo napoletano, 
s’incamerano i beni, si pongono tasse fin sui possessi 
clericali. Così Russi, Turchi, Austriaci, Croati e Cosacchi 
rimeiteano il Papa e la Santa Fede. 

La rivoluzione in Italia era stata fatta o gradila da 
ricchi, da mercanti, da dotti, da begli spiriti, i quali poi 
a breve andare se ne disgustarono vedendola così diversa 
dalla speranza; il popolo poca parte "vi prese, e ben lo 
mostrava ora colle fiere riazioni per tutta la penisola, 
dove, al risorgere dei realisti, ti’agedie rispondeano alle 
commedie giacobine; e tutto mostrava ch’eransì fatte 
piuttosto sedizioni, collera dei pochi, che non rivoluzioni, 
idea ed espressione d’un’epoca. Anche da Firenze escono 
i Francesi nuUa provedendo alla pubblica sicurezza, tal- 
ché il popolaccio rompe ad insulti; a saccheggi, fino al 
sangue; Vittorio Alfieri in mezzo alla ciurma applaudiva 
ed aizzava, e tutta Toscana rimettessi in ebbedienza di 
Ferdinando. E Ferdinando che, al primo comparir dei 
Francesi, avea leccomandato come segno di lealtà di ri- 
ceverli con benevolenza, istituì una commissione onde pre- 
miare quelli che aveauo dato il « grand’esempio « dell’in- 
sorgere contro di essi, e < adoperato valore e prudenza a 
far nascere, fomentare o animare la sollevazione contro i 
nemici (1)>. , 

(1) Motapropiìo del lO&bbrajo 1800. . 
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Uniche restavano ai repubblicani Genova ed Ancona. 
Questa assalita da flotta turca e russa, e per terra da Au- 
striaci c Romagnuoli, guidali da Lahoz il quale daTran* 
cesi era passato agli Austriaci, o com’egli diceva, aiPlla- 
lia, e che ivi perì, fu difesa intrepidamente da Monnier 
che poi capitolò con onore. Genova, custodita gelosa- 
mente come passo verso Francia, fu occupala dai Francesi, 
malgrado le autorità nazionali, e posta in difesa. In Fran- 
cia ricoverarono i tanti profughi d’Italia, usciti con ono- 
revole povertà dai posti che impinguarono altri ; ma 
accolli benignamente dai privati , non trovavano che 
freddezza in un governo debole che di loro non abbiso- 
gnava. Rivisse pertanto fra loro l’idea di rigenerare da 
soli la patria, e il sentimento dell’unità italiana si rinva- 
lidò in quella comunanza di patimenti. 

Anche nelle altre parti soccombeva la fortuna di Fran- 
cia: Inglesi e Russi marciano sopra l’Olanda, e cercano 
sbarcare all’Helder, opponentesi invano Brune e Daendels; 
la flotta olandese deserta, acquisto incalcolabile per i'in- 
ghilterra. La Francia, spaventala d’un’invasióne, accu- 
sava il governo come si suole; Laréveillère e Merlin, 
unici rimasti del prisco Direttorio, dovettero dimettersi; 
si fa e disfa; la sventura rende più esigente; v’è chi ri- 
domanda come nnica salvezza il terrore; i Scioani rina- 
scono ; i coscritti fuggono, si ritenta ogni mezzo per 
avere denaro ; leggi suntuarie riducono i rinnovati Ate- 
niesi a spartana grettezza ; gli imprestiti foi-zali in pro- 
porzione della ricchezza fanno strillare, e diventano 
necessarj qne’ rigori repressivi da cui si abborriva. Il 
Direttorio trovasi ridotto ad abbattere i Consigli, e allora 
non resta piti che la forza militare; club di soldati, indi- 
rizzi d'eserciti pretendono dar legge; baldanzosamente 
intaccasi il governo, e il governo che non osa difendersi 
col terrore, supplisce con intrighi e colla polizia: Luciano 
fomenta i mali umori, per far sentire bisogno di Buona- 
parte. Sieycs, che avea sempre disapprovato quella costi- 
tuzione, fa chiudere le rinnovate società de’ Giaeobinì, 
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BUONAPARTE MAL ARRIVATO m EGITTO 

e diceva: «Non ci vuole piìi ciancie; ma una testa ed 
una spada ». 

£ tutti gli sguardi giravansi a Buonaparte, la cui gloria 
traeva risalto dalle presenti sconfitte; riguardavasi come 
sagri6cato in Egitto dalla malevolenza; la lontananza 
faceva ingrandire i suoi meriti e magniGcarne i divisa- 
menti; e il preteso vincitore dell’Oriente, pareva unico 
capace di opporsi alle orde dì Suwaroff. 

In realtà, egli non avea sì fedele la fortuna. Desaix 
procedeva alla conquista dell’Alto Egitto, e fu chiamato 
il sultano giusto. € Non guerra ma difficile caccia era, do> 
vendo colla sola fanteria forzare una cavalleria intrepida, 
che combatteva a fantasia ; poteva essere sorpresa, ma 
non forzata a combattere; rimpinguata ogn’ istante dai 
numerosi suoi partigiani e da qualche tribti araba, allet- 
tata dal bottino e dalla facilità di sguizzare al pericolo; 
nascosta in immensi deserti, ove e pascoli e fontane di 
sicuro dal nemico. Esiti decisivi erano impossibili ; solo 
con marcio continue, e creando compagnie di dromedarj, 
noi giungemmo a distruggere un nemico di maravigliosa 
costanza. Spesso sorpreso, battuto, respinto dal territorio 
egiziano, la fame il riconduceva 30 e 40 leghe di sotto 
dal punto ov’era atteso: mai noi rincacciammo per meno 
di 50 leghe, e ciò fu più volte. Sovente la notte sorpren- 
demmo Murad-bey, togliendogli arme, cavalli, equipaggi; 
e ogni volta, perduto neH’immensità del deserto, si rior- 
dinò. Il racconto della nostra campagna saria quello del- 
l’eccessiva nostra pazienza, de’ patimenti nostri, non delle 
nostre combinazioni » (1). 

Buonaparte intanto dovea respingere in Siria Ibrahim- 
bey ; la Porta, dichiarata guerra, allestiva armati a Rodi, 
altri in Siria che doveano muovere di conserva suU’Egitto. 
Buonaparte volendo prevenirli, creò un corpo di drome- 
darj; prese Gaza & Giaffa; assalse Am, chiave delia Siria, 

(I) Desaix, Lettera a Dumas, nel Précis des évènemen$ nrililaires, 
l. IV. 


Digitized by Google 



‘^Omag 

1799 


222 BiraEso m bupnaparte 

confidando nei Dmsi del Libano; ma vi trovò difesa osti* 
nata, mentre gl’inglesi intercettavangli le artiglierie. M 
monte Tabor egli disfa l’esercito turco; ma due mesi e 
vite preziose consuma invano dinanzi ad Acri, sussidiata 
continuamente dagl’lngtesi, comandati da Sidney Smith ; 
la peste messasi nelle sue truppe lo costrinse a ritirarsi. 
A Giaifa vuol far dare oppio agli appestati,' anziché lasciarli 
al nemico; e il medico Desgenettes risponde cMio me- 
stiere è guarire, non uccidere». Tornato, vi trova il Delta 
in sollevazione; celebra al Cairo i suoi trionfi di Siria, 
mentre i Turchi sbarcano ad Abulrir diciottomìla uomini 
di cavalleria e giannizzeri. Buonaparteli batte, ma l’eser- 
cito mormorava di tante faticlie e privazioni, e d’essere 
da sei mesi senza nuove della patria, imi>edite attenta- 
mente dai nemici che aravano il Mediterraneo. 

Questi sinistri disgustavano Buonaparte di tale campa- 
gna, allorché gli trapelarono le notizie di Francia, e i voti 
e le orditure de’suoi amici. Risolve dunque passarvi a 
tutto rischio ; e con due sole fregate, e con Berlbier, 
Lannes, Murat, Andreossi, Marmont, Berthollet, Monge, 
salpa segretissimo, disertando dall’esercito a£Bdatogli, per 
correre dietro alla fortuna. Ben presto il telegrafo an- 
nunzia a Parigi che Buonaparte approdò a Fréjus. L’en- 
tusiasmo, la curiosità, l’inaspettato ne fanno un dio; 
senza badare a quarantena, egli vola a Parigi, dove lo 
aspetta o un consiglio di guerra o un trono; giacché il 
Direttòrio avrebbe potuto perderlo come disertore dal 
suo posto e violatore delle prescrizioni sanitarie. Ma egli 
è salutato da tutti come salvatore ; dai teatri se ne an- 
nunzia il ritorno; campane, fuochi, cannoni lo festeg- 
giano : egli offre al Direttorio la spada, giurando non 
tirarla mai die per difesa della repubblica. Il bisogno 
d’ordine, di forza, d’unità, d’attaccarsi a qualche cosa, di 
credere a una persona quando le idee non ispiravano fi- 
ducia, era ornai generale in Francia :\)nde a Buonaparte 
accorrono tutti; i disgraziati l’hanno per sostegno; i di- 
simpiegati per vindice; i deboli, che sempre ammirano 
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gli alti di forza, applaudono al risolulo, il racconto delle 1799 
cui imprese mesceasi alle fanciullesche rimembianze delle 
Novelle Àrabe. 1 Bruti speravano col suo mezzo ripigliare 
il sopravenfo, salvo ad uccidere poi il Cesare. 1 moderati 
voleano che la riforma si facesse da un forte, capace di 
dar sicurezza; gl’intriganti speravano fortuna in un nuovo 
rimescolamento; fino i realisti sognavano che Buonaparte 
volesse rimettere i prischi re. Fra interessi varj e partiti 
oscillanti, egli serbava un egoismo profondo e deciso, 
aiotato dalla fortuna, e dall’arte di conoscere l’opportu- 
nità. Gli si offrono Talleyrand, sempre prima a volgere le 
spaile al sol cadente, e l’oculato Fouché; la diplomazia 
e la polizia; eccetto Bernadotte, ministro della guerra 
dimesso, che fido alla repubblica non vedea salute alla 
libertà se non nei Giacobini, i generali attaccansi a Buo> 
naparle antico loro capo o camerata ; Beauharnais, Ber~ 
thier, Duroc, Marmont, Cannes, Murai, Bourrienne, futuri 
marescialli e re; fino Àugereau, l’ardente repubblicano: 
Massena e.Brune stavano agli eserciti. Gli uffiziali rifor> 
mali, gli antichi soldati vorrebbero certo coadiuvare al 
trionfo dell’nrdine militare sopra il civile. La mediocrità 
è sempre strascinata attorno al genio. 

. Poco ancora s’era sperimentata la prudenza di Buona- 
parte nel governare, ma sapessi ch’egli era fortunato, e 
basta : si aveva mestieri d’un uomo che desse unità d’im* 
pulso a tanta varietà di moti, ed egli pareva il caso; tutto 
da lui aspetlavasi, da tutti si cercava il suo avviso, ed 
egli sentendosi necessario, aveva l’arte d’attendere; e 
frattanto divisava i modi di costituire la repubblica sì 
solidamente, che non avesse a temere urlo dì fazioni. Per 
allora limitavasi a voler un posto nel Direttorio, ^lu* 
dendo' Sieyès, -cui odiava- come il solo ohe potesse equi-» 
pararlo. Ma Talleyrand seppe avvicinare questi due orgo* 
gliosi, il sistematico avanzo de’ metafisici del secolo 
cadente, e l’ambizioso che sentiasi nato a regolare il na- 
scente. Àccordaronsi dunque, e finsero una cospirazione 
giacobina ebe desse pretesto di trasferire a Sàint-Cloud il 
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1799 Corpo legislativo, e di nominare comandante delle forze 
Buonaparte. Così si fa; Buonaparte, chiamato a dare il 
giuramento, vi comparve circondato da tutta l'uffizialità, 
mentre fuori sfilavano i battaglioni. Entrato nella sala 
con tal corteggio, loda i rappresentanti, e «Noi vogliamo 
la repubblica; noi la vogliamo fondata sulla vera libertà, 
sul regime rappresentativo. E Tavremo ; lo giuro in nome 
mio e de' miei compagni d’armi). 

Così schivava di giurare la costituzione presente ; poi 
uscito, arringa i soldati; e fra le grida di viva Bonaparte, 
occupa i posti, e comincia la rivolta. < Che n’hanno fatto 
(gridava egli) di questa Francia ch’io lasciai così splen- 
dida? V’ ho lasciato pace, e trovai guerra; v’ho lasciato 
vittorie, e trovai sconfitte; v’ ho lasciato i milioni d’Italia, 
e trovai leggi spogliatrici e miseria. 1 centomila Francesi 
ch’io conosceva, miei compagni di gloria, che n’ è? sono 
morti ». 

Con tal modo obbliga o seduce i Direttori a rinunziare 
e resta egli solo colla forza. Ma accortisi che sovrastava 
la dittatura, al domani i Consigli si adunano a Saint- 
Cloud, e giurano la costituzione dell’anno terzo (Ij, mal- 
grado Tarmi che li circondano. Buonaparte vede la ne- 
cessità di venire a mezza spada; ed entrato collo stato 
maggiore negli Anziani, protesta contro i nomi di Crom- 
well e di Cesare che gli si attribuiscono. « Solo dai mali 
della patria fu mosso il mio zelo come il vostro. Preve- 
niamo tanti guai ; salvianto quel che tanti sagrifizj ci 
costò, la libertà e l’eguaglianza. La costituzione tutti i 
patrioti vogliono abolirla. Voi pensate alla salute della 
Francia, ed io, cinto da’ miei fratelli d’arme, saprò secon- 
darvi ; e se qualche oratore venduto agli stranieri par- 
lasse di dichiararmi fuor della legge, m’appellerei a’ miei 
camerati. Pensate ch'io cammino accompagnato dal diio 
della fortuna e dal dio della guerra ». 

(1) Che dava al consiglio degli Anziani il diritto di trasferir il Corpo 
legislativo fuor di Parigi, caso che ne Cosse minacciata l’indipendenza. 
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Presentasi allora ai Cinquecento, ma tutti s’innalzano 
a gridare Abbasso il dittatore, il tiranno \ lo circondano, 
l’interrogano, gli rinfacciano il tradimento; e Luciano 
suo fratello presidente, a fatica frena l’assemblea che 
vuol metterlo fuor della legge. Buonaparte allibiva sotto 
alle scosse di quel giorno; ma Luciano gli sostiene il 
cuore; impugnata la spada, dichiara l’immergerà in seno 
del fratello se sleale alla libertà. I granatieri vengono a 
prendere il generale, e il portano fuori; un’istante d’esi- 
tanza, e Buonaparte corre la sorte di Bobespierre. Ma 
egli dice alle truppe che si è tentato assassinarlo ; ordina 
ai granatieri marcino sopra l’assemblea; e a pentadi 
bajonetta la disperdono: ed egli è padrone. 

Bernadotte e Moreau non osarono porsi a capo di una 
opposizione militare, colti alla sprovvista e senza un di- 
segno prestabilito. Così finiva l’anarchia in Francia, come 
quattro anni prima era cessata la crudeltà ; e chiedevasi 
che alla violenza di questa, alla debolezza di quella suc- 
cedesse un governo, robusto e ordinato quanto bastasse 
per difendere la libertà e propagarla. 

§ 35—11 Consolato — Costitazìooe dcU'anno Vili 

ir- 

Dalle gazzette il sovrano popolo francese udì che il 
Direttorio non esisteva più; che il Corpo legislatore pro- 
rogavasi per quattro mesi e nrt?zzo, eletti consoli esecutivi 
Sieyès, Roger-Ducos e Buonaparte, con potere dittatorio 
e incarico di dare assetto di nuova costituzione, di rista- 
bilire la tranquillità dentro, e fuori una pace^norevole e 
solida; e che v’aveva aggiunto due commissioni, per 
tener vece del Corpo legislativo, le quali oltre regolare 
coi consoli le urgenze della polizia, della legislazione e 
delle finanze, preparerebl>ero riforme e il codice civile. 

Dipinta la situazione infelice e i guai cui era in preda 
la Francia, i consoli proclamavano: «È tempo di calmare 
tali procelle, garantire la libertà dei cittadini, la sovra- 
Stor. lOO anni, toI. II. 16 
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99 nilà del popolo, l’indipendenza de’ poteri costituzionali, 
la repubblica, il cui nome servì a consacrare la violazione 
di tutti i principj... La monarchia non rialzerà la testa; 
cancelleransi le orride traccio del governo rivoluzionario; 
nuova èra comincia, dove repubblica e libertà cesseranno 
d’essere nomi vani 

Cambiamento di tal rilievo compivasi alla quieta : ma 
distruggere è facile, e già tante volte erasi fatto, ora si 
saprebbe ricostruire? 

Benché tutti vedessero l’illegalità del fatto, niuno osò 
opporvisi perchè stanchi o speranti; e l’applauso univer- 
sale coprì ì’irregolarità. Barras confidava nella gratitudine 
di Buonaparte; inesperto! Sieyès s’era immaginato che 
Buonaparte attenderebbe alle cose della guerra, a lui la- 
sciando gli affari civili; ma al. primo ritrovo s’accorse 
che su ogni punto colui avea cognizioni e idee o se le 
formava facilissimamente, ed esponea pel primo il proprio 
parere come una decisione; onde disse: «Noi abbiamo 
un padrone, che sa, che può, che vuole far tutto». 

Vennero allora in chiaro i disordini e la trascuraggine 
dell’amministrazione precedente.-' L’esercito nè pagato, 
nè vestito* nè pasciuto; l’erario Vuoto, le cedole senza 
valore, credito nessuno, ^sfacciato l’agio'tagio. L’eroe che 
avea dato la gloria alla Francia, ridestò la confidenza : 
Gaudin chiamato ministro delle finanze, toglie le tasse 
arbitrarie, e rende regolari i pagamenti : si cassano le 
leggi del Terrore; quella degli ostaggi, per cui i parenti 
de’ Vandeisti teneansi in arresto come garanti degli ec- 
cessi di quelli ; l’altra contro i preti : a’molti migrati resa 
la patria e ^ beni. La Fayette, Lally-Tolendal, Carnet, 
Portalis rientrarono; restituita la domenica e le feste, ria- 
perte le Chiese in campagna e permesso il culto interno; 
abolita la festa del regicidio e il giuramento d’odiare la 
monarchia; vietate le rappresentazioni ove metteansi in 
riso fazioni scadute: e Buonaparte diceva: «Non più 
Giacobini, non terroristi o moderati, ma soli Francesi ». 
Schiantavasi il regno delle fazioni ; più non s’operava con 
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violenza, perchè il governo non ondeggiava tra volontà 1799 
incerte, ma da una robusta era guidato ; non a caso e 
passione, ma per sistema. 

0 passione fosse però, o necessità di quiete, Buona- 
senz a colpabilità lega le, senza giudizio 

colpo che atterrò gli anarchisti. Chiarito clie i'arbitrfìS 

poteva estendersi, giacche non trovava che pieghevolezza, 
Buonaparte potè mitigare quella condanna. 

Tra le fatiche sempre enormi d’un governo nuovo, 
maturavasi intanto l’opera della costituzione; Buonaparte 
assisteva immancabile a dibattimenti, e Sieyès era gene- 
ralmente avuto a capitale d’oracolo che tenesse in petto 
la salvezza di tutti, l’accordo della repubblica colla mo- 
narchia. 11 fatto smentì le ‘speranze, giacché costui, col 
trarre sempre le estreme conseguenze dal suo principio, 
rendessi inetto alle applicazioni ; e prevedendo e giudi- 
cando gli avvenimenti, riduceasi a semplice spettatore. 

Qui pure fece una costituzione astratta, dove erano di- 
stinti il corpo conservatore dall’oppositore, la sovranità 
dall’esecuzione. Quanto alla quistione capitalissima del 
sistema elettorale, per cui la nazione fosse veramente 
rappresentala, senza abusare, come avea fatto, della sua 
partecipazione ai pubblici affari, tal disinganno era en- 
trato delle idee liberali e più del suffragio universale 
anche a due gradi, che si soppresse quasi ogni elezione, 
solo ponendo una triplice serie di liste, da cui si torreb- 
bero i cittadini destinati a funzioni del Comune, del di- 
partimento, dello «Stato. Nella lista comunale entrava il 
decimo degli uomini d’ogni Comune, eletti dai cittadini 
direttamente. Essi ne toglieano fuori un decimo per for- 
mare la lista dipartimentale, i cui membri sceglieano 
ancora un decimo pef formare la lista nazionale. Da que- 
sta erano a desumere i funzionar] pubblici ; cioè governo, 
ministri, legislatura, senato. Consiglio di Stato, tribunale 
di cassazione e ambasciatori; come dalia lista diparti- 
mentale i prefetti, giudici d’appello, amministratori ; dalia 
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1799 comunale le municipalità,! giudici di prima istanza e di 
pace. Aristocrazia nuova, più impenetrabile dell'antica. 

Il potere deliberante componevasi di trecento legisla- 
tori, aventi almeno trent’anni; e di cento tribuni, da 

X^gl^('Wni)'’iJi*f?(?òn’é\’a'lè leggPpef* ifì^zzo'lfìO C8fÌ8?^ÌÌo*8i 
Stato-, il tribunato le discuteva qual rappresentante del 
popolo e dello spirito novatore e liberale; il corpo legisla- 
tivo senza discussione votava, è la sua decisione era legge. 

V’aggiungeva un senato conservatore di ottanta mem- 
bri a vita, aventi almeno quarant'anni, senza funzione 
pubblica, che vegliassero aH’integrità della costituzione, 
e la interpretassero. 

11 potere esecutivo stava in un grand’elettore a vita, 
scelto dal senato conservatore*, colla rendita di sei mi- 
lioni, e guardie e palazzo ; egli riceve e manda ambascia- 
dori ; in nome suo rendonsi le leggi e la giustizia; sceglie 
gl’impiegati dalle liste; nomina due consoli, uno per la 
pace, uno per la guerra: il senato può chiamarlo nel suo 
seno; il che equivale a destituirlo. 

Illusoria era l’elezione del popolo ove questo proponea 
cinquemila candidati ; quel senato di puro divieto, quel 
corpo legislativo muto, quel grand’elettore inattivo e no- 
minale, complicavano la macchina per via di contrappesi, 
la quale, se fosse potuta muoversi liberamente, sarebbe 
riuscita ad una pigra aristocrazia; sottomessa ad un im- 
pulso potente, condusse al despotismo. D*ella libertà di 
stampa, dell’inviolabilità del domicilio non v’era motto. 
Pure, ordini che davano stabilità d«po il movimento 
frenetico , pacata deliberazione dopo le ciance sonore , 
piacevano : solo a Buonaparte parve compromessa quella 
forza e stabilità ch’egli credeva essenzialé; il grand’elet- 
tore gli ebbe Bgura d’un degli antichi re faniente, o, per 
usare l’jespressione sua, « d’uu porco in grassa a Ver- 
sailles con parecchi milioni > ; nè Sieyès osò difendere un 
posto che avea creato per se, e che del resto facea nulla 
meno di quel che fanno i re d’Inghilterra. 


Digitized by Google 



costitdzione.dell'annÒ TlII 229 

Per un capo solo era ancor troppo presto: onde si ri- 
tennero i tre consoli , uno de’ quali saria vero capo, e 
gli altri consiglieri necessarj ; col che mascheravasi la 
forma monarchica, che già Buonaparte sentiva inevitabile, 
come inevitabile in questa un’aristocrazia. E tale era il 
senato : alla vera democrazia non restando che il tribu- 
nato, nome illusorio. 

. Sieyès si ritirò nel Senato, ben retribuito: uomo pro- 
fondo e giusto quanto al fondo della quistione politica , 
ma chimerico e pedantesco quanto alla forma, che, dopo 
data la parola alla Rivoluzione, avea sperato frenarla con 
arzigogoli costituzionali. Restano consoli Buonaparte ; 
Cambacérès regicida e insigne giureconsulto, che sempre 
avea favorito il potere qual che si fosse, e per paura sug- 
gerito i provvedimenti più fieri , dedotti da profonda co- 
noscenza delle leggi ; e Lebrun, bello scrittore e buon 
amministratore *neH’antica monarchia. 

Accettata la costituzione, i consoli chiudono l’indirizzo 
di essa col dire: « La Rivoluzione è fissata ai principj 
che l’hanno cominciata; essa è finita ». In fatto eràsi di- 
strutto il passato; posti canoni chiarì perchè nuovi; un 
edifizio durevole erigevasi sulle basi dell’unità nazionale 
e dell’eguaglianza ; e la generazione era impegnata a man- 
tenerli. Ma non che la Rivoluzione fosse finita, allora 
appena i suoi frutti cominciavano a maturare e propa- 
garsi , per quanto i nuovi governanti pretendessero sof- 
focarli. 

Da Buonaparte, o per influenza sua, son nominati i 
funzionarj ; lo che glieli facea ligi. Secretano di Stato 
egli scelse Maret , giornalista di pronta redazione e di 
quella mediocrità che vuoisi per servire ad un grand’uo- 
mo. A Luciano suo fratello affidò il ministero deH'interno, 
per le molte relazioni e l’abilità amministrativa; a Fou- 
ché la polizia, a Talleyrand gli affari esteri. Quest’uomo 
di cui già più volte ci ricorse il nome, uscito da una fa- 
miglia che regnava prima che la Francia fosse ridotta 
all’unità, crasi messo a servigio dei re ; e poiché un piede 
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1800 zoppo gli chiudeva la via dell’armi , assunse quella del 
sacerdozio, non come vocazione, ma come conducente' a 
divenir vescovo e cardinale. Di fatto fu vescovo d’Autun; 
vescovo gaudente, libertino, filosofante cogli enciclopedi- 
sti , e insieme cercato e lemuto dalla bella e dall'alta 
società, ch'egli dilettava colle lepidezze, sgomentava cogli 
epigrammi, cattivava coH’adulazione: mentr’egli interna- 
mente rideasi di re, di filosofi, di donne, di popolo, di. 
virtù, di tutto il mondo, di tutti i sentimenti. Al rom- 
persi della rivoluzione, ne adottò le dottrine come op-’ 
portone a levarlo alto ; buttò via la mitra che diveniva 
impaccio; e poiché gli mancava la vigoria del suo amico 
Mirabeau per dominar alla tribuna, volse l’acume del suo 
ingegno e la pieghevolezza della sua incredulità alla di- 
plomazia. NeU’assemblea avea l’arte di tacere, lasciando 
credei e covasse grandi cose, e di rivelarsi solo a tratti con 
di quei lampi che abbagliano le moltitudini; ma appena 
spedito in diplomazia, mostrò quella abilità che non gli 
venne mai meno in una lunghissima vita, e colla quale 
servì indifTerentemente la repubblica, l’impero, il regno 
costituzionale, tutte le forme del principato e della rivo- 
luzione. Pronto sempre a dar una mano a chi. s’elevava 
in quel giorno, ma sempre tendendo l’altra a chi si ele- 
verebbe al domani ; considerando come prima virtù il 
riuscire, come supremo vizio l’inettitudine e la sfortuna, 
senza fedeltà a veruna causa,- senza sincerità di convin- 
zioni, adulatore della fortuna. Abituato a veder il di sotto 
delle cose politiche, attribuiva i grandi resultati a piccole 
cause; non abbastanza serio per comprender il progresso, 
pure fin dal principio indovinò che la prima idea della 
rivoluzione doveva esser la pace, e a questa dirizzò co- 
stantemente gli sforzi. 

Buonaparte avea dunque avuto il senno di non met- 
tersi con una sola fazione, ma fonderle tutte, c Chi go- 
verna con un partito (diceva) tosto o tardi cade sotto la 
dipendenza di esso. Non mi ci piglieranno, lo sono nazio- 
nale, e mi servo di chiunque ha capacità e voglia di cam 
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minare con me. Il governo dee collocarsi al centro de’ par- isoo 
liti ». Così si costituiva dittatore ; e tal era la stanchezza 
lasciata dal parosismo precedente , poi dairincttitudine 
successiva, che i Francesi non s’opposero, anzi non se 
n’accórsero. Vedeano in lui la nazione, e gloria di que- 
sta la gloria di lui ; parea confermata la libertà col repri- 
mere i faziosi, l’eguaglianza colle buone leggi, l’ordine cpl 
surrogare i fatti alle teoriche de’ fantastici; figuravano per- 
petuo uno stato di cose che per Buonaparte non era 
che un passaggio. « Egli avvezzava all’unità, ed era un 
primo passo. La saviezza consisteva nel camminare giorno 
per giorno, senza allontanarsi da un punto fìsso, stella 
polare di Napoleone per condurre la rivoluzione al porto 
che volea (1). 

Non vi furono altri giornali, che tredici designati dal 
governo. L’ amministrazione municipale , viziosamente 
sbranata in tanti Comuni, fu sistemata in distretti per 
modo, che tornasse l’unità nei prefetti, e che l’azione 
di tutti questi sotto la direzione del Consolato, togliesse 
l’antecedente sfasciamento. Sistema uno e polente d’am- 
ministrazione, posato non su astrazioni, ma sugli ordini 
esistenti, e dove il telegrafo mosso dai consoli facea mo- 
ver tutto. 1 rivoluzionar] voleano eguaglianza perfetta : 
ora entrava una gerarchia qual mai nella monarchia an- 
tica, tolto ogni freno di privilegj : un despotismo demo- 
cratico era generato dalle memorie dell’antico regime, 
unite alla potenza d’azione dei Giacobini, e dirette al si- 
stematico intento di concentrare tutte le intelligenze ed 
i fatti a prò dell’autorità sovrana , non con minute leggi 
e passionate, ma con forza ; valersi degli uomini e distrug- 
gerne le dottrine. 

Buonaparte,.dopo fatttf celebrare solennemente le ese- i9feb 
quie di Washington che seppe fondare una repubblica e 
rispettarla, a trentun anno entrò con pompa reale e mi- 
litare nel palazzo dei re, e disse al suo segretario: « Bour- 

(1) Mémorial de^nte-Uèlène. 
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Passato il tempo di combattere e morire, si ricomincia a 
ridere e goder della vita. Gli uomini, generazione nuova 
dopo uccisa la vecchia, trovansi liberati dalla autorità pa- 
terna, dalla primogenitura, dai nodi di famiglia; facilis- 
simi i divorzj, quando il matrimonio non consisteva che 
in una dtchiarazione; le donne a danze voluttuose sfog- 
giavano nudità all’antica;, per contrapposto del cinismo 
puritano dilla Convenzione, la cortigiana era in onore; 
ardito il giuoco ; improvide le spese come di gente che 
guadagnava senza fatica. 11 teatro torna gajo e romano ; 
l’opera comica e versi d’allegria attestano che la gente 
è sazia di patire; e le pitture arcadiche' divertono quanto 
jeri la ghigliottna: insomma erano perite le idee e i co- 
stumi dei primi repubblicani. 

1 Giacobini più accaniti erano morti; de’ restanti qual- 
cuno fantasticava sollevazioni e pugnali; ma i più presta- 
vano la moltissima loro abilità ad un dittatore, la cui ro- 
bustezza confacevasi alle loro idee. I realisti vedeano 
ripreso incammino alla monarchia, e s’illudevano della 
speranza d'un ritorno dei Borboni per mezzo di Buona- 
parte; altri, sentendo da lui trahtta la Bivoluzione, spe- 
ravano ch’egli cadrebbe come tutti quelli che vollero ar- 
restarla. Ciò manteneva i movimenti fra i gentiluomini 
di provincia; la Bretagna, la Bassa Normandia, [l’Anjou, 
la Vandea ripigliavano il cuore e la croce , ed aveano in- 
tendimenti nella Linguadoca e nella Provenza per iscon- 
ciare il paese; ma Fouché vegliava a tutto, tollerava ma 
sapeva.- Buonaparte esortava tutti a rappattumarsi nel- 
l’unico sentimento dell’amor di patria, e che i preti vi 
predicassero riconciliazione e concordia nei tempj che si 
riaprivano per essi, e dove offrirebbero il sagrifìzio in 
espiamento dei delitti della rivoluzione. Fu dato insieme 
a Brune l’esercito per sedare i moti ; ma più confìdavasi 
nella corruzione e nella clemenza, separando i capi, isti- 
gando le gelosie, dando gradi nell’esercito ai capi realisti 
convertiti. Questi infatto un dopo l’altro deposero Tarmi 
o seie videro strappate; lo stesso Giorgio Cadoudal, Tin 


Digitized by Google 



SPERANZE DI RESTAURAZIONE 


234 

domito brigante, venne alle Tuìlerie, ma non si lasciò , 
come tant’altri, sedurre da quel giovane vittorioso e pa- 
cificatore ; e partì per Inghilterra abbandonando la patria 
tranquillata. Per togliere però la paura ai repubblicani, 
che in Buonaparte temevano un Monk, si fucilarono al- 
cuni realisti. • 

In effetto, ripristinare l’antica monarchia era difficile. 
I Borboni avrebbero a sfogare antiche vendette: il ramo 
d’Orléans potea gradire e ai nobili pel sangue, e ài po- 
polo perchè aveva abbracciato la rivoluzione: ma Luigi 
Filippo, dopo combattuto coi repubblicani, gli aveva ab- 
bandonati, e ricco d’intelligenza, non sentiasi bastante 
ardire per afferrar la corona, che dovetté poi capitargli 
dopo lungo giro. Perocché un pretendente deve o tacersi 
o montare a cavallo, nè altra superiorità era allora pos- 
sibile che la vittoria ; tutti i parliti erano ricorsi alla 
forza e all’insurrezione; le bajonelte darebbero il re. 
Buonaparte sei vide , e marciò al trono per la via dei 
campi. 

g 36 — Seconda Coalizione — Campagna 'd’inverno. 

Pace di Lnneville. 

Già prima del ritorno di Buonaparte la fortuna del- 
Tarmi francesi era migliorata, per quanto il negassero 
gli adulatori. Austria, sempre gelosa dei Bussi, appena 
le ebbero ricuperata la Lombardia cercò rinviarli : e per- 
dendo tempo invece di ferir colpi risolutivi, il Consiglio 
agosto aulico deliberò trasferire l’arciduca Carlo dalla Svizzera 
sul Reno, i Russi dalla Lombardia in Svizzera, benché 
non pratici del terreno, e cattivi bersaglieri per guerra 
di montagna. Mentre pel difficile San Gotardo Suwarof 
cerca la valle della Reuss ove congiungersi cogli altri 
Russi, Massena profitta dell’improvido cambiamento ; af- 
35 set. fronta Korsakof, e con sapientissima fazione lo chiude in 
Zurigo. Suwarof, da Lecourbe molestato fra le gole della 
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Reuss e al ponte del Diavolo, sbocca ad Altorf; e non 
trovando imbarchi sul lago , dee difilarsi per una valle 
angustissima, con gravi perdite ; e subito svallato, Mas- 
sena gli è alle spaile. Così la neutralità svizzera è insul- 
tata da tutti ; le balze pastorizie risuonano d’armi omici- 
de; più di ventimila Russi e cinquemila Austriaci v’erano 
periti in una battaglia di quindici giorni ; i miseri avanzi 
dell’esercito conquistatore giungeano compassionevoli al 
Reno; e Suwarof, dicendosi sagrificaW dall’Austria, ricusa 
di più combattere, e torna a Pietroburgo a lamentarsi 
de’ superbi ed ubriachi Tedeschi. Paolo che, quando egli 
vinceva in Italia, aveva ordinato gli si rendessero i me- 
desimi onori che alla sua persona, e dovesse considerarsi 
come il più gran capitano di tutti i tempi e paesi, allora 
lo pronunzia infame, in massa degrada gli ufiiziali, nè 
curasi di quelli che erano caduti prigionieri ; e si guasta» 
coll’Austria, giudicandola traditrice , nè d’altro ingorda 
che di conquistare l’Italia, e tenerla per sè. 

Massena avea dunque salvato la Francia, e insegnato 
che anche i Russi poteano essere battuti, il principe Carlo, 
incagliato dai consigli viennesi ne’suoi divisamenti , ab- 
bandona il comando. Anche in Olanda gli Anglo-Russi, 
stretti da Brune, furono obbligati a capitolare ; ma non 
resero la flotta. 

La seconda coalizione contro la Francia, ben più estesa 
della prima, appunto per ciò fu più debole; da’ trionfi 
non trasse che motivi di rancori : Inghilterra e Russia, in 
grazia deU’infelice spedizione in Olanda ; Austria e Rus- 
sia, per Ancona e il Piemonte; giacché casa d’Austria, 
considerando scaduti e il papa e il re di Sardegna, volea 
serbare per sè i loro dominj, come conquista sopra la re- 
pubblica francese (1). - ^ 

(t) Il conte diCobentzel, nel 1799, rispondeva al conte Panin: « Come 
potrebbe esigersi la cessione delle tre Legazioni, che nel trattato di Tolen- 
tino furono annesse alla Repubblica Cisalpina da noi conquistata? È un 
giusto compenso delle spese di guerra. Io non dubito che la mia Coite 
non renda il Piemonte al re di Sardegna ; ma Alessandria e Tortona, es- 
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guerra del mondo è dicliiarata. Lo secondano la Russia isoo 
cavalleresca e l’Austria inorgoglita, e un vasto piano di 
campagna si divisa. 

In Italia doveano Austriaci e Inglesi prendere Genova, 
marciare sopra Nizza e di là nella Provenza, ove li secon- 
i>:.^onprn7ÌAnnriei realisti; un secondo corpo sol- 
leverebbe il Piemonte; e Melas, soldato della guerra dei 
Sette Anni, che sapeva le manov>*o antiche e se ne giovò 
fintanto che non tu sconcertato dai grandi colpi della 
strategia moderna, si spingerebbe nel Delfinato: mentre 
ringhilterra rattizzerebbe la guerra civile in Vandea , 
nella Bretagna, nella Normandia. Gli Austriaci aveano in 
piedi il maggior esercito che mai, e lo stesso imperatore 
e gli arciduchi se ne metteano a capo: centrentamila uo- 
mini sono guidati da Ferdinando; ottantamila da Belle- 
garde in Italia; dall’arciduca Giovanni cenventimila; e il 
corpo di Condè con diecimila uomini è assoldato daH’In- 
ghilterra. Dumouriez, consigliatore contro la propria pa- 
tria, sollecitò la Russia ad inviare un corpo indipendente 
sul Reno, che da Magonza si spingesse sovra Parigi. 

Buonaparte in faccia all’Europa davasi aria di spasimar 
per la pace, e piangeva del vedersela negata, mentre s’ac- 
cingeva a consolidarsi con nuovi trionfi italici. 11 18 bru- 
male era stato un trionfo dell’esercito , ed occorreano 
colpi decisivi per mostrare solido il nuovo governo, e 
per cattivare i generali che non si erano, ancora inchi- 
nati al dittatore. Bnonaparte istituisce dunque molte armi 
d’onore pei meritevoli, e nell’esercito fonde l’aristocrazia 
antica coi figli della rivoluzione. Moreau , al quale era 
stato affidato l’esercito di Germania cedendo l’italico a 
Massena, con centotrentamila uomini ben provisti ba- 
stava sul Reno contro Kray, succeduto al principe Carlo, 
al quale erasi tolto il comando perchè consigliava ad 
una pace, che la situazione d’ allora avrebbe resa ono- 
revole. 

Mentre Carolina di Napoli andava a sollecitare il czar 
di Russia, gli Austriaci s’erano vantaggiosamente postati 
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T5a|)r, dietro Tfon: ma Moreau, arditamente passato il Reno in 
”i8oo ** cospetto del nemico, si mette in comunicazione 

con Augereau campeggiante nel Tirolo, prospera a Engen, 
aMosskirch, a Biberach contro Kray. Se non che in Italia 
i Francesi, ridotti a quarantamila uomini morenti di mi- 
seria, erano rincalzati vei-so rAlpv ^ ««iio Y»- 

"viera di Ponente , senza danaro nè munizioni; il quale, 
fcbbr. con pochi soldati compito atti eroici, entrò in Genova, 
riordinò l’esercito scompigliato dopo la morte di Cham- 
pionnet, ma si vide ben presto assediato da Inglesi ed 
Austriaci. Genova non era di veruna importanza all Au- 
stria; eppure ella ostinossi In un’impresa, che estendendo 
di troppo la fronte di Melas, lo indeboliva. L’indomito 
Masscna vi si sostenne fra patimenti non eguali che al suo 
coraggio, e tale resistenza lasciò campo alle operazioni di 
Buona parte. 

Il caso non richiedeva piccole e solite naanovre; cBuo- 
naparte, fatta a Dijon una grossa riserva di sessantamila 
reclute, coscritte per legge, e chiamate dal vedere il ne- 
mico sulle frontiere e dalla, confidenza nel generale, 
medita sbucare per le valli del San Gotardo, del grande 
e del piccolo San Bernardo e del Cenisio, e intercidere 
così la linea del nemica, estesa dalla Lombardia sin 
lungo il Varo. Moncey, staccalo dall’esercito del Reno , 
magg» metlesi per la prima via, e comincia le operazioni , Thu- 
reau per Fultima; pel piccolo San Bernardo, Chabran . 

* i corpi sparsi ne* dipartimenti si riunirebbero diquadel- 

r Alpi. ‘. . . , 1, 

Attesa la responsalità de’ ministri, stabilita nella co- 
stituzione deU’anno Vili, il primo console, non poteva 
avere il comando delle armi ; ma egli non vi bada, e 
solo per la forma fatto nominar generale in capo Berthier, 
mena trentacinqnemila uomini pel gran San Bernardo. 
Avventurose come le sabbie d’Egitto erano le gbiacciaje 
dell’ Alpi, e darebbero eccitamento alle giovani fantasie ; 
e di fatto restò dalla poesia e dalla pittura abbellito quel 
passaggio , che sarebbe terribile solo quando un pugno 
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d’italiani vi difendesse l’indipendenza della patria. Ma isoo 
l’Austria ayea lasciato improvidamente sguernita la Sviz- 
zera, e l’esercito passò senza uno scontro la montagna, e 
Buonaparte tre giorni dopo. Sceso per Aosta e Ivrea ne’ 
piani italici, l’esercito di riserva ebbe occupato di qua 
deir Alpi una linea prolungantesi da Susa fino a Bel- 
linzona. 

Il nemico , ingannato dalla pubblicità che Buonaparte 
dava al suo divisamento e dall’enfasi con cui Tannun- 
ciava, lo credette un’artifizio, e non s’argomentò al ri- 
paro d’un’impresa, che altrimenti sarebbesi condannata 
per temeraria. Melas l’aspettava a Ventimiglia, e Buona- 
parte entra in Milano, e senza persecuzioni la torna in sgiug 
istato di popolo; ripristina l’università di Pavia con va- 
lentuomini, e s’arricchisce coi magazzini e colle artiglierie 
abbandonate dal sorpreso Austriaco. Fra ciò Murat pren- 
dea Piacenza; e-tagliato così in due il tedesco esercito, i 
Francesi non esitano a lasciare sguarnita la Lombardia . 
per attaccarlo nelle pianure del Piemonte. Appena che 
Tesercilo chiuso in Genova, e destinato vittima a questa igiug 
grande spedizione , onorevolmente ebbe reso la piazza 
dove non restava piti- un’oncia di pane, Melas accorse, e 
nella memorabile pianura di Marengo, fra la Scrivia e la 
Bormida, affrontò il nemico. L’esercito di Buonaparte ginj. 
piegava dinanzi ai veterani austriaci, quando sopragiunse 
la colonna di Dessaix, avanzo d’Egitto, che dispostosi in 
quadrato, come aveva appreso nel combattere i Mame- 
lucchi, riporta vittoria, ma pagandola colla propria vita. 

La battaglia di Marengo non aveva annichilato gli 
Austriaci ;.eppure tale fu la costoro costernazione, che in 
cumulo cedettero le fortezze, purché avessero licenza di 
ritirarsi a Mantova : fatto che eccitò indignazione univer- 
sale, e crebbe il prestigio napoleonico, al veder levarsi in 
sconfitta l’esercito di centoventimila Austriaci, che dopo 
rimesso il giogo alLltalia, dovevan invadere la Francia 
meridionale. Alessandria si patteggia, i Francesi tornano 
in Genova, multata dai soldati che andavano e dai soldati 
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1800 che venivano; Tltalia ò ancora cl'p^ Buonaparte, il quale 
non inebbriato dal trionfo, aH’imperatore offre pace ai 
patti di (lampoformio ; cioè che gli Austriaci sbrattino 
l’ftalia sino al Mincio. 

Moreau aveva continuato le operazioni in Germania ; 
serrando Kray contro Ulma, entra in Baviera; passa il Da- 
nubio, vince a Hocbstet,, e conduce manovre ammirate, 
ma non abbastanza risolute,i come quello che attendeva 
l’esito della spedizione d’Italia, da lui giovata col man- 
dare parte di sue truppe. Inteso che Buonaparte aveva 
qui conchiuso Un armistizio, anch’egli il fece in Germania, 
>e l’Europa esultò nella speranza della pace. 

Ma Francesco 11, nel tempo stesso che ne trattava, ac- 
cettò 62 milioni di sussidj e l’alleanza deU’Inghilterra , 
promettendo trascinare in lungo le negoziazioni, in cui 
disfatto rifiutò i proposti preliminari , ed arrestò ram*ba- 
sciatore francese. Buonaparte proclamando la slealtà, ri- 
piglia i movimenti ostili e comincia la caw/iflgrnaÉ^’tnrerno. 
diccm Augereau è sul Meno; Moreau sull’Inn ; sul Mincio Brune, 
generale mediocre, succeduto al prodema screditato Mas- 
sena nell’esercito italico; Murat guida verso l’Italia die- 
cimila granatieri d’Amiens : Macdonald, staccati quindi- 
cimila uomini dall’esercito di Moreau, traversa faticosa- 
mente la nevata Spinga per venire a formar l’ala sinistra 
dell’esercito d’Italia; in tutto trecentomila combattenti 
ben provisti. L’arciduca Giovanni e Moreau s’attaccano a 
3 die. Hohenlinden, combattendo sotto la neve e sopra il ghiac- 
cio; e gli Austriaci perdono da ventimila soldati, quasi 
tutto il traino e l’artiglieria, e vedono Moreau avanzarsi 
fino a Lintz, in vista di Vienna. Gli arciduchi sollecitano 
allora l’armistizio che aveano ricusato, e la moderazione 
di Moreau lo accetta, patto che a Luneville si tratti della 
pace senza l’Inghilterra. " - 

Anche gli eserciti d’Italia, vincitori da per tutto, nè 
lasciando all’Austria che Mantova , moveansi per isboc- 
care per l’Alpi Nonché sopra Vienna, quando il mare- 
sciallo Bellegarde che comandava gli Austriaci, udito l’ar- 
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mistizio di Germania, Io patteggia pure col vincente Brune. 

Così terminavasi in venti giorni la campagna d’inverno; 
per strategia e grandi edetti.una delle più meravigliose 
di quel tempo eroico. 

In Roma, sede vacante, si erano assisi Austriaci e Na- 
poletani, e faceano gran mostra di voler tenersi quegli 
Stati, se le vittorie francesi non avessero tornato loro il 
senno. Al crescere di quelle, il re di Napoli, sempre sti- • 
molato dalla implacabile ed instancabile moglie, propone 
di marciare a difendere la Romagna e a ricuperar la To- 
scana: ma Miolliscon Pino marciano contro di esso; en- 
trano a forza in Siena occupata dai Napoletani, mentre 
Murat si difila su Napoli. 

La politica arrideva a Buonaparte non meno che le 
vittorie de’ suoi generali. Paolo I disgustossi coll’Austria 
perchè avea sagrificato alle sue ambizioni l’esercito di lui, 
poi ricusato scambiarne i soldati rimasti prigionieri della 
Francia. Era pure irritato coll'Inghilterra , che mostra- 
vasi violenta coi neutri, e che pretendeva far suo anche 
il Baltico, ed esercitare alteramente il diritto di visita. 
Uomo dunque com’era di passioni, egli si ravvicina a 
Buonaparte ; e poiché questi sa carezzarlo, e gli fa dono 
de* prigionieri e dell’isola di Malta , esso gli manda un 
ambasciatore. Frattanto tutta Germania invoca pace, ed 
esclama contro quella improvida politica austriaca, talché 
l’imperatore dee sacrificarvi il ministro Thugut, e surro- 
gare Cohentzcl. Questi, dopo lunghe discussioni a Lune- 
ville con Giuseppe Buonaparte, riesce alla pace. Base ne 9 feh. 
erano il trattato di Campoformio e le proposizioni fatte a 
Rastadt : raffermata alla Francia la cessione del Belgio ; 
all’Austria gli Stati veneziani; ai duca di Modena la Bris- 
govia. Buonaparte volendo ricuperare San Domingo ri- 
bellato, erasi fatto cedere dalla Spagna la Luigiana, an- 
tico possesso della Francia, in compenso promettendo dì 
crescere all’infante di Parma gli Stati fino ad un milione 
0 un milione e dugentomila abitanti col titolo di re ; e 
questo aumento fu la Toscana , che verrebbe così custo- 

Stor. lOO anni, Tol. II. 16 
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dita contro gUnglcsi dalla flotta spagnoola, mentre Au- 
striaci più non rimaneano in Italia Ano all’ Adige. ' Questi 
patti furono confermati. L’imperatore, senza autorità 
della dieta, cedeva la riva sinistra del Reno, promettendo 
compensi ai principi ereditar] spossessali, ai quali com- 
pensi si vedeva servirebbero i possessi de’ principi eccle- 
siastici; riconosceva le repubbliche baiava, elvetica, ci- 
salpina, ligure ; rilasciava i prigionieri di Stato italiani. 

L’Austria avea patteggiato su contrade e sovranità 
non sue, sagritìcando il corpo germanico per crescere i 
paesi suoi ereditar]; non parlò nè del papa di cui ambiva 
le Legazioni, nè del re di Torino che non avea ristabilito* 
durante la sua occupazione (I), nè di Napoli. Ma il papa 
polea sperare; se non più ne’ suoi proclamati protettori, 
nelle trattative ch’egli avea intavolate col console re- 
stauratore. Carolina di Napoli, atterrita alla nuova della 
pace di Lunevflle, interpose gli ufllz] di Paolo di Russia; 
onde Murat conchiuse armistizio con Napoli , poi pace 
a Firenze, ove il regno obbligavasi a chiudere i porti 
agl’inglesi, rinunziava alla repubblica francese quanto 
possedeva nell’isola d’Elba e negli Stati de’ presid] e di 
Piombino ; pagherebbe mezzo milione di franchi per ri- 
stauro de’ cittadini francesi danneggiati', rimesso ogni 
delitto per opinione. In segreto vi s’aggiunse, finche du- 
rasse guerra colla Turchia e la Gran Bretagna, starebbero 
guarnigioni francesi negli Abruzzi e in terra di Otranto, 
mantenute dal re. 

Le paci di Campoformio e di Luneville ripristinavano 
adunque il diritto pubblico antico; e dopo i teoremi ra- 
dicali eie pompose promesse, la Francia stessa sacrificava 
popoli e nazionalità alla vecchia eppur feconda idea del- 
l’equilibrio. 

(1) M. Bignon nell’ Flìsloire de la diplomane franfaise riprova queUt 
che condannano Napoleone di non aver restituito il Piemonte alla pace di 
Lntieville, e allega per ragione che « de toni temps il a élé refu que le 
plus fori, quand sa volonté peni taire loi, ne rend à la paix que ce qu’ il 
n’a pas un grand intérét à garder ! ! » 
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Ma essa trovavasi aver punita anche la seconda coali-i 
zione che la trasse in guerra ; fatto pace col continente; 
alleanze molte contra Tlnghilterra, cui aveva esclusa dai 
porti di Napoli, di Spagna, del Portogallo, e sperava po- 
ter obbligare anche quella alla pace marittima, come alla 
continentale avea fatto gli altri potenti. Buonaparte era 
dall’Europa benedetto come il genio dell’ordine, del ,buon 
senso, della patse. 

^37 — 11 Console riparatore — Codice — Concordato. 

Era stata magnanimità in Buonaparte l’abbandonare 
il posto supremo non appena l’ebbe occupato , per met- 
tersi a capo degli eserciti (1). Affinchè i nemici di lui e 
dell’ordine non ne proBttassero per isconciare l’opera sua, 
importava di attribuire a lui suprèma importanza ne’ bul- 
letlini che ragguagliarono delle battaglie italiche ; e vinto 
ch’ebbe a Marengo, egli s’affrettò a tornare piìi che di 
passo, mostrare spiriti repubblicani, largheggiar ricom- 
pense (2). Intanto però spediva Luciano ambasciatore in 
Spagna, e dismetteva Carnot, i due che ancor osassero 

(1) « Mais ce qui est surlout admirable, et, à mon gré, le plus beau trait 
de sa vie, 6’est ce noble abandòn du poste centrai de Paris, où à peine 
il s’étaìt placé, pour aller au-deli des Àlpes gagner les batailles du peuple 
francais; mouveraent de l’àme, dont la gioire est à lui seni, et qui m’a 
toujours telieincnt ému, que je m'indigne encore ici de pensee que le niénie 
bomme a cru s’agrandir en se placant sous un manteau impérìal i>. — La 
Fayette, Mes rapports avec'le premier consul. 

(2J Fra gli onori distribuiti da Buonaparte nel 1800, non vuoisi dimen- 
ticare quello a La Tour-d’Auvergne. Discendente spurio dei Bouillon, com» 
batté intrepidamente in Spagna ; e fatto prigione dagl'inglesi, ricusò de- 
porre la nappa tricolore. Reduce in Francia, vive» ritiralo negli studj, 
quando avendo la coscrizione colpito il figlio unico d’un suo amico, egli 
ne entrò in iscambio. Buonaparte per ricompensarlo gli diè il titolo di « pri- 
mo granatiere dell’esercito » ; e quando fu uccìso a Oberbausen, si stabili 
che l’appello della sua compagnia cominciasse sempre dal nome dì luì, e 
vi rispondesse il granatiere più anziano, il quale ne portava al petto il cuore 
in uua teca d'argento. 
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parlargli : e legavasi viepiii con Talleyrand , eccellente 
servitore di qualunque potere, e con Fouché, conoscitore 
e sprezzatorc degli uomini quanto si richiede per un 
buon capo della polizia. 

Consolidayasi intanto T amministrazione.- 1 molti fug- 
giti dalla disarmata Vandea e scappati dalla coscrizione, 
oquelli che, dopo vissuto lungamente colla picca alia mano 
gridando alla ghigliotina, non sapeano rassegnarsi al vi- 
vere domestico, eransi buttati alle strade; sicché lunga 
opera costò il dissiparli. Le vìe ed i ponti rimasti in ab- 
bandono, rimettevansi in istato di agevolare le comuni- 
cazioni. Ponevasì qualche assetto al debito pubblico e alle 
finanze, sino ad equilibrare le entrate colie spese. Nella 
quiete, il commercio e il consumo ricrebbero ; ai beni , 
afirancati dalle servitù, suddivisi e passati ad operosi pro- 
prietarj, si potea domandare molto più: le foreste erano 
meglio custodite : Francia benediceva l’ordine rinascente. 

Ma le fazioni inferocite non si lasciano strappare così 
facilmente le armi di mano e gli odj dal cuore. Ceracchi 
scultore italiano, e Topino-Lebrun pittore, caldi d’ire 
classiche contro il nuovo Cesare, combinarono una con- 
giura, che la polizia non solo seguì, ma perfidamente fo- 
mentò, sinché li prese e mandò al supplìzio, mentre sa- 
rebbe bastato l’ospizio de’ pazzi. Quest’ultima imitazione 
romana, e lo scoppio d’una macchina infernale che fu a 
un punto d’uccidere Buonaparte, giovavano a crescere 
interesse per lui, come quello in cui gli stessi nemici 
credeano consistere la somma delle cose. Egli ne impu- 
tava i Giacobini, i metafisici; ed il ministro di giustizia, 
per secondarne la collera, propose di deportare in cu- 
mulo centi'enta repubblicani e terroristi, c non tutti presi 
col pugnale alla mano, ma tutti capaci di prenderlo ». 
Invano il Consiglio di Stato si oppose a questo spediente 
illegale : il primo atto del senato fu l’indìscossa appro- 
vazione di tanto arbitrio, e l’istituzione dei tribunali spe- 
ciali per le rivolte. Eppure si dubitava allora, si fu certi 
da poi che il colpo non partiva dai repubblicani. 
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Allora Buonaparte cammina più franco alla dittatura, 
demolendo una dopo una le libertà introdotte neU’ammi- 
nistrazione dall’89 ; abbatte il tribunato, ov’erasi rifug- 
gita la resistenza dissertatrìce ; e fa sua compiacenza il 
Consiglio di Stato, ove i pensatori ricevono l’ispirazione 
di lui, la chiariscono ed espongono, ma senza forza per 
resistere, e nulla al pubblico trapelandone. Richiamò i / 
migrati, pochi eccettuando, e li restituì nei beni non an- 
cora venduti. 

Importava di sistemare l’istruzione pubblica, non più 
in aria democratica, ma che desse al governo suprema- 
zia sulle intelligenze, e predominio all’idea militare, tanto 
opportuna a reprimere i lanci liberali. Fino dai primi 
movimenti si era secolarizzata e costituita su basi civili; 
Cabanis, per commissiqne di Mirabeau, ne stese un di- 
segno, che fu pubblicato più tardi (1) ; e Talleyrand, in 
una magnifica relazione, la considerò nella fonte, nello 
scopo, nell’ordinamento, nel metodo; conchiudendo ad 
un’educazione data a tutti i gradi e le età, e a propor- 
zione delle condizioni; che, oltre l’intelligenza, sviluppi 
i sentimenti e il corpo ; scuole primarie cominciano gli 
elementi di ciò che a tutti importa conoscere ; nelle se- 
condarie si prepara la gioventù ai varj stati ; seguono le 
spaciali per le scienze; e un Istituto nazionale qual cen- 
tro dello spirito pubblico. 

1 tempi portarono su altre vie; e nel 93, quando, in 
popolo sciolto e scomunato, tutto si livellava, per pro- 
posizione di Grégoire si abolirono l’Accademia francese e 

(1) In quel piano d'istruzione, Cabanis ammira, secondo la moda, gli 
Spartani per l'educazione uniforme Che davano ai figliuoli ; ma non la crede 
acconcia ai tempi moderni, non isfuggendogli pure che dalle scuole spartane 
restavano esclusi gli schiavi. Egli vuole che alle famiglie resti l’arbitrio 
della scelta e della quantità di copizioni da dar ai figliuoli, senza che lo 
Stato v’intervenga. La diversa facoltà delle famiglie renderà diversissima 
l’educazione; ma ciò pargli un bene, atteso che il diritto comune non con- 
siste nell'eguaglianza di lumi, maneH'cgual estensione del benessere. E a 
questo crede poter giungere con un corpo insegnante per la morale e con 
feste pubbliche. 
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quella delle scienze e lettere; dietro a cui caddero quelle 
delle proviticie, e le università e i collegi. L’anno seguito 
si apersero pubblici concorsi per le belle arti, e una 
commissione per giudicarli; un’altra per raccoglierei 
quadri e le carte delle chiese e monasteri aboliti; un 
conservatorio d’arti e mestieri ; scuole primarie e di sa- 
nità, di navigazione, d’artiglieria marittima, e liceo re- 
pubblicano: poi nel' 95 un ufiizio delle longitudini, un 
conservatorio di musica e l’istituto pei ciechi. Buonaparte 
rimpastò questi elementi, e creò un nuovo latitato, da 
cui escluse le scienze morali e politiche. Da -questo ver- 
tice diramavasi tutta l’istruzione, consistente in trentadue 
licei, militarmente ordinati, ove le lingue morte conser- 
vavano il primo posto, il secondo le scienze matematiche 
e fìsiche, sviluppate poi nelle scinole speciali. La politec- 
nica l'u particolarmente destinata alle scienze fisiche e 
matematiche e alle arti grafiche, con trecento allievi dai 
sedici ai venti anni. 

Altri frutti della Rivoluzione prepara vasi a racco- 
gliere Buonaparte nel Codice. Già piìi volte era nata ai 
re francesi l’idea di ridurle ad unità le innumerevoli 
consuetudini tra cui era divisa la sovranità legislativa 
della Francia ; Dumoulin lo chiedeva a gran vóce ; 
Carlo VII nel 1453 lo decretò; parziali tentativi ne sono 
le ordinanze di Luigi XIII, XIV e XV. Le querele fra il 
parlamento e il clero, i privilegi, la filosofia ottimista vi 
faceano ostacolo ; pure il lavoro era ben innanzi quando 
la Rivoluzione sopravvenne. Questa si valse delle leggi 
civili per far trionfare rcguaglianza; ma intesa a quel 
modo, essa rendeva impossibile ogni governo. Allora fu 
abolita la potestà paterna ; sostenuto il concubinato col 
favorire i figli adulterini, quanto svilivasi il matrimonio 
coll’agevolare il divorzio ; ristretta la facoltà di testare ; 
stabilita la rappresentanza e con essa lo spartimento al- 
l'infinito de’ patrimonj ; annullate di botto le sostituzioni 
senza riguardo pei diritti in corso : rese proprietà libere 
le enfiteusi e i fedecommessi ; aboliti i debiti col mettere 
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in giro una carta senza credito ; ridotti a uri terzo que' 
dello Stato ; levato l’arresto personale ; fatte indipendenti 
la civile e la politica da ogni legge religiosa, anzi rasò 
che che di religione sapesse. 

Sri queste rovine si tentò compaginare un codice per 
opera, di Cambacérès, ma perì colle passioni politiche 
che lo ispiravano. Venuta la bonaccia, il primo concole 
sentì la necessità di sottoporre tutta Francia a un potere 
centrale, togliendo le consuetudini che la suddivideano. 
Il punto consisteva nell’armonizzare le cognizioni, la giu- 
stizia e la società, dal cui disaccordo era nata una rivo- 
luzione, che trascendendo la meta, avea rotto nel senso 
opposto, e perciò costretto a cercarne l’appoggio in basse 
passioni e nella forza materiale; ripristinare in somma 
l’armonia, senza separare la società da’ suoi precedenti. 
Perocché la Rivoluzione solo allora sarebbe compiuta, 
quando e lo spirito retrogrado e rinnovatore fossero co- 
stretti a rispettare le legittime conquiste di essa. Non 
pensavasi dunque col codice foggiare altrimenti il popolo 
od arrestarlo, ma prendere atto del meglio, prevalersi 
degli acquisti del passato, conservando il carattere, le 
tradizioni, le origini paesane.. Non che rispettare il gius 
romano, separandolo dal canonico e dal feudale, Portalis, 
nel proemio, confessò sarebbe stato impossibile estirpare 
gli statuti che custodivansi come privilegi, e come con- 
trappesi alla volubilità di un potere discrezionario ; e il 
, farlo avrebbe messo a rischio di scindere violentemente 
i vincoli comuni dell’autorità e deirobbedipnza, E prose- 
guiva: « Una rivoluzione è una conquista, e nel tragitto 
dall’antico .ordine al nuovo si fanno leggi per la sola 
forza delle cose; leggi necessariamente ostili, parziali, 
eversive, pel bisogno di rompere tutte le abitudini, di 
frangere tutti i ceppi, di togliere tutti i malcontenti. 
Ninno più pon mente alle relazioni private degli uomini 
tra loro, nò altro si ha in vista che l’oggetto politico e 
generale; cercansi piuttosto confederati che concittadini; 
ogni cosa diventa di diritto pubblico. Si fiacca il potere 
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dei padri, perchè i figli sono più volonterosi alle novità ; 
rautorità maritale non è più rispettata, perchè nuove 
forme e nuovo metodo s’introducono nei commercio delia 
vita ; bisogna sconnettere il sistema, perche giova pre- 
parare un nuovo ordine di cittadini, con nuovo ordine di 
proprietarj. Ad ogn'istante mutazioni rampollano da mu- 
tazioni , e avvenimenti da avvenimenti ; le istituzioni 
si succedono con rapidità, senza poter in veruna arre- 
starsi; e lo spirito di rivoluzione si mescola in tutte, 
cioè il desiderio esaltato di sacrificare violentemente tutti 
i diritti ad un fine politico, e di non ammettere altra 
considerazione se non quella di un misterioso e versatile 
interesse di Stato n . 

Mostrava poi di che modo fosse composta l’antica le- 
gislazione, e quanta partesi fosse stimato bene cangiarne, 
€ allorché l'innovazione più difettosa sarebbe il non in- 
novare ; giacché tutto ciò che è antico fu nuovo >; e come 
invece si conservasse tutto ciò che non era necessario di- 
struggere, dovendo le leggi trattare blandamente le abitu- 
dini allorché queste non sono vizj. « Troppo sovente si rar 
giona come se il genere umano finisse e cominciasse ad 
ogn’istante, senza connessione fra una generazione e la 
seguente.Ma il legislatore isolerebbe le proprie'istìtuzioni 
se non osservasse accuratamente le naturali correlazioni 
tra il presente, il passato e l’avvenire; per le quali un 
popolo, se non sia esterminato o cada in degradazione 
peggiore deH’annichilamento, non cessa fino ad un certo 
punto di assomigliare a se stesso. Troppo abbiamo amato 
i cangiamenti, e in materia d’istituzioni e di leggi i se- 
coli d’ignoranza sono teatro d’abusi, i secoli di filosofia 
e di lumi troppo sovente teatro d’eccessi ». 

Il codice nuovo dovea fondarsi sui nuovi canoni di li- 
bertà, eguaglianza, fraternità; acconcio all’umanità pro- 
clamata, all’ampliamento dcU’industria e dei commercio; 
e compilare chiaro e preciso i costosi acquisti della Rivo- 
luzione. Vi ponea mano gente costumata agli affari e alle 
discussioni : eppure i discorsi in proposito sono pomposi 
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e vuoti, di luoghi cornuui puntellati con teoriche triviali, 
con reminiscenze, con abitudini-, scarsa la scienza giu- 
ridica; spesso rinnegata la Rivoluzione. Moltissimo si 
adottò del Pothier e 6n capitoli interi; e Buonaparte, che 
per istinto vedea dritto ove gli altri lasciavansi forviare 
dai pregiudizj di paese o di scuola, col buon senso risol- 
veva- dibattimenti inestricabili alla legale pedanteria. 
Egli trovava dei suo interesse il secondare le passioni de- 
mocratiche allora svegliate, concedendo tutto ciò che 
immediatamente non nocesse al suo potere; norme de- 
mocratiche reggessero pure la distribuzione ^ei beni e le 
famiglie, purché non si pretendesse introdurle nella di- 
rezione dello Stato; libertà nelle leggi civili, purché egli 
fosse lasciato intangibile, a schermo delie politiche. 

Nel sistemare la famiglia, Buonaparte mostrossi crudele 
alla donna; controdi essa introdusse il divorzio (1); di- 
ceva che il sindaco proferisce sempre troppo basso quelle 
parole < La donna deve obbedire al marito e avrebbe 
voluto accompagnarle di forme solenni : in somma, nella 
famiglia voleva insinuare la stessa disciplina come nel 
campo, e qui pure, come altrove, riassumeva tutto nella 
parola obbedite. 

A differenza di tutti i precedenti, questo codice sotto- 
mette tutte le persone e tutte le cose a leggi e tribunali 
identici, fosse nelle contestazioni civili, fosse nelle Cri- 
minali : il che doveva divenire il carattere delle nuove 
legislazioni, ed era certo la piti importante delle vittorie 
della Rivoluzione. Tre basi posero que’ legislatori al loro 
lavoro: secolarizzare affatto l’ordine politico e civile; 
pareggiare i cittadini in faccia alla legge e i figliuoli nella 
famiglia; svincolare al tutto la proprietà, e dar diritto 
d’usarne e disporne coi soli limiti che la legge impone 

fi) « Le donne han bisogno d’esser frenate, e solo il divorzio può ratte- 
nerle. Esse vanno dove vogliono, fan quel che vogliono ; bisogna che ciò 
finisca : non è francese l’accordar autorità alle donne » . Disc. au Conseil 
d’Eiai. Tibaudeau, Mém, sur le Consulat. 
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per pubblica utilità. Non v'avendo religiooé nazionale, 
dovettero limitarsi ad ordini morali. 

. La rivoluzione sociale erasi compita coirabbattere i 
privilegi; ora i legislatori venivano ad applicare l’egua- 
glianza civile a tutti i fatti della vita, e disporre vigoro- 
samente l’unità nazionale nel sistema politico. Tutti i 
paesi uniti dai trattati o dalla conquista furono incoi po- 
rali alla Francia, e affidato il capo di quel nodo alla corte 
suprema del regno. Unità di legislazione, comoda pei 
governi più die pei popoli, de’ quali contrariale abitu- 
dini, e qualche volta conculca gl’interessi e i sentimenti. 

Compita però la rivoluzione sociale, appena incammi- 
nata era l’economica, nè ancora venute le conseguenze 
del lavoro libero e della divisione della proprietà: la 
Francia restava tuttavia paese agricolo, e alla proprietà 
territoriale dirigeva specialmente le sue attenzioni il le- 
gislatore, quando scarsa l’industria, nessun commercio 
marittimo, quasi ignoti il credito e lo spirito d associa- 
zione e le assicurazioni, bambina l’economia politica; 
talché su questi punti si trovò . manchevole quando il 
commercio ingrandì. ; , 

Buonaparte propendeva a sottoporre l’iodustria a re- 
gole, egli nemico dell’astrazione filantropica e dell’esa- 
gerata libertà; onde ripristinò gli ufficiali delle, arti [jn- 
randes) rispetto a .notai, avvocati, agenti di cambio, 
attesa la garanzia die olirono sotto la responsabilità co- 
mune : ma non si osò applicare il principio stesso agli 
operaj, che or sembrano reclamarlo, dopo provato tutti 
i guai dell’egoismo. 

In un codice terminalo sotto ispirazioni differenti, nel 
continuo arretrarsi della Rivoluzione fin nel dispotismo, 
come sperare una sistematica uniformità? I fruiti della 
Rivoluzione consacrati nell’uguaglianza domestica e civile, 
Buonaparte, fatto imperatore, eercò distruggerli intro- 
ducendo nobiltà, primogeniture, feudi, titoli, prerogative. 
Si ommise tutto il diritto amministrativo ; talché questo 
divenne un cumulo di leggi, ordinanze, notificazioni, 
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circolari, senza principj certi, e spesso in contraddizione 
colla legge civile. Bendiè la Rivoluzione avesse procla- 
mato là parità dei beni in faccia alla l^ge, il codice sta* 
bilivà proprietà distinte fra marito e moglie, e discemeva 
i beni stabili dai mobili. Proclamossi sacra la proprietà, 
e nessuno poterne essere spogliato per utilità pubblica 
se non sovra un giudizio e con compenso: ma la sicu- 
rezza medesima non si diede ad altre proprietà non 
meno sacre, l’industria, il commercio, il pensiero, il culto. 
La legge è atea, e il matrimonia cosa fredda e legale e 
col divorzio. Buonaparte, tanto attivo e sagace nel sen* 
tire gli sconci della resistenza, era troppo nuovo per 
comprendere i vantaggi della libertà. E si sentì il pro- 
gresso del despotismo ne' Codici piti tardi pubblicati di 
procedura e dei delitti. Quello di procedura è compli- 
cato d’atti inutilmente molteplici; quel di commercio, 
come il precedente, fondasi sulle ordinanze di Luigi XIV, 
cambiando le formolo, profittando però dei progressi 
della Rivoluzione. Questa avea cercato ogni modo di schi- 
vare e semplificare le liti: per ciò volea ogni legge fosse 
espressa sì chiara, da potere intendersi e applicarsi senza 
previe cognizioni ; tolse ogni intermediario fra il litigante 
e il giudice, per ovviare gli abusi dei mozzorecchi ; col* 
locò giudici di pace in ogni cantone, che ooL buon senso 
conciliassero le parti ; se doveansi portare ai tribunali, 
le discussioni faceansi in pubblico ; dalla decisione del- 
l’uno appellavasi a quella d’un altro : istituzioni durate 
pii] o meno, mentre rimase quella importantissima che 
obbligava i giudici a dar i motivi della loro sentenza, 
onde persuadere le parti e togliere l’idea di parzialità. 

La i-evisione delle sentenze, che prima ottenevasi per 
grazia dal consiglio delle parti, si ebbe per diritto dalla 
corte di cassazione, non solo opportuna al miglior sod* 
disfacimento delle parti, ma anche ad illdminare il legis- 
latore col riunire in un centro le piti importanti appli- 
cazioni, offrire ai giudici inferiori nuovi canoni sul modo 
d’intendere le leggi, e mandare in dimenticanza le vec- 
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chie usanze locali. Ma perché non fosse soverchiamente 
gravata dagli appelli di tutta Francia, si stabilì che la 
corte di cassazione vegliasse al conservamento della legge 
e delle forme, senza conoscere dei fatti particolari, rice- 
vendo le cause spoglie d'ogni individualità, sicché non 
decidea fra due parti, ma fra il potere legislativo e l’au- 
torità giudiziaria; nè confermava o riformava i decreti 
e le sentenze, ma concedeva o negava fossero cassati o 
deferiti a un altro tribunale. 

Il giurì s’era introdotto ad imitazione deH’lnghiiterra ; 
e non si ardì metter la mano su questo palladio della 
personale libertà : ben vi si portarono modiBcazioni che 

10 snaturavano. Oltre esservi un magistrato pubblico ac- 
cusatore, alcuni delitti si eccettuarono dalla regolare pro- 
cedura, e a corti speciali si demandarono quelli che vo- 
leano pronta punizione. Terribile arma in mano d’un 
despoto ! 

A malgrado di tali difetti, il Codice che portò il nome 
di Napoleone, ha tali meriti, che fu invidia e modello alle 
altre nazioni (Ij. La lucidezza e semplicità di esso erano 
merito di Polbier e Domat, piti facili dopo tolti gl’im- 
pacci del feudalismo. Àvea leggi benigne e ragionevoli, 
quand'anche non generose ; non spingeva al progresso, 
non iniziava un glorioso avvenire, non opponevasi all’as- 
soluta potestà, e l’aver potuto adottarlo anche gli Stati 
dispotici mostra ch’era dettato in sensi ben diversi dalla 
Rivoluzione : ma poteva esser migliorato, riusciva di fa- 
cile pratica, e dava un ordine e una regolarità che erano 

11 voto d’allora, se anche non bastavano alla speranza 
della progredente umanità. 

Buonaparte pose pure regolamenti sopra ogni cosa; 
sui giuochi, sulle meretrici, sulle arti: istituì la Legion 
d'onore, aristocrazia personale che legava alla dinastia ; 
c balocchi, diceva egli, ma con balocchi si guadagnano 

(t) Le varie parti del Codice, pubblicate successivamente, furono unite 
in un sol corpoi con legge del 21 marzo 1804*. abolendo le .leggi ante- 
riori, generali o locali. 
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gli uomini » ; e i gran repubblicani si compiacquero d’es- 
sere grancroci, come presto Tambirono anche i re. 

V’ha sentimenti che toccano ancora più degli interessi; 
e tali sono quei della religione : e colle idee riordinatrici 
di Buonaparte confacevasi il ripristinamento del culto. 
L’Assemblea costituente non avea distrutto il cattoli- 
cismo, ma obbligato i preti a giurare la costituzione. Ne 
nacque il clero costituzionale, di cui alcuni si ammoglia- 
rono ; nessuno acquistò la fiducia popolare. Altri rima- 
sero fedeli a Roma, sostenendo povertà, persecuzioni, 
martirio ; creduti dal popolo ; fedeli, non ligi al governo. 

Presto si passò innanzi, e la Rivoluzione che riduceva 
logicamente in pratica l’Enciclopedia, insorgendo a furia 
contro la languida e pomposa tirannia, svelse pregiudizj, 
distinzioni, potere, e insieme con essi quello che pib im- 
porta credere ed osservare, he dottrine di Cristo parvero 
nulla meglio che istitdzioni d’età ignorante ; al pili, un’e- 
ducazione adattata all’infanzia del genere umano; indi si 
passò a distruggere Iddio, od almeno escluderlo dal go- 
verno del mondo e dalla cura degli eventi umani; e 
' previdenza, ordine, bene, immortalità, parvero ipotesi da 
mettere da canto, per sutTogarvi quell’altre di fatalità, 
caso, disordine, male, niente. 11 governo rivoluzionario 
crasi mostrato troppo fedele a quel voto insano di 
« strozzare Tultimo re colle budella dell’ultimo prete »: 
moltissimi sacerdoti furono scannati durante il Terrore, 
altri anche da poi imprigionati o messi a condne. Togli 
all’uom'o l’idea^d’una suprema destinazione, impressagli 
dalla venerazione e dal culto, e più dai bruto non dif- 
ferirà se non per una sventura maggiore di qualunque 
vantaggio; l’oi^oglio d'un sapere bugiardo, la convin- 
zione dell’ universale incertezza, le disperazioni d’un’am- 
bizione impotente. 

Sotto il Direttorio fu introdotto Taceademico culto 
teo-6 la n tropico, i cui sacerdoti, alla ricorrenza di certe 
feste delle virtù, venivano a deporre fiori su quegli al- 
tari, donde s’era escluso il sacrosanto rito dell’espiazione. 
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Lareveillère-Lepaux , inventore di quest’ astrazione , 
scriveva in Italùi a Bùonaparte (2^1 ottobre 1797) : « Bi- 
sogna impedire che diasi un successore a Pio VI, e pro- 
fittare della circostanza per istabilirea Roma un govenn» 
rappresentativo, e liberar TEuropa dalla supremazia pa- 
pale ». Ma Buonaparte, che sin d’allora, osando disob- 
bedire, avvezzavasi a comandare, trattò col papa da vin- 
citore, ma con riguardi, e secondo la soldatesca espres- 
sione sua, come, se avesse centomila baionette. Salito 
console, fece render esequie solenni a Pio VI, ch’era 
morto di ottantun anno prigioniero a Valenza (29 ago- 
gosto 1-799) ; assistette ai Te Deum che in Italia celebra- 
vano le sue vittorie, e s’accórse che il popolo di qui era 
e voleva essere cristiano. In Francia però durava di moda 
l’empietà, fra il popolo per ignoranza, fra la gente colta 
per devozione a Voltaire o per rispetto umano ; Cabanis, 
Lalande, Volney, Parny, Pigault-Lebrun ostentavano 
l’ateismo; Silvano Marécbal fece il dizionario degli atei; 
Ginguené, ministro dell’istruzione pubblica, in una cir- 
colare diceva t « Tutte le religioni positive, non polendo 
alimentarsi ehedi superstizioni, sono presso a poco equi- 
valenti; e gli uomini, staccandosi dall’una per seguire 
l’altra, non ban fatto che cambiare schiaviti!. La rivolu- 
zione francese è la prima che, franca d’ogni influenza 
religiosa e sacerdotale, tenda veramente all’emancipa- 
zione delle società umane. Attaccare con finzioni inge- 
gnose queste religioni positive, avverse alla fdicità del- 
l’uomo ; versar la piena del ridicolo su ciò che fe versare 
tanto sangue, è ben meritare della Rivoluzione, della 
patria e dell’umanità ». \ 

Quando Pio VI morì, i filosofi dissero ; « Abbiamo se- 
polto l’ultimo papa » ; i Cattolici aveano temuto di vedere, 
almeno lungo tempo, vedova la Chiesa: ma all’ombra 
delle nordiche vittorie s’era adunato in Venezia il con- 
clave. L’Austria, che, come in città sua, pretendeva do- 
minarlo, diede Tesclusione al famoso Gerdil ; ma poi» 
per le sue lentezze nel confermare un candidato di su» 
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genio, vide proclamato Barnaba Chiaramonti. Stando ve- 
scovo d’fmola, aveva questi pubblicato in un’enciclica, 
la libertà, cara a Dio ed agli uomini, essere la facoltà di 
fare e non fare, ma sempre sotto la legge divina ed 
umana; la forma democratica non repugnare al Vangelo, 
anzi esigere essa quelle sublimi virtù che s’imparano 
soltanto nella scuola di Gesti Cristo: c esse faranno buoni 
democratici, d’una democrazia retta, lontana da infedeltà, 
da ambizióni, e intesa alla comune felicità; esse conser- 
veranno la vera eguaglianza, la quale, mostrando che 
la legge si estende su tutti, mostra insieme qual pro- 
porzione debba tenere ogni individuo rispetto a Dio^ a 
sè, agli altri. Ben più che le filosofie, il Vangelo e le tradi- 
zioni apostoliche e i dottori santi creeranno la grandezza 
repubblicana, gli uomini tutti rendendo eroi di umiltà, 
di prudenza nel governare, di carità nel fraternizzate con 
sè e con Dio. Seguite il Vangelo, e sarete la gioja delia 
Repubblica : siate buoni cristiani, e sarete ottimi demo- 
cratici . 

Questo spirito di moderazione parve confacente ai 
tempi ; ed eletto col nome di Pie VH, benché l’Austria 
cercasse obbligarlo a restare a Venezia o a Vienna, egli 
si condusse a Roma, ove il disgusto della dominazione 
straniera il faceva più invocato: e uomo dolcissimo egli 
stesso, scelse' a ministro Consalvi, destro quanto mo- 
derato. 

A Buonàparte da un lato non garbava il segreto ac- 
cordo che la persecuzione metteva fra i preti convenzio- 
nali, mentre al genio suo confacevasi quel sistema unita- 
rio e forte della chiesa cattolica ; dominando sulla quale, 
come ripromettevasi, otterrebbe impero anche sulle co- 
scienze ; e rannodando l’antica colla nuova'Francia, rav- 
viverebbe uno de’ più poderosi elementi dell’unità na- 
zionale. 

Quel mareggio di sangue avea dissipato le empie illu- 
sioni e stancato gli spirili ; i nemici della religione tro- 
varonsi spossati dalla vittoria stessa: senza Dio, la na- 
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tura parve schifosa, iroBÌca la religione, impossibile la 
società; uojava quello stato di crisi, ove nessuna stabile 
credenza dirigeva gli uomini in un’accordo d’atti e d’o* 
pinioni ; ripullulava il bisogno di fede, di religiosi con- 
forti ; tanti fanciulli rimasti orfani, tante donne vedovate, 
sentivano bisogno di rifuggirsi a quello ch’è padre e 
sposo ed immortale ; le anime desolate invocavano i riti 
ove riconciliarsi col Dio che consola ; le amanti implora- 
vano il Cristo che, benedicendo ai loro affetti, li santifi- 
casse; i sofiVenti, la croce che insegnasse la pazienza, e 
desse il conforto d’un giudizio ove saranno rivedute le 
autorate iniquità de’ potenti. Anche il politico disingan- 
nato vedea dover rintracciare un’eguaglianza pih vera, 
una libertà più salda e meno fallibile: il pensatore me- 
ditava melanconicamente questi tre secoli di demolizione, 
in cui le sètte religiose e filosofiche scalzarono il cristia- 
nesimo, senza sostituirvi una l^ge generale deH’uomo 
e del mondo, senza trovare un essere intermedio fi‘a il 
gran tutto che rapivano all’umanità e il nulla in cui la 
subbissa vauo. 

D’altra parte il tempo delle persecuzioni era passato : 
come ripristinavansi molti migrati, così molti preti, al 
giuramento che prima esigevasi surrogando una semplice 
promessa ; e poco a poco parve possibile ravvicinare la 
hepubblica alla Chiesa. Tre giorni dopo la vittoria di Ma- 
rengo, Buonaparte ne gittò parola al cardinale Mar ti ni ana; 
poi Consalvi e Giuseppe Buonaparte ne trattarono a Pa- 
^rigi: ma la ricupera di questo regno primogenito del 
cristianesimo non potea sperarsi senza grandi sacrifizj. 
Voleasì il matrimonio de’ preti; ma Pio, per quanto 
pien d’amore per la Francia e d’ammirazione per l’uomo 
* che la dirigeva, rispose : potersi assolvere gli ammogliati, 
non autorizzarlo per massima. Non stette difiicile sui 
possessi tolti alle mani morte, le ricchezze non essendo 
essenziali al clero, e fu riconosciuta l’alienazione di 400 
milioni di beni nazionali. Quanto alla supremazia papale, 
già nel concordato del 1516 tra Francesco 1 e Leone X 
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crasi convenuto che il re nominerebbe, il papa istitui- 
rebbe i vescovi ; non volendo nè che, fra la dominante 
corruzione, la nomina restasse ai capitoli, nè che fosse 
riservata alla corte romana. Ora Pio dovette riconoscere 
la nuova circoscrizione delle diocesi, conforme a quella 
delle provincie, e i vescovi nominati ad esse dal Console; 
sollecitò egli medesimo la dimissione, dei vescovi profu- 
ghi che aveano ricusato il giuramento, affinchè non ri- 
manessero scoperte le loro sedi ; c tutti s’affrettarono ad 
aderire, colla generosità onde allo scoppio della Rivolu- 
zione gli aristocratici aveano rinunziato ai loro titoli (1). 

( 1 ) Concordato fra Pio Vile la Repubblica francese. 

Art. 1° L» religione cattolica, apostolica, romana, sarà liberamente 
professata in Francia. Il suo culto sarà pubblico, uniformandosi a’ regola- 
menti di pulizia che il governo reputerà necessari per la pubblica tran- 
quillità. 

Art. 2<> Dalla Santa Sede, d’accordo col governo, verrà determinata una 
nuova circoscrizione delle diocesi francesi. 

Art. 3o Su.a Santità dichiarerà ai titolari dei vescovadi francesi, che dai 
medesimi, con una ferma confidenza pel bene della pace c dell’unità, si ri- 
promette ogni maniera di sagrifizj, c perfino la cessione delle loro sedi. 
Dopo tale esortazione, se si rifiutassero a questo sagrifitìo, comandafò dal 
bene della Chiesa (rifiuto che Sua Santità spera non vedere), verrà pro- 
veduto, per mezzo di nuovi titolari, al regime de’ vescovadi della nuova 
circoscrizione nella maniera seguente. 

- Art. Ao 11 primo console della Repubblica, no’ primi tre mesi che ter- 
ranno dietro alla pubblicazione della bojla di Sua Santità, nominerà agli 
arcivescovadi e vescovadi della nuova circoscrizione. Sua Santità conferirà 
l’instituzione canonica secondo le formole già stabilite per rispetto alla 
Francia, prima del cambiamento del governo. 

Art. S*» Le nomine ai vescovadi che andranno vacanti in appresso, sa- 
ranno egualmente fatte dal Primo Console, e l’istituzione canonica sarà 
data dalla Santa Sede, conformemente all’articolo precedente. 

Art. 6® 1 vescovi, prima di esercitare la propria giurisdizione, preste- ' 
ranno direttamente, nelle mani del Primo Console, il giuramento di fedeltà 
ch’era in uso prima del cambiato governo, espresso nei seguenti termini: 

Io giuro e prometto a Dio, sui santi Evangeli, di prestare obbedienza e 
fedeltà al governo stabilito dalla costituzione della Repubblica francese. 
Prometto pure di non avere alcuna intelligenza, di non assistere ad alcun 
consiglio, di non intrattenere alcuna lega, cosi neirintemo come al di fuori, 
Storia Ito anni, voi. II. 17 
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Così la Chiesa si rialzava, ma non. intrìsa di sangue e 
colla croce di legno, bensì pomposa e aU’ombra d’una 
spada possente. Guai a lei ! 

Gli spirili forti rideano del ricomparire de’ preti e di 
questo Console santocchio ; ma il Consiglio di Sialo non 
supca più dir di no (1) : Buonaparte domò, parte colle 

clic sia contraria alla put>Vilica tranquillili ; e se io sapessi che nella mia 
diocesi, tilt altrove, si tramasse qualche disegno a pregiudizio dello Stato, 
io lo farò sapere al governo. ' 

. Art. 70 Gli ecclesiastici del secondo ordine presteranno il medesimo già* 
ramento nelle mani delle autorità civili, a ciò destinate dal governo. 

Art. 80 La seguente formola di preghiera verrà rccilata alla fine dcH’Uf- 
fizio divino, in tutte le chiese cattolielie della Francia: Domine, salvam 
far. Rempnblicam — Domine, salvos far Consiiles. 

Art. 9® I vescovi ftiranno una nuova circoscrizione delle jTarocchie delle 
loro diocesi, la quale non avrà effetto che dopo il consenso del governo. 

Art. 10® 1 vescovi nomineranno i curali. La loro scella dovrà cadere 
su persone bene aeeelle al governo. 

Art. 11® 1 veseovi potranno avere un rapitolo nella loro cattedrale ed 
un seminario per la loro diocesi, senza che il governo si obblighi a dotarli. 

Art. 12® Tutte le chiese metropolitane, cattedrali, parocriiiali ed altre 
non vendute, necessarie al cullo, saranno poste a disposizione de’ vescovi. 
- Art. 13® Sua Sanlilà, pel bene della Chiesa e pel felice ristabilimento 
della religione cattolica, dichiara che essa e i suoi successori non turbe- 
ranno in nessuna maniera i rompratori dei beni erclesiaslici venduri, e che 
per conseguenza la proprietà di questi b«mi, le rendite ed i diritti ai me- 
desimi annessi, rimarranno incommutabili nelle loro mani, od in quelle dei 
loro interessali. 

Art. 14» Il governo assicurerà una convenevole dote ai vescovi ed a’cn- 
rali, le cui diocesi e eure saranno comprese nella nuova circoscrizione. 

Art. 15® 11 governo prenderà egualmente le debite ’providenze, affinché 
i cattolici francesi possano, se vogliono, isliluire fondazioni a favore delle 
chiese. 

Art. 1«» Sua Santità riconosre nel Primo Console i diritti e le prero- 
gative medesime die presso lei godeva l’antico girvCrno. 

Art. n® Resta convenuto fra i contraenti che, nel caso in cui qualcuno 
dei successori del Primo Console presente non fosse cattolico, i diritti c 
le prerogative menzionale nell’Articolo precedente e la nomina de’ vesco- 
vadi saranno regolati da una nuova convenzione. 

( 1 ) « Parlò un’ora e mezzo... Siccome non richiese qual fosse il parere 
del suo Consiglio, ognun si tacque ». Lellera di Monsignor Spada al 
Comalvi, 8 agosto. 
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restrizioni agli articòli organici, parte colle carceri e colla 
deportazione, la resistenza interna; il Consiglio dei Clero 
costi tnzionale si sciolse (1): i patrioti > italiani, ma piti i 
realisti, che nella rottura del papa col Console speravano 
un’occasione di disordine e riazioni, s’acehetaruno all’or- 
dine che ormai vedeano assicurarsi. 1^ Francia ebbe un 
ministro pel culto (Portalis), e un legato a Intere ; la pas- 
qua dei 1802 i cannoni salutarono la prima fe^a cristiana 
dopo l’89, e il popolo udì con entusiasmo l’aerea armo- 
nia de’ sacri bronzi, e accorse ai riti solenni, airineifabile 
gusto della parola divina. , 

La letteratura si animò di questo spirito riparatore. 
A restituire al cielo e alla terra le arcane armonie che 
hanno coll’esistenza umana, a togliere la poesia da quei- 
l’ariifiziato e pretensivo che non produceva se non im- 
magini confuse e sbiadite, sonò la voce di Chateaubriand, 
visconte bretone, profugo lungo tempo, e che allora diè 
fuori il Genio del Cristianesimo. Non era una di-cnssione 
pei filosofi, ma una poesia per gli uomini di sentimento, 
per la gioventù e le donne; non toglieva a provare le 
verità della fede, ma a mostrare quanto bello in esse 
trovino le arti e le lettere, come buona la morale, come 
solenni e amorevoli i dogmi e il culto del cristianesimo. 
I grandi e i ricchi erano ornai ristaurati dei mali delia 
Rivoluzione; ma la classe numerosa, a cui i compensi 
non sogliono arrivare, sentivano bisogno di Dio e delia 
natura, di udire chi gi’intendesse e compatisse, chi non 
avesse soltanto ironia per beffare o amarezza per po- 
tentemente rivelare i patimenti dell’uomo; ma Io rial- 
zasse colle. arti ond’altri lo deprimevano. Voltaire avea 
combattuto il cristianesimo coi sarcasmi, Diderot collo 

(1 ) Pel concordato, i vescovi doveano far questa professione : « Giuro di 
osservare fedeltà e obbedienza al governo stabilito, prometto di non aver al- 
cuna intelligenza, nè assistere a verun concerto: o trattener alcuna rela- 
zione dentro o fuori, che sia contraria alla pubblica tranquillità. E se 
nella mia diocesi o altrove conoscerò die si trami alcuna cosa a preg^ 
dizio dello Stato, lo farò sapere al governo. 


Digitized by Google 



260 LETTERATCRA RIPARATRICE — CHATEAUBRIAND 

spirito, Rousseau coll’iroso sofismi-, Chateaubriand to- 
glieva a difenderlo coi vezzi deirimmaginazione, cogk 
affetti -, a levare la vergogna del credere e adorare conae 
tanti sapienti e tanti eroi ; a giungere alla fede per la via 


del cuore 

Che che possa dirsi di questo modo parziale ed umano 
di considerare la religione, l’affetto di quel libro, che 
surrogava Cristo a Voltaire, attestava una nuova inclina- 
zione degli spiriti. Fu combattuto dai hlosofisti per le 
idee, dai grammatici per la lingua, strana (diceano) quanto 
i pensieri ; e i sopracciò trattarono i suoi vigorosi difetti 
quasi d’uno scolaretto: ma il protessero Luciano Buo- 
naparte e De Fontanes, il mecenate d’allora e il giorna- 
lista uffiziale, che avviava la restaurazione monarchica 
per mezzo della letteraria. 

Contemporaneamente Delille, nella Pietà, disapprovava 
i saturnali rivoluzionarj, e compiangeva Luigi e Anto- 
nietta-, poema cerco avidamente perchè proibito. Michaud 
scrivea la Primavera d’nn proscritto; Portalis dcWUso 
e abuso dello spirito filosofico; La Harpe, filosofo ravve- 
duto, analitico arido e senz’immaginazione, che ricondu- 
ceva il gusto con regole matematiche, nel Corso di let- 
teratura flagellava la Rivoluzione a segno che si dovette 
imporgli silenzio. Vi fu chi pose in disputa il merito di 
Voltaire come poeta-, e nel Mercure, Chateaubriand, Fon- 
tanes, Bonald,dibatteanolequistioni letterarie in maniera 
nuova. Vi si , opponevano i Débats, le cui appendici ac- 
quistarono una paventata reputazione : Chénier avvento 
una satira contro ai nuovi santi, c al preferire il Pange 
lingua ad Orazio -, ed acclamò i servigi resi dalla filo- 
sofia del secolo XVIII, tutto con sentimenti volteriani e 
sprezzo per le istituzioni di altre età (1). 


(t). Discours sur les progrès des connaissances en Europe, ecc. 1801 . 
A domanda di Napoleone scrisse pure il Tableau de Vétal et des progrés 
de la lillérature fratiQaise depuis 1189: ne lesse l'analisi al Consiglio 
di Stato e Napoleone se ne mostrò molto soddisfatto. 
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Ma la causa del bene è vinta dacché è messa in di- 
scussione. 

g 38 — Morte di Paolo — L’Ioghilterra sommette rirlanda. 

Pace d’Amiens. 

I furori europei continuavano ad insanguinare il Me- 
diterraneo, dove gl’inglesi volevano por ferma stanza. 
Assediata Malta, essi la presero, come anche Minorca; 
molte delle Antiglie francesi ; Surinam, Cura^ao ed altre 
terre d'America tolsero agli 'Olandesi, ed eccetto Giava, 
tutti i possessi loro nell’lndra, oltre il Capo di Buona Spe- 
ranza che n’è il migliore scalo. Turchi e Russi prendeano 
le Isole Jonie, che, essi dispotici, eressero in repubblica. 
Però la prepotenza ìngl^e danneggiava ai proprj alleati : 
e Paolo di Russia, adombratosene quando appunto ces- 
sava di essergli terribile la Francia, rimise in campo i di- 
visamenti di. Caterina II, la quale nel 1780 avea procla- 
mato la neutralità armata; cioè che i vascelli di potenza 
neutrale potessero liberamente navigare da porto a porto 
e sulle coste delle nazioni belligeranti ; le merci apparte- 
nenti a sudditi di potenza in guerra sarebbero libere su 
vascelli neutri, eccetto quelle di contrabbando maritti- 
mo ; (1) porto bloccato si considererà soltanto quello che lo 
sia in effetto , non per soia dichiarazione. Questi canoni 
repugnano al diritto marittimo inglese,* secondo il quale 
la bandiera neutra protegge il carico nemico, ma su 
legno nemico possono confìscarsi anche merci di neu- 
tri ; e basta dichiarare in islato di blocco un porto per 
escludere i. neutri: oltreché gii Inglesi pretendono poter 
visitare le navi , benché convogliale da legno di guerra. 

Onde far, valere le sue norme. Paolo si unì la Svezia, 
la Danimarca c la Prussia , aggiungendo ancora che nave 

/ 

(1) Sono contrabbando di guerra le armi e le munizioni portate a ne- 
mici ; ma in quest’ultima parola alcuni comp endono anche i viveri e le ma- 
terie prime. 
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eonvogliata sia esente da visita. E subito sequestra tutti i 
legni inglesi nel suo impero; ed induce i Danesi ad occu- 
pare le rive del Weser e dell’Elba, ed i Prussiani l’elet- 
torato d’ Anno ver. 

L’Inghilterra sosteneva, le sue pretensioni essere « di- 
ritti incontestabili , il cui moderato esercizio è indispen-' 
sabile agli interessi più cari dell'Impero Britannico». Che 
se Fox e Sheridan mostravano al Parla’mento come fosse 
giusta la libera circolazione, Pitt rispondeva: a Se noi 
avessimo abbandonato il diritto di visita, Francia avrebbe 
risuscitato il commercio suo e la marina »: e declamava 
contro c il principio giacobmico de’ diritti deU’uomo, che 
ei condurrebbe a rinunziare tutti i vantaggi pei quali da 
gran temfio e con tanto prò noi abbiamo spiegato tutta 
l’energia inglese ». 

E prevalse ; e ad una dichiarazione dei diritti marit- 
timi offerta dalle Potenze neutre, l’Inghilterra oppose 
una dichiarazione di guerra. Presta all’attacco, assale pri- 
ma quel ch’è più inoffensivo, ma più esposto; cinquanta- 
due vele , da Yarmouth arrivate nel mal difeso Sund eoa 
Nelson, bombardano Copenaghen ; che difesasi intrepida- 
mente, è costretta a capitolare, staccarsi dalla neutralità, 
aprire i suoi porti , e concedere che la flotta inglese si 
provigioni in Danimarca. Questo risultamento era stato 
condotto da un avvenimento di suprema importanza. Già 
abbiamo avuto a descrivere il carattere di Paolo di Rus- 
sia, cavalleresco e" brutale, debole e violento, estremo nel- 
l’odio e nell’amore. Propostosi dapprima di restaurare 
l'antica nobiltà, esecrò i Francesi, e per danneggiarli 
mandò centomila soldati, non a guerra, ma a macello in 
Italia. Repente disgustato dell’Austria e dell’Inghilterra, 
massime dacché questa non volle restituirgli Malta ch’egli 
pretendeva come granmaestro, rende una specie di colto 
aBuonaparte, e interdice ogni commercio cogl’inglesi; 
il che equivaleva a ridurre miserabile il proprio Impero, 
il quale guadagna solo dal vendere a questi le tante ma- 
terie prime. Anzi con Buonaparte avea combinato un va- 
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stissimo divisamente ; raccogliere un esercito comune ad 
Asdrabad in Persia , e di là muovere di conserva siill ln- 
dia ; in centoventi giorni i soldati vincitori dell’Alpi arri- 
verebbero dal Danubio all’Indo, dove uniti coi Russi, ed 
obbligati gl’imperi di Germania e di Turchia a secondar- 
lo, ferirebbero l’Inghilterra nel onore. 

L’interruzione del commercio inglese avea sconten- 
tato i nobili rossi , non meno delle bizzarrie di Paolo, che 
allora congedò i ministri antecedenti, bistrattò Suwarof, 
divenne facile a rimbrotti ed osigli. I grandi congiurarono 
dunque per surrogargli il figlio Alessandro. Questi dal 
ginevrino Laharpe avea succhiato la filantropia di moda: 
Paolo il vedea d’occhio sinistro, come tutto ciò ch’era 
piaciuto a Caterina ; e un giorno chiamatolo' col fratello 
Costantino, li fe giurare sul Crocifisso non attenterebbero 
alla sua vita. Non fu dunque difficile a Pahien e Beuingsen , 
capi della congiura per sbalzarlo , il dar a credere ad 
Alessandro volesse Paolo relegarlo in Siberia ; e ottennero 
ob’egli assentisse alla sommossa, colla riserva di non 
nuocergli nella persona. 1 congiurati, assalito Paolo, Io 
strozzano; i medici dichiarano che morì di non so qual 
malattia. 

Alessandro, che avea ventiquattr’anni , sviene all’an- 
nnnzio dell’assassinio, ed esclama: « Ah qual pagina nella 
storia ! u ma Pahien gli soggiunse ; a Le successive faranno 
dimenticare la prima » . Tosto Alessandro revoca gli atti 
bizzarri del padre , scambia i ministri , permette i libii e 
le mode forestiere; non che amnistiar gli assassini del 
padre, li colloca altamente: e cambiato sistema, ripristina 
le antiche relazioni , abbandona la politica francese poco 
popolare in Russia, toglie il sequestro dalle navi inglesi, 
e rinunzia al principio ebe la bandiera copra le merci. 

Così fu sciolta la lega del Nord, e l’Inghilterra ne fece 
tal festa, che si credette maneggio suo lo strozzamento di 
Paolo. Guidata da un gran ministro , singolarmente abile 
come finanziere, che creò il credito fra tante traversie, e 
persuase il popolo a fidare nel governo, essa calcolava le 


Digitized by Google 


264 PAOLO DI BLSSIA ASSASSINATO 

sue spese annue in 1723 milioni di lire, mentre quelle 
della Francia non erano che di 600 milioni ; avea cre- 
sciuto di 7500 milioni il suo debito pubblico, c«lpa la 
guerra settenne , ma insieme cresciuto i suoi mezzi ; 
colla morte di Tippu Saìb erasi assicurate tutte le Indie; 
essa sola esercitava ormai il commercio di tutto il mondo, 
sicché avea raddoppiati i proventi dell’importazione e 
dell’imposta; armava floridissimo esercito, e otlocento- 
quattordici bastimenti d’ogni grandezza, talché nessuno 
poteva disputarle il primato. Malgrado però di tale pro- 
sperità , pareva dalle minaccie rivoluzionarie messa sul- 
l’orlo del precipizio, massime a cagione dell’lrlanda cat- 
tolica , serva d’un intollerante protestantismo. 

La Capitolazione di Limerik , concessa da Guglielmo 
III ai cattolici irlandesi nel 1691 , assicurava a quei che 
si sottomessero al governo ì beni e privilegi come prima 
di Carlo II, e libero esercizio di lor religione quanto il 
comportano le leggi del regno. Or queste vietano impla- 
cabilmente il papismo , talché dalla loro tirannide op- 
pressi , gli Irlandesi aveano pih volte levato lamenti ina- 
scoltati. Fremeano dunque del giogo, e non avendo, come 
ai dì nostri, un grande agitatore che valesse a frenarli, 
i Whiteboy (figli bianchi) e i Livellatori tramarono contro 
ai fìtti esorbitanti , e alle decime pretese dal clero prote- 
stante , lautissimamente provisto di benefizj mentre non 
ha chi ne segua i riti ; e intanto che i curati a cui va la 
popolazione intera , non vivono che di limosine. D’altra 
parte, nella conquista, i natii, cioè i cattolici, erano stati 
spossessati di tutti i terreni, dati a’ signori inglesi , che 
vivono fuor d’irlanda, questa lasciando all’arbitrio di in- 
gordi afiìttajuoli. Di qui tutti i loro mali , e l’inerzia con- 
naturata, e il periodico morir di fame (1). 

(I ) Arturo Young, inglese e protestante, che viaggiava l’Irlanda nel 1778, 
diceva ; t II proprietario d’iin possesso occupato da tenitori cattolici é una 
specie di despoto, che in tutti i rapporti con loro non riconosce altra 
legge che il proprio talento... Non saprebbe immaginare ordine che Usuo 
servo 0 i coltivatori osassero violare ; ne altro lo contenta che un'illìmi- 
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Stanchi dal soffrire, congiurano dunque, e benché 
inesperti , combinano alla meglio la loro società , obbli* 
gandosi al secreto , e a far ciascuno ciò che quella co- 
mandasse. Mandano fuori ordini personali, con minaccio 
a chi manca, e ne seguono effetti terribili; assassinj, ratti 
di figlie, incendj e devastazioni de’ poderi e dei bestiame 
di chi esige troppo dai pigionali , o da’ salarj scarsi, o 
congeda il fittajuolo. l mali che un popolo fa in rivolu- 
zione , sono proporzionati all’oppressione che soffrì : e 
queste non erano insurrezioni politiche, bensì sociali ; ed 
è falso che si legassero agli Orangisti cioè fautori del- 
l’antica dinastia. 

Ma il grido dell’indipendenza americana rimbombò 
neirirlanda , peggio trattata benché non colonia , e le di- 
scussioni relative a quella pareano sue proprie. Forza fu 
dunque abolirvi alcune delle leggi penali-, permettere di 
possedere peV novecentonovantanove anni ; alle eredità 
partecipassero egualmente i figli , nè uno potesse spos- 
sessare il padre col farsi protestante. Già l’Inghilterra avea 

lata sotnroessione. Colla massima sicurezza egli può punire di sferza e di 
bastone ogni mancanza di rispetto alla sua persona : lo sciagurato che desse 
segno di volersi difendere, sarebbe losto fracassato di colpi. Ammazzare 
uno, è cosa di cui in Irlanda parlasi in un modo che confonde tutte le idee 
d’un Inglese. Paesani rispettabili mi assicurarono, che molti de’ loro fit- ^ 
tajuoli si terrebbei'o onorati quando il loro padrone degnasse ricevere nel 
suo letto le loro mogli o le figlie : gran segno della corruzione d’una lunga 
servitù. Anzi io ho inteso di persone cui fu tolta la vita, senza aver a te- 
mere l’esame d’un giuri: e casi siffatti vedeansi ogni giorno, prima che la 
legge ripigliasse qualche impero. Non v’ ha viaggiatore indifferente che per 
le strade non abbia visto i valletti d’un gentiluomo spingere violentemente 
nel fosso tutta una fila di barrocci di poveri contadini, per dar il passo 
alla carrozza del padrone; si rovescino o si rompano pure.il male è sof- 
ferto in silenzio ; se le vittime tirassero fiato di lamento, si risponderebbe 
a staffilate... Se un povero si volgesse ai magistrati per invocare giustizia 
contro un gentiluomo, si avrebbe per un oltraggio contro di questo.;.. M 
povero sa troppo la sua condizione per pensare a chieder giustizia; c in 
un solo caso può ottenerla, quando un ricco prenda parte non lui contro 
un altro ricco ; giacché il patrono in tal caso lo protegge, come difende- 
rebbe il montone che destina per suo pasto » . 
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dovuto cernir daU’lrlanda gli eserciti per rAmerica; 
quando rottasi affatto la guerra, gl’irlandesi, le cui baje 
si aprono prime ad ogni flutto che d’America viene, in- 
vocarono che l’Inghilterra li difendesse da una sorpresa. 
Ma questa , come già Ezio agli ultimi giorni dell’Impero 
Romano, rispondeva : « Non posso; proteggetevi da voi 
stessi». Un subito entusiasmo invade allora l’Irlanda; 
fra poche settimane 42,000 uomini son disciplinati e di- 
stribuiti , protestanti e cattolici mescendosi nel nome di 
volvntarj irlandesi , l’anno dopo son 80,000. Ciò assicura 
dall’invasione, ma dà a conoscere le proprie forze; nè 
molto tardano questi reggimenti a proclamarsi sovrani , 
da nessun altro riconoscendo i diritti di cittadini armati. A 
capo de’ reggimenti sta il meglio della nazione; si con- 
gregano a giorni determinati, stringono associazioni per 
rifiutarle merci inglesi, nominano i proprj'rappresentanti, 
approvano e biasimano gli atti del governi e del parla- 
mento ; formano insomma un parlamento militare , e 
presentano le petizioni sulla punta delle bajonette. La 
principale domanda è libero commercio e parlamento in- 
dipendente; e molti Protestanti si uniscono a chiedere 
l’abolizione dello leggi penali, cioè quelle che puniscono 
fin di morte i cattolici. 

i 9 iug. Enrico Graltan dirige il movimento nazionale, appog- 

1763 giatojda sessantamila armali ; e proclama- l’indipendenza 
del parlamento irlandese, e nessun altro poter fare leggi 
obbligatorie per l’Irlanda eccetto il re, i lord e i Comuni 
irlandesi. 

Appena ottenuta l’indipendenza, gli Irlandesi pensa- 
rono alla riforma del parlamento, ligio e timoroso; e i 
volonlarj armati la chiesero, ma quello ricusò aderire alla 
Convenzione armata. 

L’Inghilterra avea comunicato alla conquistata Irlanda 
i suoi diritti civili , la garanzia della libertà personale e 
della proprietà, il giurì e il resto; atteso che, feudale es- 
sendo la conquista, dovette trattarli come i baroni nazio- 
nali. Formarono dunque una gente sola vincitori e vinti ; 
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la qnistionc religiosa cancellò quella di razza ; e coloni 
v’entrarono per convertirla e vi si stabilirono, portan- 
dovi diritti eguali agl’inglesi, purché accettassero la con- 
dizione religiosa. 

Ma ai Protestanti toccò tutto il pro6tto , come quelli 
che possedevano di fatto i diritti ; mentre i Cattolici , 
mancando di pane in paese ove la miseria è lo stato 
normale, e dove ogni anno regolarmente si muore di 
fame, qual prò traevano dall’indipendenza? Pure il par- 
lamento dovette condiscendere qualche atto favorevole 
ai Cattolici; cassò le leggi che gl’impedivano di comprare 
e possedere e aver cavalli, il libero culto, le tutele , e le 
pene contro i preti e gli educatoli ; fece inamovibili i 
giudici, diede l'habeas corpus; (1) garanzie preziose a tutti, 
ma specialmente a’ Cattolici perchè oppressi. 

Qui pure la rivoluzione francese venne ad alterare l’anda* 
mento regolare; e mentre prima non vi si cercava la libertà 
che nel senso feudale, allora si pretese come diritto ; eia 
riforma irlandese assunse carattere filosofico, fondandosi 
sull’eguaglianza de’ cittadini , e perciò jl suffragio universa- 
le. Quindi a furia progetti ; ogni evento di Francia vi trova 
eco; ogni istituzione v’è imitata. I volontari irlandesi ^ 
liberali ma protestanti , che cercavano diritti solo per sé, 
dansi mano coi Cattolici , intitolandosi Irlandesi uniti; 
parteggiano per Francia , e il berretto rosso giacobino so- 
vrappongono all’arpa nazionale; odiano i whig e le lente 
riforme, e vogliono non concessioni parziali , ma l’eman- 
cipazione, abolite di botto le leggi cattive e adottate le 
buone, e credono che il fine giustifichi i mezzi. 

L’Inghilterra cassa alcune delle leggi penali ; il divieto 
de’ matrimonj misti ; l’obbligo del rito anglicano ; libera 
Teducazione ; libero il votare all’elezione dei menbri del 
parlamento ; libero ogni impiego civile e militare, e l’av- 

(1) L'habeas corpus ò Tordine da un magistrato diretto al carceriere 

S ercliè faccia comparire alla sua presenza un prevenuto ch’e’ tiene in guar- 
ia. Con tal mezzo un individuo illegalmente arrestato ottiene o il pronto 
processo o la liberazione. 
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vocatura; e Piti voleva sin d’allora quella eguaglianza de* 
Cattolici, che non- fu ottenuta se non nel 1830. Questa è 
la terza emancipazione , che chiamasi del 93. 

Ma quando Francia ruppe agli eccessi , i Protestanti si 
staccarono dai Cattolici, sgomentandosi della repubblica; 
i whig tornarono d’accordo cogl'lrlandesi-Unili , e i bei 
sogni di libertà svanirono. Il governo inglese coglie l’oc- 
casione per riagire; sopprime i volontarj, disarma i citta- 
dini , rinforza le guarnigioni, vieta |i club, e non incontra 
resistenza. Pure grirlandesi-Unili sussistono in segreto , 
tramano, e perciò non consultano il popolo, e invocano 
lo straniero. Wolf Ione, fondatore deirUnione Irlandese , 
e le cui Memorie sono bel testimonio su questo tempo , 
persuase i Francesi a minacciar l'Inghilterra con uno 
sbarco in Irlanda-, che si combinerebbe con nn’insurre- 
zione del paese. C già parla vasi di costituzione repub- 
blicana , di sottrarsi all’Inghilterra per unirsi alla Francia ; 
ma i Cattolici stessi ve<leano di mal occhio que’ distrut- 
tori del cattolicismo; paventavasi per la nazionale indi- 
pendenza , vi fu chi credette che il ministero medesimo 
sollecitasse l’insurrezione dell’Irlanda, che avv.enne con 
orrori indicibili, e coll’arbitrio dell’esercito, e con proce- 
dure infami di tribunali eccezionali , colla paura insepa- 
rabile da chi a lungo serve; con macelli di soldati , con 
supplizj atroci , fino a replicare l’appiccatura : dicesi pe- 
rissero 70 mila persone, cioè 20 mila di truppe reali, 60 
mila degli insorgenti; le devastazioni si valutarono 80 
milioni , e ne seguì una fiera fame per due antii. Già era 
screditata e sopita* l’insurrezione quando Hoche afferrò 
collo sbarco francese, e fu battuto, e Ione preso e messo 
a morte. 

L’Inghilterra, dopo spesi a reprimer l’isola 500 milioni 
di franchi , coi quali avrebbe potuto farvi tanto bene , si 
vendica senza pietà , effonde sangue , bandisce l’atroce 
legge marziale , durata fino al 1825 , e ritoglie quanto le 
era stato strappato da vent’anni di lotte. Era diffìcile le- 
vare anche il parlamento all’Irlanda, e con esso il di- 
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ritto di farJeggi, e potere opporsi; e queli’aristocrazia 
tuttoché ligia al ministero inglese , resiste al rapimento 
di tutti i privilegj. Ma Pitt k guadagna spendendo 31 mi- 
lione, e fa passare l’unione dell’Irlanda , come una prova 
che quei paese non è straniero. Così l’irlanda cessa d’avère 
parlamento proprio , ma non d’avere rappresentanza , 
giacché i suoi lord siedono alia Camera alta, e alla bassa 
gli eletti delle contee: le leggi di tutto il Begno Unito 
della Gran Bretagna si fanno da un parlamento imperiale 
comune; il che non significa eguaglianza in un paese ove 
il piu della legislazione consiste in costumanze. 

Restava a Pitt da acchetare il popolo affamato che in 
Irlanda e in Inghilterra insorgeva d’ogni parte, e trovar 
nuovi mezzi per alimentare la guerra ch’egli voleva senza 
fine. La pace di Luneville scompigliò le sue combinazioni, 
onde l’opposizione gli rinfacciò d’avere speso tesori senza 
risultato , e non preveduta la grandezza del nuovo capo 
della Francia. Se non che l’autorità del ministero fu re- 
staurata dal bombardamento di Copenaghen , dalia morte 
di Paolo e dalla spedizione d’Egitto. 

Quando Buonaparte lasciò questo paese e un esercito agosto 
che avea avuto tanta confidenza in lui per seguirlo, e che 
se ne vedeva abbandonato dopo compromesso , pose al 
comando Kleber, che sempre avea fatto opposizione ai 
divisamenti di lui , e che allora gridava contro Tammini- 
strazione di esso , deplorando lo stato in cui lasciava co- 
testa colonia, senza munizioni , senz’armi , senza comuni- 
cazioni colla patria , perché gl’inglesi inciociavano nel 
Mediterraneo. Buonaparte gli avea dato autorità , in caso 
urgente, anche di capitolare, rendendo l’Egitto alia Porta; 
e Kleber, benché non ridotto agli estremi , ne trattava; 
e i soldati, sospiranti la patria, più non sentivansi capaci 
di reggere a quelle fatiche e alle malattie. Duranti le pra- 
tiche, menate con mala fede da Sidney Smith, un corpo 
di Turchi e Beduini assalta il forte di El-Àrise , e ne 
scanna i difensori : infamia nel diritto pubblico, da met- 
tere coll’assassinio di Rastadt,^e con pur troppo altri fatti 
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di quest’età. Ma TlnghiUerra ,-che avea intercette le let- 
tere in cui Kleber stesso e gli altri uffiziali francesi dipia- 
geano esagerando la trista loro situazione e l’universale 
scontento, le pubblicò per vergogna di Francia ; e postasi 
sul gagliardo, ricusò accordi, se non a patto die depo- 
nessero le armi , e si rendessero prigioni di guerra. 
< A tali insolenze non si risponde che colle vittorie: sol- 
dati, preparatevi a combattere, « disse Kleber, tornato 
ai Sentimenti generosi; e l’esercito fu condannato aH’erois- 
• mo di una resistenza senza speranze. Turchi da un iato, 
Inglesi venivano dall’altro; fin trentamila Sipai, liberi per 
marzo la morte di Tippn-Saib, sbarcarono dal mar Rosso per 
prendere alle spalle i Francesi. Eppure Kleber seppe vin- 
apriie Cere ad Eliopoli; riprese il Cairo dov’erano stali trucidati 
i Francesi, ch’e’ vendi«*ò colla strage de’ Turchi; assog- 
gettò di nuovo tutto TEgilto sollevato, e diede disposi- 
zioni opportunissime per conservarlo. Sembrando in lui 
personificata la foiza francese, un entusiasta musulmano 
venne apposta da Aleppo , come Carlotta Corday, e as- 
14 giu sassinollo. Allora il comando toccò per anzianità a Menou, 
il quale erasi fatto musulmano per sposare un’Alessan- 
drina. Pessima scelta, seguita da gelosie e dissapori con 
Rcynier e con altri capi. 

A Buonaparic importava grandemente il conservare 
l’Egitto, SI per mostrare che non per semplice temerità 
aveva prodigato tante nobili vite, sì perchè fo'^se com- 
penso alle troppe perdite sofferte nelle colonie. Mandava 
dunque ordini, notizie, munizioni, anche soccorsi di navi 
e d’uomini. Ma la discordia guastava tutto. Allora gl’in- 
glesi inviarono nuova armata; i Francesi costretti dalla 
*^180™ fame capitolarono, e su bastimenti inglesi furono trasfe- 
riti in Francia, e l’Egitto restituito alla Porta. 

Ciò toglieva il maggior ostacolo alla pace tra Inghil- 
terra e Francia, altamente invocata. Piti, sapendo che è 
errore ostinarsi in una posizione perduta, tolse pretesto 
dall’avergli il re negato l’emancipazione de’ Cattolici, e 
dopo diciassette anni di amministrazione, cedette il por- 
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tafogli a Àlidi ngton sua crea tura. Allora Giuseppe Buona- 9 fei>. 
parte e Jord Corriwallis negoziarono ad Amiens. La Francia 
vi si presentava con aspetto imponente : se aveva perduto 
l’Egitto, molti fatti di mare sulle coste di Spagna attesta- 
vano l’importanza della sua marina; e mediante l’alleanza* 
spagnuola, aveva ridotto ai suoi voleri il Portogallo. Si ^ 
convenne dunque di pace tra l’Inghilterra da una parte, 
e dall’allra la Francia, la Spagna, la Repubblica Datava. 
L’Inghilterra restituisce quanto conquistò su queste, ec- 
cettuate l’isola della Trinità tolta alla Spagna, e di Seilan 
tolta alla Repubblica Datava* Francia riconosce la Re- 
pubblica Ionica : Malta è resa all’Ordine, che resta indi- 
pendente, ma non avendovi più lingua francese nè inglese, 
in cui vece s’istituisce la maltese. La Porta conservava 
integri i possessi; e invitata ad accedere, fe pace colla 25 gì» 
Francia, restituendosi reciprocamente le conquiste, rin- 
novando gli antichi trattali, per cui i, Francesi ottenevano 
libera la navigazione nel Mar Nero. 

Strana pace! l’Inghilterra erasi armata per la minac- 
ciata libertà euro|)ea, ed ecco neppur motto ne fa, nè 
tampoco chiede lo sgombero dell'Olanda, nè dell’Italia 
superiore parlava, lasciando così all’inimicail Piemonte, 
da cui traeva le sete per le sue manifatture, e Genova e 
Livorno scali del suo commercio nel Mediterraneo, dove 
perdeva pure Multa; e ciò dopo tanto denaro profuso, e 
tante imprese ben succedute: nessuno avea raggiunto lo * 
scopo della guerra, e i politici prevedevano che tosto si 
rinnoverebbe. Intanto però esultasi di questo riposo; 
gringlcsi a£Quiscono a Parigi per ammirare un popolo 
rinnovato e le grandiose raccolte fattevi dalle vittorie; le 
speculazioni ripigliano ardimento, e Buonaparte pretende 
emulare sull’Oceano f’inghii terra. 

Ma lo scettro dei mari non era serbato alla Francia, 
che anzi allora perdeva le sue colonie. Fra queste era Haiti, 
o San Domingo, la più bella delle Antiglie, la più ferace 
di zuccaro e caffè. Ivi orribilmente erano trattati i Ne- 
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gri (1): ma fra questi e i Bianchi erasi formata una classe 
libera di gente di colore, più Borente che altrove, edu- 
cata, possidente d’un terzo delle ricchezze dell’isola ; che 
però non confondessi coi Bianchi, dai quali la discerneva 
espressamente l’ordinanza di Luigi XV (2). 

L’assemblea costituente disapprovò gli abusi della schia- 
vitù, ma non l’abolì ; anzi dichiarò la tratta < commercio 
nazionale », e mantenne il premio per ogni testa impor- 

(1) Un testimonio oculare rircrisce: Sept à buit patates et un peu d’eau, 
étaient la nourriture que les esclaves de Saint-Domingue recevaient de leurs 
maltres Ils se levaieiit la nuit pour aller marroner quelques vivres, et, 
lorsqu’ils étaient découverts, ils étaient fouettés. Que de fois j'ai vu, à 
i'beure du .déjeùner, les nègres ne pas avoir une palate, et rester sans 
nianger! Cela arrive sur presque toutes les liabitations à sucre, lorsque 
les piéccs des vivres ne doniient pas en abondance, et alors les nègres 
souffrent pendant quelques mois.... On concoìt à pejne que les gouver- 
ncurs, qui étaient dislingués par leur naissancc et par la douceur de leur 
caraclère, aient soufferl les crimes alroces que l’on commellait. On a vu 
un Caradeux alné, un Latoison-Laboule qui, de sangfroid, faisaient jeter 
des esclaves dans des foumaises, dans des cliaudières bouillantes, ou qui 
les faisaient enterrer vifs et debout, ayant sculement la téle hors de terre, 

et les laissaìent péi ir de celle manière Sur l’ habitation Vaudreuil et 

Duras, un certain procureur ne sortnit jamais sans avoir dans sa poche des 
clous et un pctif marlcau aver, lesquels il clouait les noirs par l'oreillc à 
un poteau placé dans la cour. S'il y avail eu des inspecteurs de culture, 
tous ces crimes ne seraient pas arrìvés, non plus que les chàtiments de 
c'nq cents coups de fouet, dislrìbués par deux commandeurs ensemble, et 
• souvenl- renouvelés le lendemain, jusqu'à ce que le nègre mourùt dans un 
cachot où il pouvait à peìiie entrer » . 

— Male.vkam, Des coloiiies fratuaises, et partkuUèrementdeSainl-Do- 
miugue. 

(2} La parte francese comprendeva : bianchi . . . 30,826 

di colore . . 27,8A6 
schiavi . . . 465,128 

in tutto 523,800 

La parte spagnuola : liberi . . . 122,600 
schiavi . . . 30,000 

Intuito 152,600 

Che guasti vi menasse la guerra, lo dica il trovarsi nel 1802, secon- 
do Humboldt, ridotta la popolazione a 315,000. Nel 1824 era cresciuta 
a 935,000 anime. 
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lata. Bensì essa tolse la differenza fra i Bianchi e gli uo- 
mini di colore, non conoscendo che schiavi e liberi. 

. Non si trattava dunque di schiavi, ma di uomini già in 
possesso della libertà; eppure i Bianchi sene adontano; 
vedono dietro a questo passo l’emancipazione degli schiavi; 
al tempo stesso domandano di partecipare direttamente al 
governo locale; ma e.scludono quei di colore dai comitali 
e dalle municipalità, imprigionano i reclamanti, e minac- 
ciano attaccarsi airinghilterra, talché l’Assemblea abrogò 
il proprio decreto. Allora gli uomini di colore s’irritano: 
corresi all’armi; i Negri, chiamati a palleggiare coi pa- 
droni, sfogansi in Beri macelli, e la Convenzione manda 
eommissarj per ripristinare l’ordine e l’eguaglianza degli 
uomini di colore. Questi, ridotti alle strette, promisero 
libertà ai Negri che si unissero a loro, libertà cui non 
erano preparati ; e trentamila Bianchi si trovarono all’ar- 
bitrio di trecentomila Negri, che cominciarono come si 
suple dopo gravi torti, guastando le piantagioni, ardendo 
Porto al Principe, e trucidando. 

• Francia non confessò il suo torlo, e diè impresa ai fe- 
roci giacobini Santonax e Polverei di reprimerli con sei- 
mila uomini c poteri illimitati. Ma grinsorgcnli ebbero 
stimoli ed ajuti dagl’inglesi, che tentarono anche sor- 
prèndere l’isola; il clima poi sterminò la spedizione 
francese. 

Anche la Guadalupa erasi ammutinata sotto il mulatto 
Pelagio ; i Negri faceano orrido macello, sicché gran fie- 
rezza fu necessaria per domarli. Nel 94 la Convenzione 
proclamò abolita la schiavitù coloniale : due deputati mu- 
latti ebbero un bacio dal presidente e da tutti i deputati , 
e Danton gridò: « Lanciamo la libertà nelle colonie; oggi 
l’Inglese è morto d. 

Ma i primi danni ricadeano sulla Francia stessa. A 
capo degli Haitiani erasi posto Toussaint-Louverture , 
schiavo che conosceva le arti del potere e la forza del- 
l’ordine. Servo probo, caldo cattolico, al rompere della 
guerra si era mostrato devoto à Laveauxche nominollo suo 

Star. 100 unni, vul. II. ‘ . 18 


aa;osl* 

Ì791 


scu. 

179 


Digilìzed by Coogle 



274 SAN OOìilNGO — TOUSSAIRT 

luogotenente nel governo, e a Santonax che il fe generale 
in capo. Allora si crede abbastanza forte per operare da 
sè; manda i due Francesi come deputati al Corpo legisla- 
tivo, rifiuta le proposizioni degl’inglesi, salva i Bianchi, 
è salutato non senza ragione lo Spartaco della sua razza 
e fa prosperare l’isola. Quando poi Buonaparte si fa con- 
sole, anch’egli dà una costituzione somigliante, s’intitola 
presidente a vita della repubblica di Haiti, e diceva: « lo 
sono il Buonaparte di San Domingo ». 

E Buonaparte, sperando farlo servire a’ suoi divisa- 
menti, gli mandò un proclama, e il titolo di luogotenente 
generale per la Francia, e queste parole da sciorinare 
sulla bandiera: ( Prodi Negri! vi ricordi che il solo po- 
polo francese riconosce la vostra libertà e l’eguaglianza 
de’ vostri diritti ». 

Toussaint allora sentendosi sicuro, proclama la libertà 
di commercio, che rende sommamente prospera l’isola : 
esorta al lavoro, mantiene la giustizia e l’ordine, carezza 
i Bianchi a scapito anche de’ Negri, acquista la parte del- 
isola ceduta da Francia alla Spagna col trattato di Basi- 
lea, e resosi di fatto indipendente dalla Francia, scrive : 

« Il primo de’ Negri al primo de’ Bianchi ». 

Buonaparte, estranio alle idee fìlanlropiche della Costi- 
tuente, credea necessaria la schiavitù, e volea ripristinarla 
come le altre vecchie cose; nel trattato d’Amiens con- 
venne di conservarla eia tratta fu autorizzata dal decreto 
del lo pratile anno decimo. L’ambizione sua di possedere 
colonie, se non altro per gareggiare coH’lnghilterra, si 
era manifestata colla spedizione d’Egitto ; disperando della 
quale, volle almeno farsi cedere dalla Spagna laLuigiana, 
in compenso dando a un Borbone il regno d’Etruria. Ora 
ih pace coll’Inghilterra, e desiderando dar occupazione 
ai soldati e ai malcontenti, ripensò seriamente a ricupe- 
rare San Domingo, ed invece di blandire Toussaint che 
odiava gl’inglesi e che voleva esser libero e francese, e 
così riconciliare la colonia colla metropoli, prepara una 
sacrilega spedizione, e raifida a suo cognato Ledere, con 
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meglio di ventimila uomini di sbarco. La resistenza fu 
terribile: Toussaint, e peggio i suoi luogotenenti, rup- 
pero alla nativa fierezza; e ^gli Europei la emulavano. 

« I pennacchi non stanno bene a teste di scìmmie » ; 
diceva Ledere ; il quale forza e tradimenti usa per rimet- 
tere sotto la sferza cinquecentomila uomini che da otto 
anni aveano ricuperato i diritti naturali; invita a un 
banchetto Toussaint, e fattolo rapire, il manda colla fa- 
miglia in Francia a morir di freddo in un fondo di torre, 
colla persuasione che « abbatterono il tronco dell’albero 
della libertà dei Negri, ma le radici restano, e ripullule- 
ranno >. La perfidia esaspera la resistenza; Dessaiines 
esercita il furore d’uno schiavo inviperito, e dicono fa- 
cesse morire fin diecimila persone: Cristoforo brucia il 
paese per desolare i Francesi : sopraviene la febbre gialla, 
cui in due mesi quindicimila uomini soccombono e Le- 
dere istesso; gli spedali riboccano; ad accordi più non 
s’ha fede; l’incendio è per tutto, gl’inglesi sommini- 
strano armi e furore. 11 generale Rochambeau surrogato 
a Ledere, fa gittar in mare molti Negri ricoverati sui 
vascelli e alcuni mulatti; col che inimicatisi anche gli 
uomini di colore, è ridotto a darsi prigione agl’inglesi: 
la spedizione resta perduta: di trentaduemila Francesi, 
appena settemila avanzavano , e più di venti generali 
v’erano periti. 

Il 29 novemì)re del 1803 proclamasi l'indipendenza 
di Haiti, « giurando all’universo di morire piuttosto che 
ricadere sotto la dominazione della Francia ». E il negro 
Dessaiines, da generale dell’esercito liberatore, si fa 
imperatore col nome di Giacomo 1, ed ha tutta l’isola, goti, 
eccetto un pugno di prodi che si sostenne fino al 1810. 
Buono a guerra , inetto a politica , sapea vincere, non 
regolare la vittoria; e Pethion.e Gerin lo fanno assassi- noti, 
nare. Enrico Cristoforo è nominato capo del governo con 
una costituzione, ma egli la ricusa, rompe a guerra ci- 
vile con Pethion, e si fa re. Più tardi egli si uccide, ed è 
proclamalo unico presidente Boyer, il quale riunisce tutta 
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l’isola, ed è riconosciuto dalla Francia mediante il paga* 
mento di 150 milioni. 

Perduta questa colonia, restava alla Francia la Lui- 
giana. Ma Buonaparte, dubitando non poterla difendere 
in una nuova guerra cogl’inglesi, pensò di cederla. Non 
solo per equità, ma per obbligo espresso avrebbe dovuto 
renderla alla Spagna, da cui l’ayeva avuta ; ma preferì gli 
Stati Uniti , i quali furono ben lieti d’ acquistare per 
60 milioni (1) un paese, che ne raddoppiava il territorio 
e la potenza. Era un atto arbitrario per parte del Con- 
sole, che mentre sognava colonie nell’India, sacrificava 
queste, e nel trattato stipulava doni per sè e per la sua 
famiglia. 

§ 39 — Svizzera unitaria — Càmpo di Boulogue. 

Napoleone imperatore. 

Voi che meco ammiraste sin qui Buonaparte, 6glio ri- 
conoscente della rivoluzione e della libertà, generale vin- 
cente, console restaurato!* dell’ordine e del buon senso, 
preparatevi al dolore di chi vede un suo caro contaminarsi 
e tradire la madre. 

1 potentati si riconciliavano eoa lui, dacché s’avvidero 
che non aspirava tino ad essere capo del popolo, ma sol- 
tanto re. In paese stanco, e abbagliato dalla sua gloria, 
Buonaparte ormai non avea che a tórre pochi ostacoli per 
disiarsi alla dittatura, e ricostruire la monarchia. Già 
erasi messo attorno una guardia consolare, uffiziali di pa- 
lazzo civili e militari, dame per sua moglie. Alle insigni- 
ficanti liste dei notabili surrogò i collegi elettorali ; nò 
alle sue innovazioni verun contrasto oppose il senato, di- 
venuto una specie di potere costituente : esso poi ne 
crebbe l’autorità , affinchè con senatoconsulti or ganici 
avesse facoltà d’interpretare la costituzione, compierla, 

(i) Bignoii va in estasi per la raagnaniniitù, la generosità di Buonaparte 
in questo fatto. 
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agevolarne randamento. 11 faceva perchè certo di potere 
a suo talento maneggiare questo patriziato ; mentre in- 
véce impastojava i tribuni, che subodorate le sue idee, 
gli si attraversavano, massime a proposito del Codice: 
onde sminuiti di numero, furono ristretti unicamente a 
poter criticare gli ordini, ma a porte chiuse. Istituì un 
Consiglio privato, da consultare riguardo ai trattati colle 
Potenze, affine di non incontrare qui pure nessun’oppo- 
sizione. Già ogni forma di antagonismo e d’equilibrio lo 
disgusta, nè intende se non il comando e l’obbedienza ; 
moltiplica istituzioni buone, ma senza libertà; rimove 
quei che gli furono scala a salire; una severa polizia tor- 
menta cbi non vuole lasciarsi guadagnare dagli onori. Poi 
dispose in modo, da farsi offrire dai corpi dello Stato una 
grande ricompensa: e poiché il senato credette tale la 
proposta di prorogargli per altri dieci anni il Consolato, 
egli, che mirava piti in su, voile si ricorresse al primq 
fonte .d’ogni diritto, il popolo, e fece aprire registri su 
cui s’iscrivessero prò e contro la interrogazione, se con- 
venisse farlo console avita. La risposta, avuta in unmodosag. 
tanto illusorio, non poteva essere che favorevole; e tosto 
vi seguì il diritto di nominarsi il successore; sicché la 
spada di Buonaparte andava prendendo la forma ^i 
scettro. 

Dall’esercito aveva egli cominciato il suo ingrandi- 
mento; e guidatolo alla vittoria a malgrado del governo, 
se ne valse poi per abbattere questo ; gli uffìziali nuovi che 
crasi messo attorno come aiutanti di campo, erano un em- 
brione di corte, devoti a lui, non alla nazione. Ma i severi 
e poveri soldati del Reno contrastavano agli splendidi 
d’Italia ;*ne’ generali lo spirito repubblicano era fomen- 
tato daH’invidia; e dalla pace impediti di coprirsi di glo- 
ria, denticchiavano questo camerata che volea mutarsi in 
padrone. Principale noja recava a Buonaparte Moreau , 
unico emulo degno e stimato , e che non soffriva di con- 
siderarsegli inferiore. 

Non poteva dunque Buonaparte amare la pace , nè 
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cara l’ aveano gl’ Inglesi , dove l' opposizione strillava 
contro un trattato, glorioso soltanto alla Francia. 1 gior> • 
naii di colà bersagliavano incessaniernente il Console e 
cotesta sua corte di plebei rinciviliti ; egli se ne enBava, e 
cfaiedea venissero repressi ; ma gli si rispondea, noacona- 
portarlo la costituzione. Iv pure stavano i fuorusciti, o 
realisti o repubblicani, tramando. Nè egli poi nè gl’inglesi 
osservavano lealmente la pace; Buonaparte mandava isti- 
gatori nell’isola, e massime in Irlanda ; Pilt, c tutte le 
Potenze erano inquiete dell’ invadere eh’ egli faceva in 
piena pace la diplomazia delle nazioni. In Olanda aveva 
fatto abolire gli Stati generali, e posto presidio e ùn Con- 
siglio di Stato, nel quale fosse concentrata la dittatura 
morale. 

Vedemmo come in Svizzera , al primo scoppio della 
rivoluzione francese, fossero insorti i baliaggi contro i 
cantoni dominanti, i borghesi oppressj contro gli oligar- 
chi. Ne venne la redenzione di tutti gli Svizzeri, eqoel- 
Vagitarsi di fazioni che segue ad ogni cambiamento : ma 
era interdetta la pena di morte per delitti politici , e a 
poco andare concedessi amnistìa. Nel 99 si arrestò, si de- 
portò, ma appena rallentata l’oppressione forestiera , si 
perdonò ; l’Austria desistette dal voler restaurarvi i pri- 
stini governi, perchè non v’aveva interesse, e ai migrati 
nelle sue file pose la coccarda tedesca; Steiger, avvocato 
di Berna, che sperava, a capo de’ fuorusciti , recuperare 
l’antica dignità, si trovò deluso, e morì di crepacuore. 

SBdata d’ajutì forestieri, Taristocrazia trescò dentro, e 
più sperò dopo il 18 brumale. Sciolto allora il Direttorio, 
Vireiinsi stabilì una commissione esecutiva di sette membri; 
ma neppur questo recò quiete. Nella pace di Luneville 
erasi ratiBcata alla Svizzera l’indipendenza e il diritto di 
darsi qual governo volesse ; Berna aveft dovuto manci- 
pare l’Argovia e il paese di Vaud, che divennero nuovi 
cantoni ; un altro si formò coi baliaggi italiani ; a quello 
di Appenzell si unirono Sangallo , il Tockenburgp e il 
Rbeiuthal; a quello di Claris i baliaggi di Sargaus, Wer- 
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denberg, Gaster,Uznach, Rapperschwil: ampliamento in- 
sidioso mediante il quale si sperava vi diverrebbe impos- 
sibile la costituzione democratica. 

Di fatto, molti ambivano torsi dalla nullità, solita 
agli Stati federali, e da una neutralità che costringeva la 
Svizzera a versare il sangue- per tutti; ed aspiravano 
airunificazione cbe vedeaho in Francia. Altri si ostina- 
vano alla federazione, col perfetto isolamento di ciascuno 
Stato; ai qual uopo si allearono i tre cantoni silvestri, e 
Berna, Zurigo, Basilea, detti gli Oligarchi. Tale quistione 
interna era invelenita dal cereare ciascuno- un appoggio 
di fuori: e Buonaparte, sebbene non osasse costituirsene " 
legislatore come della Cisalpina, propose una costituzione 
unitaria, col riscatto delle retribuzioni feudali. Sorse una 
riazione armata; Luigi Redrng, uomo risoluto e buon 
soldato più che d’affari, fatto gran landamano, cercò l’an- 
tico assetto : Buonaparte l’ebbe per una controrivoluzione, 
e vi si oppose sin a far scadere il landamano. Qui si suc- 
cedono le costituzioni ; poi la rivolta prorompe: e Buo- 
naparte interviene colla forza, disarma i cantoni, arresta 
i capi ; chiama una consulta a Parigi , e propone un atto 
di mediazione, cui basi sieno l’eguaglianza fra i dician- mt 
nove cantoni, rappresentati da una dieta ove i loro de- 
putati abbiano un voto o due, secondo la popolazione ; ri- 
nunzia sincera ai privilegj delle famiglie patrizie, esercito 
comune, moneta eguale, unica dogana, sistema federativo 
e alleanza difensiva colla Francia : la quale arrogavasi il 
Vaicse, per assicurarsi colla strada del Sempione il passo 
all’Italia. 

Così ai cantoni piccoli restò la democrazia ; l’aristocra- 
zia ai grandi; un misto nei nuovi; e sudditi a nessuno. 
Questo fatto toglieva ogni influenza all’Austria, che ogni 
dì ne perdeva pure in Germania. 

Questa in avviluppatissime qnistioni era lasciata dalia 
pace di Luneville. Una guerra suscitata dall’imperatore 
avea ridotto la Germania agli estremi, e a perdere i pos- 
sessi sulla' sinistra del Reno: eppure rimperatort? voleva, 
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con porzioni di quel paese, indennizzare (così allora dice- 
vasi) gli arciduchi spossessali in Italia, e aggrandire casa 
sua*; come il re di Prussia voleva trarne compensi pel cac- 
ciato statolder d’Olanda. Ma per compensi non poteansi 
adoperare se non gli Stati ecclesiastici, che occupavano 
ancora il sesto della Germania. Questa violenza, tutta cal- 
colata sul materiale vantaggio delle grandi Potenze, non 
poteva effettuarsi senza grave scontento degli spropriati 
nè senza urlo de! grossi ambiziosi, che ciascuno vulcano, 
in quel rimescolamento, la porzione migliore. Gli Stati ec- 
clesiastici furono distrutti; delle città libere sopravissero 
alcune , per volere della Francia , patto che restassero 
neutre, e fossero tolti i pedaggi sul Reno, sul Weser, 
suH’Elba. 

V Austria si trovava più scontenta del comparto , 
quanto più aveva ambito: l’eslinzione degli Stati eccle- 
siastici le toglieva secfi principesche pe’ suoi cadetti, voli 
sicuri neirelezione, e campo ove levare soldati; inoltre 
essa aveva sperato occupare tutto finn, o almen esten- 
dersi fino a Monaco, e prendere per frontiere l’Isar, oltre 
collocare utilmente i suoi arciduchi. La Prussia, opposta 
aH’Austria, tendeva invece a dar prevalenza ai Protestanti, 
che di fatto riuscirono, in numero doppio dei Gatlolici 
ne’ voli della dieta. Buonaparte dichiaravasi per questa 
Potenza, onde volle farvi qualche contrappeso Alessandro 
di Russia, avido d’intervenire in tutte le quistioni euro- 
pee. Ma Buonaparte sbppe imbonirlo e trarlo alla sua vo- 
lontà: la secolarizzazione della Germania fu decretata nel 
senso ch’egli volle; l'Austria, cui , pel titolo imperiale, 
incombeva di proteggere gl’inermi principi ecclesiastici, 
lasciò fare, cercando il più che potesse per sè è suoi, ed 
appropriandosi grosse somme che i principi ecclesiastici 
aveano deposte sulla banca viennese. 

Di sì grave colpo alla costituzione germanica si mor- 
morava d’ogni parte: una pace invaditrice esser peggio 
della guerra; sopratutto in Inghilterra si rincrudivano gli 
odj inveterali , mantenuti da gelosa vicinanza e da inte- 
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ressi opposti. Lord Grenville, uno de’ capi dell’opposizione 
nella quale Piti a bell’arte tenevasi nascosto, invitava a 
por mente alla Francia e all’ambizione di Buonaparte. « La 
cera su cui avevate impresso lo stemma britannico ad 
Amiens era appena raffreddata, che il Piemonte fu invaso; • 
Parma disparve dagli Stali indipendenti ; il principe 
d’Qrange non ottenne vernrta indennità per l’Olanda, 
passata affatto in dominio di Buonaparte; la Svizzera più 
non ha liberUi; l’Austria così svilita che non so se piìi 
potrà rifarsi ». ESheridan rincalzava : « Teste diceasi che 
sulla carta d’Europa un vuoto vedessi, là dove Francia 
era stata. Ora Francia vi vedo perlutto, e nienl’allro che 
Francia : Italia in vassallaggio di essa; Prussia obbediente 
ad ogni suo accennare di testa, c la Spagna ad ogni mo- 
vere di dito; il Portogallo prosteso a’ suoi piedi, l’Olanda 
sotto la sua mano, la Turchia nelle sue reti d. 

In compenso degl’incrementi altrui, la Gran Bretagna isor. 
domandava almeno si sgombrasse l’Olanda e le si lasciasi 
sero per dieci anni Malta e Lampedusa. Quest’era il 
vero nodo della questione ; e Buonaparte diceva: « Non 
voglio che l’Inghilterra abbia due Gibilterre nel Mediter- 
raneo » : e poiché essa non rnostravasi disposta a sgom- 
brare quest’isole, siccome erasi stipulato ad Amiens de 
nunciarisi le ostHità. Il cuore si stringe al vedere qnai magg 
miserabili motivi si adducessero ad una guerra ohe per 
dodici anni fu agitata colla barbarie de’ secoli di ferro. 

Sul principio l’Inghilterra non avrebbe avuto ragioni 
politiche di combattere la Rivoluzione, la quale anzi met- 
teva a canto di lei la Francia come paese costituzionale; 
mentre la posizione sua le permetteva di serbarsi estranea 
alle mischie europee. Ma dacché* Piti impresse al suo go- 
verno il carattere antirivoluzionario, più non fu possibile 
riconciliaréi. Se la sollevazione popolare ovvero lo sbarco 
fossero riusciti, la Gran Bretagna rimaneva spartita in tre * 
regni, cioè debole, e in conseguenza.esclusa dal continente 
per la vicinanza di due governi nemici, e spogliata del- 
l’India. Era dunque una quistione d’e'sistenza , ed essa 
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trovossi obbligata ad assalire per difendersi. Tale situa- 
zione non richiedeva in Pitt grandi talenti, giacché le pro- 
vocazioni napoleoniche destavano tal indignazione, che il 
popolo sottoponevasi volontario a qual peso si fosse. D’al- 
' tra parte, dove non si fa guerra che con navi, per lo più 
vittoriose; dove l’esercito si recluta di mefcenaij; dove 
a’ marina] poco importa il vivere piuttosto su legni di 
guerra che su mercantili; dove il paese non va mai a 
guasto, eal contrario arricchisce sovente dalle grosse pre* 
se, la guerra non è che un’imposta, non turba gli affari 
ordinai] nè il commercio ; apre anzi campo ad ardite e 
spesso felici speculazioni. Peraltro Pitt ripeteva, che nes- 
sun attacco a mano armata contro la Francia riuscirebbe; 
eppure fu la difesa che portò gl’inglesi fino a Parigi. 1 
quali nella lunga lotta acquistarono l’affezione de’ liberali 
di tutta Europa, come popolo libero combattente il si- 
gnore più dispotico ; ma chi bene guardasse, erano i pri- 
vilegj rugginosi che combatteano contro l’avvenire. 

Splendida era allora la situazione della Francia. Rag- 
giunti i conBni del Reno, incorporatosi il Belgio, dal porto 
d’Anversa esercitava arbitrio sulla Repubblica Baiava; 
il Piemonte, sua divisione militare; sua creazione il re- 
gno d’Etruria; suo satellite la Repubblica Italiana ; sua 
connivenza il Regno di Napoli, coll’obbligo di non rice- 
vere Inglesi; auspice lei, la S{>agnaavea tolto Olivenza al 
Portogallo. 

il primo scoppio della guerra doveva esserle terribile, 
quando tante sue navi veleggiavano, sì per la spedizione 
tr Haiti, si pel ridesto commercio; e perchè tanti Stati 
secondar] stavano sotto la sua influenza. Ricche catture 
fece di fatto l’Inghilterra', alle quali Buonaparte rispose 
coll’ordinare l’arresto di quanti sudditi britannici trova- 
vansi nella Repubblica o nei paesi alleati ; violazione del 
• diritto delle genti, eseguita a rigore; mentre scaraven- 
tava gonfie proclamazioni contro la perfida Albione. 
Questa s’infiamma; e somiglia a trionfo il partire di Nel- 
son e di Sidney Sùiilh, che recano la guerra. Buonaparte 
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allestisce grossissimi armamenti; fa invadere TAnnover; 
occupa i porti d’Otrarito, Taranto, Brindisi, Ancona, Li- 
vorno ; spaventa Napoli e la Spagna mal fide, e sparge il 
remore d’un approdo nell’isola nemica. In fatti Buona- 
parte avea conosciuto che sui mare l’Inghilterra era in- 
comparabile, come egli in campo sodo; e perciò voleva 
ridurre la guerra a campagne, e sbarcare un grosso eser- 
cito nell’isola, che unito ai malcontenti e agli Irlandesi, 
fiaccasse Torgoglio britannico. Quest’idea diventa popo- 
lare in Francia, sicché tutti a gara ofirono sussidj, vascelli, 
fregate, battelli secondo i mezzi; s’improvisa una ma- 
rina di duemila trecento legni, capaci di tragittare in sei 
ore cencinquantamila uomini e in dieci quindici mila ca- 
valli, come era avvenuto co» Guglielmo Normanno, e 
coll’aggiunta di cento bocche di fuoco. Le caricature in- 
glesi parodiavano questa flottiglia con gusci di noce; 
Nelson proponeasi di bombardarla e condurla cattiva nel 
Tamigi, ma quando Tassali, trovò inaspettata resistenza ; 
e i Francesi festeggiarono come delle maggiori vittorie la 
presa d’una nave nemica. 

Fine intenzioni, lunghi esercizj, pertinace volontà, 1804 
mezzi i più efficaci furono adoperati per allestire quel me- 
morabile campo di Boiilogne; e lungamente si tenne ogni 
cosa in pronto, se mai una fitta nebjjia, o un propizio 
vento, o la comparsa d’una squadra, amica lasciassero ef- 
fettuare lo sbarco, malgrado delle tiavi britanniche, le quali 
senza resta bersagliavano i lavori e i legni. Buonaparte 
vi- metteva un’indomita ostinazione: eppure l’Egitto e 
San Domingo doveano averlo dissuaso dalie spedizioni 
marittime ; sapea che con barche non si pigliano navi di 
linea; e per quanto nessuna cc^a paresse incredibile dopo 
tanti miracoli , sentiva che presto avrebbe bisogno di 
quell’esercito sul Danubio o sul Reno. Laonde più seria- 
mente colloca truppe nelle gole del Valese, in Olanda, a 
Roma, a Napoli, al Varo, senza rispetto a patti o a neu- 
tralità; cerca ed esige denari dapertutto. 

Quelle mosse ravvivano le speranze de’ Giacobini e 
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I8i)4 de’ Realisti ; due estremità che si erano ravvicinate, come 
avviene allorché un forte potere si stabilisce nel» mezzo. 
I più risoluti Vandeani erano rifuggiti iu Inghilterra; ove 
Giorgio Cadoudal, preferito l’esiglio al perdono del primo 
console, tramava incessantemente col conte d’Artois e coi 
duchi di Bcrry ed’Orléans; e dove stavano pure Dumou- 
riez.che primo aveva insegnato alla repubblica a vincere,; 
e Pichegru , il trionfatore dell’Olanda, sfuggito da (k- 
yenne su fragile legno. Tra molli combinarono di venire 
a Parigi , intendersela coi generali malcontenti e princi- 
palmente con Moréau, assalire in giusta battaglia Buo- 
naparte e la sua guardia consolare, e tolto lui di mezzo, 
far comparire un Borbone, che recupererebbe il trono, 
non colle. armi straniere come più tardi, ma colla pro- 
pria spada.- Così l’assassinio fregiavasi col nomo di con- 
giura, e l’Inghilterra pagava per sollevare la Yandea, 
come Buonaparte per sollevare l’Irlanda. 

Regolava la polizia il colonnello Savary (1) , uno di 
' quelli la cui moralità consiste nell’obbedienza, e che avea 
detto: « Se Buonaparte mi ordinasse di uccidere mio pa- 
dre, sì il farei ». Nella prigione del Tempio, ov’era spi- 
rata la monarchia antica, chiudeva egli i nennici della 
nuova, e ne traeva alternamente Realisti e Repubblicani 
da mandare sotto corti marziali per alimentare lo spa- 
vento. Ebbe egli sentgre della congiura, e parvegli oppor- 
tuna a perdere i nemici del padrone, e particolarmente 
Moreau, repubblicano incorruttibile, confondendo il vin- 
citore di Hohenlinden con sciovani, briganti, assassini. 
Di fatto il generale è arrestato, e così Pichegru e Cadou- 
genn. dal, che lungo tempo rimasero ignoti in Parigi , benché 
il primo console avesse ferocemente decretato a morte 
chiunque non li consegnasse ; si confonde la loro con- 
giura col tentativo antico della macchina infernale per 


(t) Però In polizia fin allora apparteneva al ministero della giustizia, c 
la dirigeva M. Réal. 
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ucciderp il primo console •, si fanno dicerie scatenale con- i80i 
tro la perfida Albione (I). 

Duonaparle, che sapeva come Parigi ne facesse crona- 
che, e in pubblico si dicesse aver lui arrestato Moreau 
per gelosia, prorompeva; « Parigi ha sempre fatto la scia- 
gura della Francia. Razza leggiera e sconoscente ! Potrei 
ben decidermi a trovare un Bisanzio, come Costantino in 
faccia a Roma ingrata ». Intanto temendo i dibattimenti, 
perchè fra il bagliore dei trionfi restava ancora della pietà 
per la causa soccombente, fa dal senato sospendere il giurì 
ne’delittidi Stato; Pichegru trovossi strozzato in prigione; 
Cadoudal ricusa difendersi: « A che tante smancerie? Io 
sono un bianco ; non s’ ha che a fucilarmi »; ed esorta i 
Bretoni a non'ismentire la patria. 

Moreau poteva allegare vittorie meno decisive delle 
napoleoniche, ma pili difficili e gloriose ; adorato dai 
guerrieri, mai non aveva pensato a sovvertire il governo 

0 ribellarsi; nè l’eroe della rivoluzione aveva a che fare 
coi Realisti, coi quali lo trascinavano al giudizio. Frequenti 
applausi interruppero la nobile esposizione della sua vita; 

1 soldati piangeane vedendo il bambino di lui. Ma l’as- 
solvere Moreau era un condannare Buonaparte, mentre 
questi avea bisogno di opprimerlo col perdono. Solleci- 
tati dunque i voti, in fine fu condannato a due anni di 
prigione, come un tagliaborse; dodici altri con Cadou- 
dal, alla morte. Tutta la Corte supplicava un perdono; 
tutte le famiglie erano a’ piedi di Buonaparte, fino Murai 
e i soldati', avvezzi a rispettare nel' nemico l’eroe. Niente! 
solo perdonò ad alcuni conti e marchesi; nè dopo il 
Terrore, s’era più visto cadere dodici teste in diciassette 20 giu 
minuti. 

Quella congiura doveva essere secondata dallo sbarco 
d’un Borbone in Bretagna; onde Buonaparte mandò Sa- 
vary per app’ostarlo,ma nessuno comparve. Luigi Antonio 
di Borbone duca d’Enghicn stava nel ducato di Baden coi 

(1) Giovanni Pindemonte fu implicato hi questo affare, ma se ne scolpò. 
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I80i migrati, divertendosi alla caccia. E Buonaparte, violando 
il territorio, ve lo fa sorprendere, trasportare a Vincen- 
91 mar nes, c la notte stessa giudicare e passar per le armi. 

Fu universale l’orrore per questo assassinio; i sinceri 
amici della Francia redenta s’accorarono al vedere che i 
gabinetti forestieri avrebbero di che rispondere alle ac- 
cuse gettate alla turpe loro politica; quelli stessi che van- 
tavansi del regicidio e dei macelli di settembre, rigettavano 
da sò questo vitupero. 1 parenti di Buonaparte l'aveano 
fin colle lacrime stornato da quel colpo , che Fouché con 
profonda immoralità qualibcò « uno sbaglio, ancor più che 
un delitto ». Buonaparte l’avea commesso, come la più 
parte dei delitti, per paura; paura di parer debole; e 
mentre si eseguiva, giocava agli scacchi*, e ripeteva i 
versi che in lode della clemenza dicono l’Augusto di Ba- 
cine e l’Alzira di Voltaire; poi nel suo testamento scrive: 
« Io ho fatto arrestare e giudicare il duca d’Enghierf, 
perchè era necessario alla sicurezza, all’interesse, all’o- 
nore del popolo francese, quando il conte d’Artois mau- 
teneva sessanta assassini in Parigi. In pari circostanze 
farei ancora Io stesso ». . • 

Avea dunque posto il patibolo fra sè e la repubblica , 
fra sè e Tantica dinastia; non sarebbe più un Robespierre 
nè un Monk (I) ; non restavagli che d’essere un re: e 

(1) Allora venne diffuso un Parallelo fra Cenare, Cromwell, Monk e 
Buonaparte. Levò gran rumore, ma é leggiero e si ferma alle similitudini 
e .dissomiglianze esteriori, Cromwel vi è dipinto come un fanatico sangui- 
nario, regicida, che devasta le università di Oxford e di Cambridge, che 
non vince se non in guerra civile, e che al più potrebbe paragonarsi con 
Robespierre. Buon.nparte al contrario non aveva preso parte ai delitti della 
Rivoluzione, ma copertili di gloria immensa; cassata la festa del regicidio 
e gli orrori del. fanatismo rivoluzionario ; riaperte le scuole ed onorate le 
scienze e le arti, e conquistato regni intieri. Oltraggiante dichiaravasi il 
confrontarlo a Monk, giacché una restaurazione non sariasl potuta fare che 
traverso gli orrori d’una nuova rivoluzione. Altro simile non gli si trovava 
che Cesare, gran guerriero, gran politico; se non che questo, a capo de’ 
demagoghi, .abbattè la parte migliore e distrusse la repubblica, mentre 
Buonaparte rialzò i migliori ed abbattè i ribaldi. 
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dopo colpi siffatti, chi s’arresta si perde. Nel caldo dei ism 
processi per la congiura, suoi emissarj spargeano la ne- 
cessità di rendere ereditario il potere; non doversi per- ' 
mettere che dalla vita minacciata d’un uomo dipendesse 
la sorte della Francia; e Francesco di Neurchàteau in 
senato gli diceva: « Voi fondate un’èra nuova, voi do- 
vete perpetuarla: lo splendore che è mai senza la durata? 
Cittadino primo console, il senato vi parla a. nome di tutti 
i cittadinf: tuttf v’ammirano ed amano; ma ognuno 
pensa con ansietà che n’avverrebbe del vascello delia re- 
pubblica se avesse la disgrazia di perdere il piloto prima 
d’esser fissato con ancore irremovibili. Interrogate tutti i 
Francesi, e tutti vi’ diranno: Grand’ uomo compite l’opera 
rendendola irr\m.ortale come la vostra gloria. Yoi ci traeste 
dal caos del passato, voi ci fate benedire i benefizi del 
presente, voi garantiteci l’avvenire. Nelle corti straniere 
la sana politica vi terrebbe il linguaggio stesso. 11 riposo 
della Francia è pegno del riposo dell’Europa ». 

Il nome di re mal sonava a quelli che ai re aveano 
giurato odio; onde dallé reminiscenze di Roma e di Cario 
Magno si resuscita quello d’imperatore. Il tribunato , 
qual rappresentante del popolo, propone ; il senato de- 
creta ; e tutta Francia applaude Napoleone 1 imperatore I8mag 
de’ Francesi. 

Francia era stanca di tante sperienze; dell’oppressione 
del 93 come della costituzione del 95; talché non vedea 
scampo che nel ritorno al passato ; sfiduciata di quanto 
era successo dopo l’89, e delle libertà promise da 6lo- 
sofi, da avvocati, da legislatori, implorava il despotisme, 
e noi vedea che sotto la forma d’un soldato. Uscendo dal- 
l’oppressione sanguinaria o ladra di tiranni abbietti e fin 
vili, meno male parea la tirannide della gloria e del ge- 
nio. Cessato di credere alle idee, credeva a un uomo, e 
le speranze come lé ammirazioni si volgeano verso Buo- 
naparte. Col prestigio della gloria, egli avea fatto cre- 
dere ancora all’entusiasmo rinnegato; colla condotta in 
Italia, mostrato di saper ricorrerà al passato e alle tran- 
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itoi sazioni consuete fra popoli civili : onde parve il solo 
capace di rimettere Francia nella grande comunità delle 
nazioni, senza sacri6care la libertà e Torgoglio. 

Per tal modo Napoleone racconciava all’ obbedienza 
l'età più indisciplinata; indusse la ragione à confessare 
la propria insufficienza , e aH’opcra della ricostruzione 
adoprò gli uomini eh 'erano stali più attivi nella demoli- 
zione. Ad una repubblica giurala nemica della storia, sue* 
cede rinipero tutto imitazione. Per sithbolo l’aquila col 
fulmine; in palazzo le dignità militari e civili quali alla 
corte di Carlo Magno; un grand’elemosiniere, come 
quando i Capoti gettavano manciate d’oro alla plebe ; sta 
la legge salica per la successione , e quando Napoleone 
muoja senza figli, gli succederanno i fratelli Giuseppe, 
poi Luigi, non Luciano nè Girolamo perchè sposati a 
plebee. La Confederazione Renana rammenta la lega del 
Reno ideata da Riebelieu ; si rinnova il patto di famiglia 
di Luigi XIV; lalegion d’onore resuscitagli ordini caval- 
lereschi, ed egli la invia con solenne prodigalità a re e 
principi, che lo ricambiano colle toro decorazioni ; fami- 
glie storiche invocano pensioni e titoli dall'uomo del po- 
polo. In quel subi taneo'sbalzo dalla Repubblica all’Impero, 
ì sanculotti di jeri trovaronsi altezze, monsignori , cone- 
slabili, grand’elettori, arcicancellieri, marescialli; corone 
ducali sormontarono i nomi dei regicidi ; i convenzio- 
nali portarono chiavi da ciambellano : — era il popolo 
che s’indossava le insegne strappate all’aristocrazia. 

Al potere nuovo facea mestieri di tutte le formalità che 
il- rendessero rispettato. Il solito assurdo dei registri, 
aperti in lutti i Comuni, e dove si teneva assenziente chi 
non si iscrivesse, fu ricevuto come una sanzione popolare. 
Si volle anche quella della religione; e Pio VII, ben con- 
tento che s’inclinasse alla croce il capo della nazione che 
le croci avea bruciate, e d^esercitare 'cosi l’antica dilta- 
' tura,'riconosciutadal genio più robusto, si pose in viaggio, 

, di 62 anni, non, come il suo predecessore, per subir l’ol- 
traggio di rugginose dinastie, ma per sacrarne una nuova. 
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Ricevuto con accoglienze festose non scarcbe d’orgo- isoi 
glio, non isfnggì che Napoleone uscitogli incontro, salì 
pel primo in carrozza, egli uom di jeri, innanzi al ponte* 
fìce di tutti i secoli. Tutti gli ordini vennero a far rive- 
renza ai papa, come tutti dianzi avevano rinnegato e papa 
e Cristo; e Pio se gli guadagnava colia dolcezza. Dando un 
giorno la benedizione ai popolo inginocchiato, vide un 
giovine tenersi ritto e col cappello in testa, e gli disse : 

« Giovinetto, se non credete all’efficacia della benedizione 
del pontefice, credete almeno che quella d’un vecchio non 
porla sventura « . 

■ Un artista vuotò le botteghe di fantoccini, e in due 
giorni gli ebbe vestiti alla guisa che doveano comparire 
le cariche alla cerimonia della coronazione, che fu delle 
più pompose, e insieme delle più ridicole se quei gran ' 
dignitarj avessero voluto ricordarsi del jeri. Per imitare 
Carlo XII, Napoleone toglie la corona di man del papa, saie, 
e se la pone da sè ; poi incorona Giuseppina, che il dì 
innanzi avea avuto la benedizione nuziale. I giornali 
inglesi indispettivano Napoleone quando canzonavano 
quella mascherata, e ne istituivano parallelo col negro Des- 
salines, che allora pure s’era fatto coronare imperatore. 

I, Borboni protestarono contro il coronamento, e a 
Calmar adunati, gettarono le basi d’un sistema rappre- 
sentativo da darsi alla Francia quando Napoleone ca- 
desse. Laonde la vecchia dinastia fondava Iq libertà men- 
tre la nuova le demoliva. Ma dentro , la loro fazione 
dileguava ogni dì ; Vandea e Bretagna erano dome o 
divise o beneficate; la polizia sapea le tramedi pochi 
nobili, e ne tenea le fila per valersene quando occorresse 
di dare qualche esempio. D’altra parte, il giuramento che 
Napoleone prestò, consacrava le immortali conquiste della 
Rivoluzione: l’eguaglianza civile; il concorso della na- 
zione a fare la legge; l’ammissione di tutti agli impieghi 
e alle dignità: e moltissimo poteasi sperare, se il nuovo 
sovrano non si lasciasse ubbriacare dal fasto e dal co- 
mando. 

Sfor. lOO anni, toI. II. 19 
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Carlo Magno era anche re d'Italia , nè a Napoleone 
dovea mancar questo titolo : anzi nella nostra patria aveva 
egli fatto il colpo di prova. Conquistatala una seconda 
volta, trattavasi di sistemarla : e chi potea dubitare che 
Napoleone , volontà ineluttabile , ordinator potente, non 
volesse riunir un paese che la natura fa uno, e le con- 
venzioni teneano sbranato ? 

Ma già il Piemonte consideravasi annesso di fatto alla 
Francia ; la Toscana era stata eretta in Regno d’Etruria 
per un infante di Spagna; al papa riconciliato lasciano il 
dominio temporale ; al Regno di Napoli facea scudo la vo- 
lontà della Russia ; Venezia era stata confermata all’Au- 
stria. Vedeansi dunque gl’italiani strappata ancora una 
volta la speranza che la vittrice spada e la ferrea volontà 
d’un loro li costituisse in nazione una e libera. Non re- 
stava che a disporre del paese attorno a Milano, bello 
però e forte, con cinque milioni d'abitanti, 70 in 80 mi- 
lioni d'entrata , e quarantamila uomini in arme. Talley- 
rand avrebbq voluto che, invece d’una repubblica, se ne 
formasse un regno, da dare a qualche principe austriaco, 
siccome compenso e pegno di pace. Buonaparte, che con- 
servava affezione per questa sua primogenita, e che sa- 
peva esser voto degli Italiani' il non appartenere piìi a 
Francesi che a Tedeschi, stabilì conservare la repubblica ; 
buone fortiBcazioni la difenderebbero dagli Austriaci, posti 
di là dall’Adige, e n’assicurerebbero sempre l’entrata alla 
Francia, che ne conservava il protettorato, e che di là 
manderebbe i suoi ordini al paese meridionale, sinché 
forse i casi non la portassero a capo d’una federazione 
italica. 

Per darvi poi uno statuto, convocò una consulta di 
quatlrocentocinquantadue rappresentanti cisalpini a Lio- 
ne : vi verrebbe egli stesso, e v’aggiungerebbe maestà la 
comparsa dei ventiduemila guerrieri che daU’Egitto erano 
stati trasportati sulla flotta inglese. La costituzione fon- 
davasi su tre collegi elettorali permanenti e a vita, che 
si completavano da se medesimi; cioè trecento grossi 
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possessori, ducento grossi negozianti , altrettanti lette- 
rati , dotti ed ecclesiastici. Essi sceglierebbero dal pro- 
prio grembo una commissione di censura di ventun mem- 
bri, che eleggerebbe tutti corpi dello Stato ; otto consultori 
che vegliassero alla costituzione, deliberassero sui trat- 
tati, e nominassero un presidente delia repubblica. Un 
consiglio legislativo di dieci membri compilerebbe le 
leggi e i regolamenti, e li sosterrebbe davanti al Corpo 
legislativo di settantacinque membri: quindici de’ quali 
sarebbero nominati oratori per discutere le leggi prima 
di votarle. 

Tale era la costituzione che i nostri non fecero se non 
ricevere: e bassamente lasciandosi porre in bocca la con- 
fessione della propria impotenza, dichiararono, che non 
conoscevano alcun Italiano degno d’esserne presidente se 
non Napoleone Buonaparte (1). Egli diceva: « La Re- 
pubblica cisalpina, nata dal trattato di Campo formio, segea 
molte vicende subì, e gli sforzi per costituirla uscirono 
vani. Invasa testé, parea perduta, quando la seconda volta 
il popolo francese venne a vendicarvi e restituirvi l’indi- 
pendenza. D’allora, che non si tentò per smembrarvi ? ma 
la Francia vi protesse*, foste nuovamente riconosciuti a Lu- 
neville, cresciuto il territorio di un quinto, esistente con 
più forza e più speranza. Dandovi magistrati , non badai 
a luoghi o a fazioni, ma solo ai vostri interessi. Per le 
eminenti funzioni di presidente, non trovai persona fra 
voi abbastanm reputata, sciolta da pregiudizj, e beneme- 
rita per servigi. Aderisco al voto espressomi , e con- 
serverò, quanto fia necessario, il gran pensiero dei vostri 
affari >. 

La Repubblica , composta , coifl'egli diceva , di dieci 
nazioni differenti (2), cbiamossi Italiana; e [cominciò uno 
de’ più floridi e quieti tempi per questo paese; lontano 

(1) Prima volta che si trovino uniti questi due nomi. 

(2) Milanesi, Mantovani, Bolognesi, Novaresi, Valtcllini, Romagnoli, Ve- 
neziani, suddivisi in Bergamaschi, Cremaschi, Bresciani. 
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il presidente, buono e amato Melzi che ne sosteneva 
veci, distrutto ogni privilegio aristocratico, favorito il 
sapere, facili i pagamenti, vivo il commercio, crescente 
l’esercito, calde le speranze. 

Ma 6n d’allora gli accorti dicevano , che la Repubblica 
Italiana era un regno predisposto : e in fatti , quando 
Napoleone divenne imperatore, il vicepresidente ed altri 
pregaronlo a dar loro un re, distinto dalla Francia, con 
impiegali ed esercito tutti italiani. 11 designato era Giu- 
seppe Buonaparte; ma avendo questi ricusato, Napoleone 
credette poter disporre a suo modo d’uno Stato ch’egli 
stesso avea creato, e unire sul capo proprio anche la co- 
rona di ferro. 

La creazione di questo regno facea presentire la ruina 
di quelle altre repubbliche, sbocciale al fuoco del cannone; 
di quelle costituzioni non fondate su’ costumi nè sulla 
storia; e prevedessi che egli, il quale non amava gli Stati 
deboli, ridurrebbe l’Italia in un gran corpo. Rassicurò i 
principi, professando non trattarsi che di cambiane titolo; 
del resto non si dilaterebbe: intanto però, a titolo d’im- 
pedire gii sbarchi inglesi, erangli necessarie Genova, 
Lucca, Livorno. € Genova è destinata a formare marinaj : 
deve avere seimila uomini a bordo delle squadre, ed io ho 
bisogno di marinaj vecchi ». Con sì bella ragione e’ la 
giiign. volle, egli che al. senato di Francia avea promesso non ag- 
1805 giungere pur una provincia all’Impero; i patrizj, spinti da 
Saliceti, gliei’offersero, ed egli mitigò la perdita della li- 
bertà col mandarvi ordinatore l’arcitesoriere Lebrun , 
uomo moderato e prudente (1). 

Napoleone avea promesso a Paolo di Russia di resti- 
' taire il Piemonte a' Suoi re ; ma morto quello, non si 

(1) Da Boulogne gli scrive 1’ 11 agosto 1805: « Je n’ai réunUìéues que 
pour avoir des matelots. Avez-vous espérd gouverner des peuples sans 
les mécontenter d’abord? Vous savez bien qu’en fall de gouvernement, ju- 
’slice veut dire force camme verlu. Serais-je a.ssez décrépit pour qu’on 
pbt me faire peur du peuple de Gdnes? La seule réponsc à celle dépdcbe 
c'est: des matei its, des matelots ». 
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brigò di farlo, e il tenne come divisione militare sotto 
l’amministrazione di Jonrdan. Intanto vi fomentava in- 
trighi e rivalità; favoriva l’aristocrazia piemontese; in 
fine, dopo avere restituito al Regno d’Italia i paesi che 
anticamente erano appartenuti alla Lombardia, aggregò 
il resto all’Impero francese. Così traeva la Francia dai 
confini naturali , e stabiliva un altro dominio forestiero 
in quell’Italia, che dai forestieri avea promesso redimere. 

11 duca di Parma e Piacenza, non avendo voluto ac- 
cettare il cambio proposto coll’Etruria, restò padrone 
del ducato fino alla morte, quando la Francia lo fece am- 
ministrare,. senza precisa destinazione, ma come un allet- 
tativo, sia al papa che chiedeva un compenso alle rapi- 
tegli Legazioni, sia alia casa di Sardegna, sia all’Etruria, 
che, incorporando questo paese, sarebbe divenuta la 
seconda potenza d’Italia. I.a rottura colla Russia avendo 
poi tolto dai riguardi, fu aggregato alla vigesimaottava 
divisione militare della Francia. L’isola d’Elba era pas- 
sata già prima alla dominazione francese. Essendo morto 
nel 1804 Lodovico re d’Etruria, questa devolvessi a Carlo 
Lodovico infante di Spagna, sotto la reggenza della ve- 
dova Maria Luigia, ch’ebbe di fatti il giuramento: ma 
Murat mandò ad occupare Livorno, Piombino e il lito- 
rale toscano , finché venisse il momento di osar di piti. 

§ 40 — Terza coalizione — Pace di Presburgo. 

« Cedete a me la libertà, ed io vi darò ordine e glo- 
ria n.Tal era il programma di Napoleone, il quale perciò 
sentiva la necessità d’illustrar con nuove vittorie il nuovo 
titolo, e insieme divagare il malcontento: d'altra parte, 
col professarsi successore di Carlo Magno, palesava che 
per lui non v’era posto nel presente sistema politico euro- 
peo, e che aspirava ad un predominio. In fatto trascen- 
dendo ogni diritto pubblico, non solo violò il territorio 
neutro di Baden per trarre un principe all’assassinio, ma 
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intimò non rispetterebbe gli agenti diplomatici de’ nemici, 
non che nell’Impero , nemmanco ne’ paesi neutri: arre- 
stò in Annover il ministro d’Inghilterra ; altri a Monaco 
e Stiittgard non scamparono che fuggendo. Col duca 
d'Enghien avea creduto sorprendere Gustavo Adolfo di 
Svezia, re cavalleresco, il cpiale protestò contro l’assassi- 
nio; come fece anche Alessandro di Russia, il quale aspi- 
rava a mostrarsi protettore del corpo germanico quando 
Austria e Prussia connivevano. 

In realtà, l’Austria, benché il suo titolo imperiale la 
costituisse tulrice dei diritti germanici, restava indiffe- 
rente a tanti oltraggi, e a tutto ciò che non toccasse al 
diretto suo vantaggio. Assicurando di pace la Francia, ar- 
mava trecentomila uomini, ma per imitare Napoleone; e 
conoscendo aver perduta ogni efficacia in Germania, e che 
poteva ben essere eletto un imperatore fuori della sua 
casa, pose per patto del riconoscere Napoleone il poter 
erigere i paesi suoi proprj in titolo ereditario: onde Fran- 
cesco li prese il titolo d’imperatore eletto di Germania e 
imperatore ereditario d’Austria. Gli altri principi |di Ger- 
mania spaventati salutavano tremando il nuovo impera- 
tore de’ Francesi, mentre rivolgeano i voti aU’Inghjlterra 
che alzava la. visiera. Pitt, richiamato al ministero, egli 
uomo delia guerra, subito domanda ai Comuni cinque mi- 
lioni -di sterline per sostenere la politica della sicurezza^ 
cioè che in Europa ogni potenza fosse sicura ; fa risolvere 
gli esitanti col dichiarare nimicizia ai neutri , Olanda e 
Spagna, e si collega colla Russia per la pace e l’indipen- 
denza dell’Europa ; cinquecentomila uomini essa darà, e 
l’Inghilterra un milione dugentomila sterline mese per 
mese ogni centomila guerrieri che la Russia invii ; e do- 
mandano lo sgombro dell’Annover , -del nord della Ger- 
mania, dell’Italia e dell’isola d’Elba; l’indipendenza del- 
l’Olanda e della Svizzera; 41 ripristino del re di Sardegna, 
con territorio aumentato : l’indipendenza del regno di 
Napoli ; e che sia ordinata l’Europa in guisa, da assicu- 
rarla da nuove insurrezioni, col garantire la nazionalità 
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e l’indipendeDza di ciascuno. Del ristaurare i Borboni 
neppur parola; anzi professavano non si impigliereb- 
bero del governo interno della Francia, nè farebbero 
conquiste per se. 

Da larghi ristori offertile anche l’Austria lasciossi in- 
durre: e persistendo in profonda dissimulazione, mise in 
campo trecento ventimila guerrieri, ricevendo tre milioni 
di sterline pel 1805, quattro pel seguente. Facilmente i 
coalizzati si trassero dietro le Potenze secondarie. Per 
determinare la Spagna, si fa il maggior male possibile 
alle scarse navi ed ai molti possessi suoi, e avessi intelli- 
genza che, al primo disastro di Napoleone, ella gli si vol- 
terebbe incontro: diversione importantissima. Portogallo 
stavacon Inghilterra: Carolina di Napoli si alleò in segreto; 
in aperto la Svezia : fin la Turchia aderì agli alleati. La 
Danimarca si tenne neutra, non reggendole di far lega 
dopo i sofferti insulti ; cosi la Sassonia. La Baviera è 
con Napoleone. 11 re di Prussia, per quanto in prima 
fremente dell’assassinio d’Enghièn, non esitò a ricono- 
scere Napoleone, ed ostinavasi in una neutralità ormai 
impossibile, e violata da Napoleone. Questi gli offriva 
rAnnover, la Pomerania svedese e le città anseatiche se 
facesse causa con lui; al partito contrario vuole determi- 
narlo Alessandro colle minacele : esso fa armi, eppure si 
ostina ad una inoperosità, che rende impossibile ogni 
sforzo efficace contro la Francia. 

Con tal apparato l’Europa moveasi di bel nuovo contro 
la Francia, avendo per tesoriere ITngbiI terra, per retro- 
guardo la Russia ; e non piti per estinguere la libertà in 
un paese che se l’era conquistata, ma per restituire l’in- 
dipendenza conculcata da un despoto : non guerreggia- 
vasi per capricci o ambizioni particolari, ma colla pace 
in mano e proclamando l’indipendenza de’ popoli e il 
bisogno di soffocare un’ambizione che la scompigliava. 
Era dunque la Rivoluzione che proclamava i proprj 
trionfi, per bocca dell’esercito allestito contro di lei. 

Gli armatori francesi fanno ricche prede sugli Inglesi, 
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e per un tratto Napoleone coltiva il pensiero di spedire 
trenlaseimiia uomini nell’India, che sostenendo gli scon- 
tenti Maratti, strappino quell’impero alla nemica. Ma 
Nelson e Sidney Smith hanno ordine di colare a fondo 
qualunque bastimento colgano di portata maggiore di 
cento tonnellate, gli altri spedire a Malta ; incendiare 
i porti e le rade di Spagna : mentre occupansi Surinam 
colonia olandese, e Corea in Africa, non rispettasi nè 
bandiera nè territorio neutro ; violazione che pare giu- 
stificata da quella di Buonaparte. Nuovi projetti spargono 
l’incendio nei porti. Restava quella folla di legni da Napo- 
leone raccolti a Boulogne : e sebbene fallissero i vulcani 
sottomarini inventati per mcendiarli, i tentativi di sbarco 
nell’isola furono elusi dalla superiorità britannica e dal- 
Tinobbedienza degli ammiragli : settanta vascelli disposti 
per proteggere la flottiglia andarono dispersi ; e con essi 
il colpo, col quale Napoleone credea tagliare a Londra 
il nodo della rete di cui tutta Europa lo avviluppava. 

Napoleone davasi aria di moderato, e d’aver voluto la 
pace ; ma Francia fremeva dei vedersi trascinata in una 
guerra universale per l’ambizione di colui ch’essa aveva 
elevato acciocché rimettesse la pa<%. Gl’inutili sforzi di 
Boulogne aveano smunto l’erario, onde l’imperatore ob- 
bligò la banca di Francia a dargli 50 milioni; anticipò 
la leva militare del 1806 ; rincaiorì l’odio contro gli stra- 
nieri e r entusiasmo delle armi. L’Austria, che avea 
mosso tutti i suoi arciduchi, cambia le lente abitudini, 
e invece d’aspettare l’arrivo di un mezzo milione di 
Russi, crede meglio passare l’Inn per impedire che la 
Baviera s’unisca a Francia, ed occupare Ulma; poi po- 
starsi sul Danubio, tentando i popoli del WUrtemberg 
e di Baden. Allora la Prussia probabilmente uscirebte 
dalla neutralità armata, e si formerebbe una terribile 
fronte. In questo mezzo una seconda linea operava in 
Boemia, fiancheggiata da un corpo russo ; Mack pel Ti ■ 
rolo s’appoggerebbe all’esercito del principe Carlo nell’I- 
talia, chiamata all'indipendenza come la Svizzera ; in Gal- 
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lizia e Moravia Francesco ed Alessandro formerebbero un 
formidabile retroguardo; Inghilterra osteggerebbe la Co- 
rogna, e favorirebbe in Spagna una rivoluzione di Corte, 
ecciterebbe i Napoletani a secondare il principe Carlo, 
togliendo in mezzo il regno d’Italia, 

Napoleone, cui Fouché avea detto, c Vi bisogna un altro 
Marengo e ne’ primi mesi: ogni ritardo è morte », mette in 
moto t’esercito allestito a Bouiogne, e risolve uno di quei 
colpi arditi che solo l’esito giustibca; portarsi dietro all’e- 
sercito di Mack, e tagliargli la comunicazione coi Russi. 

Sa ebe, violando il territorio della Prussia, tirasi addosso 
questa, ma non esita : e ben presto Mackè chioso in Dima, 
e trentatremiia Austriaci rendonsi, senza stilla di sangue, 
Avvenimento così straordinario, che si volle spiegarlo isos 
colla corruzione, e l’Austria condannò i generali che 
avean dato si turpe esempio. Cesto Napoleone menò la 
guerra non meno coll’armi chd coi maneggi, colle pro- 
messe, cogli spaventi ; spargendo negli ufKziali austriaci 
odio e invidia contro i Russi, li disanimò. 

Anche in Italia il principe Cario non ispiega la con- 
sueta abilità contro Massena, ma tiensi appena sulle di- 
fensive, e retrocede verso Vienna, Napoleone ottiene il 
migliore risultato strategico, vittorie senza saenfìzj : ha 
prigionieri quarantaquattro mila Austriaci ; cinquantatrè 
uffiziali superiori rimanda sopra la parola, dopo averli 
guadagnati con lodi e con distinzioni. 

Ma già i Rossi s’affrettano ; gente che non può com- 
prarsi: Alessandro arriva a Berlino per far decidere 
quel re. Importava dunque a Napoleone di obbligare i 
nemici alla pace; onde corre su Vienna; daU’imperiale 
Schòn bruno emana decreti ; sorpreso il ponte del Danu- 
bio, tragitta in Moravia, risoluto ad una grande giornata. 
N’avea bisogno per acchetare Parigi, ove la diffidenza 
della Borsa e le pubbliche ciarle palesavano che la causa 
di Napoleone guardavasi già staccata dalla nazionale. 

Poi sovrastava la minaccia marittima; e a Trafalgar la 
flotta francese di trentatrè vascelli, era stata battuta com- 
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piutamente dalla inglese di ventisette; disastro pari a 
quello di Àbukir, ma che Tlnghilterra comprò colia vita 
di Nelson. 

Una vittoria era dunque indispensabile a Napoleone. 
I nemici eransi concentrati, e aveano alle spalle altri 
Russi che sopragiungevano, e la Pru^ia esitante ; onde 
non doveano credere che Napoleone volesse scostare 
tanto l’esercito dalla sua base per avventurarsi in peri- 
coloso paese, f^li ebbe l'arte di crescere loro questa 
; baldanza, poi ad Àusterlitz attaccò una battaglia, die 
mostrò come il minor numero possa sostenersi col co- 
raggio e coll’abilità. Orribile fu la strage ; quarantamila 
Russi e Austriaci feriti o morti; nove generali, e otto- 
. cento ufìdziali prigionieri. 

€ Soldati ! (diceva Napoleone) voi siete i primi guer> 
rieri del mondo; eterna* vivrà la memoria di questo giorno 
e delle-nostre imprese. Le Sciagurate reliquie dell’esercito, 
l’ultima speranza allo spirito mercantile di un popolo 
spregevole, sono in fuga per annunziare ai selvaggi dei 
Nord quel che possono i Francesi; per annunziare che 
voi, i quali diceste a Vienna — L’esercito austriaco non 
è piti, — direte a Pietrobui^o — L'imperatore Alessandro 
non ha più esercito. — Soldati 1 voi meritate l’immorta^ 
lità. Che dirà la Francia? che i vostri? Soldati ! voi siete 
miei figli: qu^ta giornata è degna di voi e del vostro 
imperatore». 

Una battaglia non decideva della guerra, agli alleati 
restando ancora innumerevoli forze : pure, se i Russi ar-*- 
devaho di rifarsi, gli Austriaci giacevano » scoraggiati, 
che il partito della pace prevalse. Combinossi un abboc> 
camento tra Francesco II e Napoleone, che amava tali 
colloqnj, sicuro di sua superiorità; e che l’ebbe indotto 
a fare una pace separata. 

Alessandro, indispettito di trovarsi abbandonato dagli 
Austriaci pei quali era venuto, sgombra il loro territorio. 
Napoleone può allora trattare d’alto in basso i nemici 
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e gli esitanti ; obbliga la Prussia a nuove cessioni e ad 
occupare TAnnover, facendola così mendace aH’lnghiiterra 
con cui allora stava a patti. 

falleyrand negoziava la pace a Presburgo con Lich- 
tenstein e Giulay, ambi inclinati a Francia : onde Napo- 
leone potò disporre de’ paesi comevolea « per assicurare 
la pace ». Talleyrand aveagli mostrato che conveniva la- 
sciar sussistere l’Austria, affinchè colla sua massa tenesse 
in bilancia l’Europa; sottrarle il Veneto, il Tirolo, la 
Svevia per iscostarla dalla Svizzera e dalla Germania me- 
ridionale; e toglierle l’Italia, fomite d'eterne guerre, com- 
pensandola colla valle del Danubio, fiume austriaco, colla 
Moldavia, la Valachia, la Bessarabia, la Bulgaria setten- 
trionale ; sicché quell’impero acquisterebbe composizione 
più omogenea, ed atto di civilizzatore. Gran colpo che 
avrebbe assodata la pace : ma' Napoleone non volle nè 
guadagnarsi il vinto nè distruggerlo, fedele al sistema 
suo d’indebolire i tenritorj : col che non fece che creare 
malcontenti, e condannar se stesso a combattere sèmpre 
coloro che sempre non potrebbe vincere. Perdo le sue 
paci sono Tapiri e quasi tappe dell’esereito. 

L’ Austria dunque cedette al regntf d’ Italia Venera , 
colla Dalmazia e l’Albania; alla Baviera il Tirolo, il pritF< 
cipato d’Eichstadt, il Vescovado diPassau eia-città d’ Au- 
gusta; al WUrtemberg, a Baden, alla Baviera i possessi 
ereditar] in Svevia, nel Brisgau e nell’Ortenau ; in tutto 
centrentatre miglia quadrate geografiche, con un milione 
settecentomila abitanti e 14 milioni d’entrata : riconobbe 
la costituzione svizzera, e re gli elettori di Baviera e Wlir- 
temberg; inoltre Francesco dava i 140 milioni che avea 
da Piu ricevuti. 

Era una pace a mezzo, non vi partecipando la Russia ; 
l’Austria che perdeva le sue barriere del Tirolo e di 
Venezia e gli Stati meridionali di Germania piu attinenti 
alia Francia, era ad aspettare che si acchetasse in questo 
svilimento? Tali scambj poi di dominio scioglieano i Ic- 
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gami tra popoli e re, ed irritavano oltraggiando le na- 
zionalità (1). 

g 41 — CoDfederaiione Renana — Qnarta Cealiuone. 

Battaglia di Jena — Regno di Napoli. 

1 

Per la pace di Presburgo l’Italia restava disinfettata di 
forestieri ; e il r^no d’Italia, cresciuto di tante terre, di 
25 milioni di rendita e deirAdrialico, estendeasi su ot- 
tantaquattromila miglia quadrate, popolate da sei milioni 
settecentomila persone. Ferdinando di Napoli era stato 
applaudito al suo ritorno come simbolo di pace, ma non 
seppe perdonare ; nè cessatagli la paura coi cessare i pe- 
ricoli, fe dalla giunta continuare i processi d’opinione, 
giustiziando, espellendo. I soldati della Santa Fede non 
avevano deposto le armi, anzi scorreano a grosse ma- 
snade gli Abruzzi, rapinando e combattendo. Ijc guerre 
passate avendo esausto l’erario, ricorressi a infelici ri- 
pieghi: eppure l’inesorabile Carolina non requiava, e 
appena l’Inghilterra ruppe con Francia, tramò con essa, 
in onta della neuti^iità stipulata con Napoleone. Subito 
2 seti. Russi e Montenegrini sbarcano, e il russo Lacy prende 
il comando dell’esercito napoletano, con cui pensavasi 
ascondere per Italia, e dar mano agli Austriaci che cala- 
vano dalle Alpi. 

Ma i fatti italici decideansi in Germania; e la battaglia 
d’ Austerlhz empì di giusto sgomento la Corte napole- 

fl) « Unede raés plus grandes pensées avait été ragglomération, la con- 
cenlralion des mémes peuples géographiques, qu’ont dìssous, inorcelésles 
révolutìons et la poliliquc. Aiosi l’on compie en Europe, bieo qu’épars, 
plus de 30 millions de Fraucais, 1 5 millioos d’EspagnoIs , 1 5 millions 
d'italìens, 30 millions d'Allemands. J'eusse voulu taire de chacuo de ces 
peuples un seulet mùnte corps de nation. Cesi avec un tei cortège qu'il 
eùt été beau de s'avancer dans la poslérité et la béoédiction des siècies. 
Je me sentais digne de celle gioire ! « — Mèmorial de Sainte-IIélène. 

É la politica per la quale i popoli si sollevarono nel 1848. 
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tana; Inglesi e Russi l’abbandonano; Napoleone dichiara 
che i Borboni di Napoli hanno cessato di regnare, e sfoga 
la verbosa sua ira contro Carolina, eh’ e’ chiama moderna 
Atalia. 

Costei raccosta bande malandrine; e Fra Diavolo, Nun- 
ziante, Rodio, Sciarpa, tornano in armi, terribili adamici 
e a nemici : però ali’avanzarsi di Massena, che annun- ' 
zia di venire a conquistar il reame, Ferdinando fugge di 
nuovo a Palermo, lasciando ordinato alla reggenza di non isoe 
cedere per nessun patto le fortezze. Comandava leroismo 
fuggendo! All’apparire della bandiera francese, non si 
tarda a capitolare: ma gl’inglesi occupano Capri; Gaeta ' 
resiste; da Carolina istigale, le bande continuano la guerra 
minuta. Giuseppe Buonaparte che avea dato buoni ordini 
al reame e mantenuta robustamente la disciplina, • fu da 
Napoleone nominato re, con palio che quella corona fosse simar 
sempre divisa da quella di Francia e d’Italia; e neU’isti- 
tuirlo diceva: «I popoli di Napoli e Sicilia sono caduti 
in poter nostro per diritto di conquista, e come formanti 
parte del grande Impero». Così da un lato rimuve la 
lunga speranza dell’italica unità; daU’altrò spiega una 
pretensione che non ha altro fondamento se non cotesta 
sua asserzione. . ‘ . 

Re Giuseppe sistemava il regno alla francese (1); stabi- 
liva ministeri e un consiglio di stato; era dato a censo 
il Tavoliere, abolite ventitré tasse indirette per sostituire 
la fondiaria, senza esenzioni ma senza catasto ; tolte le 
giurisdizioni feudali e i privilegj dei nobili, non i tìtoli ; 
svincolati i fedecommessi ; aboliti molti conventi ; ordi- 
nata l’istruzione pubblica; giuochi e meretrìci sistemati 
per guadagno del fìsco ; aperta una via da Toledo a Capo- 
dìmonte ; e illuminate le strade. Il codice Napoleone, seb- 

♦ 

(1) É degnissima dì attenzione la corrispondenza fra re Giuseppe e 
Napoleone, pubblicata solo nel 1854. L’imperatore comanda le esazioni 
più indiscrete, le atrocità più esose a Giuseppe, rimproverandolo perchè 
esita a obbedirlo, e perchè al fiero entusiasmo oppone il buon senso. 
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bene senza giurati, e con commissioni speciali e tribunali 
d’eccezione, portò miglioramento alla giurisprudenza e 
alla giustizia, semplicità e forza all’ amministrazione. 

Ma la corona di Napoli era di spine : la guerra infieriva 
su tutti i punti ; Gaeta si rese, ma i briganti insorgeano 
dovunque fosse un monte o una siepe: le carceri erano 
piene; ogni tratto fucilati, impiccati con esecuzioni arbi- 
trarie e non soltanto da parte de’ militari. Frequentis- 
sime congiure rinnovavansi contro il governo, e Carolina 
mandava diplomi e cappelli agli assassini ; mentre Saliceti, 
ministro di polizia giacobino, li reprimeva con tremendo 
rigore. Una volta fu minato il costui palazzo, ma egli 
campò. 11 grosso peraltro de’ Napoletani acconciavasi ai 
nuovi ordini, e Giuseppe era amato o piuttosto compatito, 
sapendosi che egli non poteva se non eseguire le irremo- 
vibili volontà imperiali, ad una feudalità surrogarne un' 
altra, imporre tasse e coscrizione e rigori a senno del suo 
^808 Bajona egli diede anche uno statuto, ma 

senza garanzia e vantatore fra le miserie. ■ 

11 trattato di Luneville avea dalie radici sovversa la 
costituzione germanica. L'Impero perdette un nono del 
territorio ; a più di metà de’ suoi membri fu tolta la,au- 
tonomia; molti di. quei che la conservavano, estendeano 
ì dominj, in forza delle indennità, delle quali si trattò a 
Ratisbona tra Francia e Russia. Per queste le potenze se- 
colari spartì ronsi i beni delle ecclesiastiche; operazione 
odiosa e violenta, ove, secondo il favore di Francia, si 
distribuirono possessi ed elettorati, che ognuno sentiva 
ben tosto non avrebbero significazione. Agli elettori se- 
colari s’aggiunsero quattro altri, il re di Wiirtemberg, il 
landgravio d’Assia-Cassel, il margravio di Baden ed il 
granduca di Toscana per l’arcivescovado di Salisburgo. 
Degli ecclesiastici, quel di lyiagonza soltanto conservò po- 
sto nella Dieta : trentun vescovi o abati erano cancellati 
dai prìncipi ; le città libere ridotte da cinquantuna a sei. 
Dei dieci voti- elettorali sei erano di Protestanti, il che 
rompeva l’equilibrio fra le due credenze, come erano di 
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piu i Protestanti nel collegio de’ principi e delle città. 

Dalla Rivoluzione crasi sperato l’abbattimento de’signo- 
rotti ereditarj e l’elevazione de’ borghesi, e ne derivavaia 
distrazione delle repubbliche e l’assodamento de’prineipi; 
non che venir conservate l’unità e indipendenza germa- 
nica, ogni vantaggio stava a quelli che primi se n’erano 
separati : la soppressione di questi vescovadi toglieva la 
via per la quale il popolo ascendeva fra’ dominanti. La 
distruzione delle sovranità ecclesiastiche era un’iniquità, 
giacché non la reclamavano i popoli che nessuno inter- 
rogò: e la giustizia avrebbe voluto che le perdite imposte 
dalla vittoria si ripartissero a pari su tutti; mentre que- 
sto era un nuovo spartimente della Polonia fatto da mem< 
bri proprj. 

Napoleone non si arresta ; cancella il nome d’impero, 
che ricorda l'antica gerarchia feudale, e sostituisce il pro- 
tettorato di Francia alla primazia dell’Austria. Alla dieta 
di Ratisbona l’incaricato di Francia dichiara che il suo 
padrone non riconosce più l’Impero germanico. Talley- 
rand trafficava i popoli, e con Napoleone sbozzò un piano 
di Confederazione del Rem a danno di Vienna, e sotto Ja 
protezione di Napoleone. I capitoli principali portano: 
che i signori germanici si dichiarano separati per sempre 
dairimpero, e uniti fra loro in Confederazione, protetta looe 
dall’Imperatore dei Francesi, indipendenti da ogni Po-^^*“®* 
tenza strania alla Confederazione ; stabiliscono un contin- 
gente per la difesa comune, ed alleanza coll’Impero fran- 
cese, in modo che ogni guerra continentale d’una parte 
sia comune anche all’altra. Cosi Napoleone dominava di 
là da quel Reno, ch’egli avea protestato prendere per li- 
mite, e preparavasi altri cinquantatrè mila combattenti. 
Francesco II,. «convinto non poter piti adempiere gli ob- 
blighi imposti dalle funzioni imperiali, rinunzia alla co- 
rona » e scioglie dal giuramento. 

Come per la pace di Luneville eransi secolàriszafi, 
cioè resi all’ordine secolare, così per l’atto della Confe- 
derazione vennero tnediaiizsaii molti principi e signori, 
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cioè cessavano d’essere dipendenli soltanto daU’hnpero, 
e venivano annessi ad altri Stati piu potenti : tutto ciò 
npn a favore del popolo, ma a puro incremento de’ so* 
vrani, cui Napoleone non voiea lasciare altro freno che il 
suo; e che lo sollecitsnono a cambiar le costituzioni e 
stabilire il dispotismo ; e che a prezzo di servilità, di de- 
naro, di vino, cercavano esistenza o ingrandimento. 

L’areica ncelliere assumeva il titolo dì primatee altezza 
eminentissima; Teiettore di Baden, il duca di Berg, il 
landgravio d 'Assia- Darmstadt faceansi granduchi; duca 
il capo della casa di Nassau ; accomodavansi tra sè con 
baratti e con riunioni o di città indipendenti o di com- 
mende teutoniche o d’altri .terreni non considerati. Ài 
membri della Confederazione restava il diritto, di sovra- 
nità. 1 paesi chiusi o contigui e non nominati neU’atto, 
perdevano l’indipendenza. Napoleone lega parentele coi 
princìpi germanici: una- Bglia del re di Baviera sposa al 
viceré d’Italia, ch’egli adottava; e pertutto mesce i suoi 
uomini nuovi colle razze .annose. Trionfante egli attra- 
versa que’ signorotti ; e reduce a Parigi fra onori inauditi^ 
non si credette piU uomo, ma invincibile, ma divino come 
i poeti lo preconizzavano, e volle circondarsi d’una no- 
biltà feudale, creando ducati e signorie. 

Anche il Granturco se gli accosta, e manda un amba- 
sciatore, e riceve a Costantinopoli il generale Sebastiani. 
Pietroburgo fe un trattato segreto, pattuendo che questa 
sgombrerebbe le bocche di Cattavo ; e Napoleone consen- 
tiva.all’indìpendenza della repubblica di Ragusi, sotto la 
protezione delia Porta, e riconosceva la repubblica delle 
Sette Isole. Per tali arti separava la Russia dairinghil- 
terra. La Prussia che aveva dichiarato all’Inghilterra non 
terrebbe l’Ànnover se non per restituirglielo, invece l’ac- 
cetta e dichiara riunito, e ne esclude le navi e merci in- 
glesi. Quegli incrementi, queste violazioni eccitano i 
1S06 lamenti dei whig non meno che dei tory; si dichiara Yem- 
23 gen liargOy e si danno lettere di marco contro la bandiera 
prussiana; il che è pure imitato da Gustavo di Svezia. 
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Pitt alla vista di quei trionfi moriva , colpo gravissimo laoc 
all'Inghilterra, com’è sempre il cadere di chi creò un si- 
stema non ancora assodato, o del dittatore negristanti di 
crisi. Vi si surrogò un ministero di coalizione, dove en* 
trarono Grenville, l’oratore Erskine, e Fox, del cui in- 
nalzamento Napoleóne conGdò assai perchè sempre erasi 
palesato avverso alla guerra. 

Talleyrand pendeva sempre per l'intima unione della 
Francia coll’Inghilterra, la cui costituzione avea vagheg- 
giata ne’ tempi liberi; e avendo Fox denunziala a Napo- 
leone l’offerta fattagli di scannarlo, Talleyrand ne prese 
occasione per entrare in trattative. Ma Fox in quello 
stante moriva, e Grenville succedutogli, avverso alla ts mi. 
Francia, ruppe le pratiche. 

Napoleone intanto spiegava sempre più chiaramente il 
suo sistema di padronanza. Avendo la Russia domandato 
un compenso pel re di Sicilia, esso diede le Baleari, senza 
tampoco sentirne la Spagna. 

Federico Guglielmo III, succedendo, avea trovato nella W»9 
Prussia consolidata la pace, esteso il patronato su molti 
principi, fiorente il commercio di transito in grazia della 
libertà d’importare e d’asportare ; le finanze maneggiate 
con un’abilità ignota a Pietroburgo e a Vienna, cioè colla 
fedeltà agli obblighi ; 9 milioni d’abitanti, e da 31 a 36 
milioni di talleri dì rendita. Napoleone avrebbe dovuto 
accarezzare questo alleato, e rinvigorirlo contro la Russia; 
ma invece, subdolo per passione, blandendolo lo scal- 
zava ; e con ripetute soperchierie rese evidente alla Prussia 
quanto fosse inetto il sistema della neutralità. Troppe 
ragioni essa avea di lamentarsi di Napoleone, che i cam- 
biamenti in Germania aveva effettuati senza tampoco con- 
sultarla, quasi potenza di secondo ordine, in cose che si 
dappresso la toccavano. Poi egli invitò nella Confedera- 
zione i princìpi della Germania settentrionale ; esibì alla 
Gran Bretagna restituire l’Annover; l’esercito francese 
facea vivere sulle terre prussiane come in paese di con- 

Stor, lOO anni, voi. U. 30 
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quisla; e contribuzioni e imposte non erano ciò che j 
roaggiormente facesse sentire Toppressione e la mancanza 
di dignità. 

1 popoli e i letterati, che, assorti nelle astrazioni, poco 
aveano badato a mutazioni imposte dalla forza, riseoti- 
vansi all’f^traggio straniero; e contro queiranelito fik)- 
sofìco, cui tutti per un istante aveano fatto omaggio, evo- 
cavasi il vecchio genio tedesco. Singolarmente la gioventù 
v’era piena d’ardore; e ravviva vasi negli scritti l’idea 
della nazionalità alemanna, col desiderio di cancellare 
Tonta inflitta all’Austria e a tutto il corpo germanico. Cen- 
tro a quegli affetti presentevasi Luigia Augusta, moglie 
adorala dal re di Prussia e da tutta la nazione ; e dama 
della cavalleria universitaria, infondeva seotimento ed 
entusiasmo aik politica materiale delia Prus^. Invipe- 
nvano questo nazionale dispetto le beffe che Napokone 
inseriva ne’ suoi giornali contro i principi tedeschi, l’Au- ' 
stria, la Russia; e più l’avere improvisaroente fatto arre- 
stare sei libra) in città libere, perchè spargevano scritture 
patriotiche, e da commi^ioni militari cxMsdannare alla 
morte, die su di uno fa eseguita, agli altri commutata in 
pene infamanti. Un fremito d’ indignazione levossi 
tutta Germania, nè Federico Guglielmo potè astenersi dal 
far arra i; ma se i soldati erano caldi di patrioti amo e 
fìdetTli nelle antiche vittorie, non restavano che generali 
vecchi della scuola classica. Solo il settuagenario dueadi 
Brunswick, che avea combattuto nella guerra di Slesia, i 
serbava testa antica su corpo robusto. 

Ruggì dunque di nuovo la gu^ra: pure il re non do- 
mandava se non che i Francesi si ritirassero dalla Ger- 
mania, occupata senza titolo; e il Reno stesse conhne, 
secondo i patti ; ma Napoleone aveva esercito cupido di 
vittorie; avea parenti e generali speranti un trono; scarse 
erano le sue tìnanze, ma che importa? gli eserciti vivranno 
a spese della Germania. Laonde egli proclama t « Non io 
provocai i Prussiani; essi ipi intimano di ripassare ii 
Reno: testa di ferro io; nè cedo così facilaieote. Fran- 
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cesi, voi seconderete il vostro imperatore per infrangere leoc 
la colonna di Rosbach ». 

L'imperatore fii Russia, con consiglieri giovani e sen- 
timenti generosi, guardava come tiranni Paolo e Cateri- 
^na; come iniquità Io spaftinaento della Polonia; come 
impolitica la guerra alia Francia; e dover suo llmpedire 
che Francia ed Inghilterra uscissero dalia giustizia, ed 
obbligarle a rispettare le nazionalità. Per questo aveva 
preso le armi la prima volta, e non confessava d’essere 
stato sconfitto, ma solo abbandonato dagli Austriaci. Ora 
congiunto alla Prussia dispone un nuovo assalto, confi- 
dando che anche l’Austria uscirebbe dal suo svilimento, 
tanto piti che cominciava a dirigerne i consigli il principe 
di Metternich, uomo pertinace in ciò che avesse una 
volta intrapreso. 

I Prussiani, senza aspettare i Rossi, mettonsi in cam- 
pagna; vi si uniscono Assia e Sassonia, inferiori però a 
Napoleone in numero come in accordo di volontà (1). 

Dopo varj scontri, il piano di Jena vede una gran battaglia U «u. 
decisiva, ove quaranlaquattromila Prussiani soccombono • 
a cinquantaquattromila Francesi, e la rotta data da Fede- 
rico H a Rosbacb è vendicata. Non fu giornata decisiva, 
eppure la monarchia costituita sull’esercito, coll’esercito 
perisce; terrore panico prende i Prussiani ; ad Awerstàdt 
il maresciallo Davoust avea sconfitto il restante loro eser- 
cito :i principali e Bronswick sono feriti o morti. Città 
forti cedono senza resistenza : Stettrno a un distaccamento 
di cavalleria ; Cnstrino a un manipolo di fanti ; Magde- 
burgo, munita di 22 mila uomini , s’aprì ai primi attac- 
chi. Napoleone gode insultare t vinti ne’ bollettini, come 
nei giornali trassina il venerato nome della regina, che 
« conte Armida, nel suo delirio, pose fuoco al proprio 
palazzo ». Ai Sassoni prigionieri favella in modo di stao 
carli dall’alleanza ; e il loro duca, satellite della Prussia 
da Federico 11 in poi, economo dell’avere e del sangue 

(t) L Francesi erano 190,000: i nemici 183,000. 
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de’ suoi , viene a Posso a patteggiare con Napoleone : 
entra nella Confederazione Renana col titolo di re; darà 
ventimila uomini ; il culto cattolico equiparerà ai lute- 
rano nel paese ove questo era nato. Dieci giorni dopo la 
battaglia di Jena, Napoleone assideasi a Berlino nel Sons- 
souci di Federico II; i suoi generali ìnseguono le reliquie 
dell’esercito, moltiplicando fatti d’armi e stragi; in Lu- 
beka si combatte fin nelle contrade; e le donne che' ave- 
vano patrioticamente eccitato il coraggio, sono preda alia 
brutalità de’ soldati. Èliicher, il capitano Sellili, il duca di 
Brunswick, battuti negli eserciti, si fanno capi di bande, 
e un nuovo coraggio si risveglia, non più per opera de’re, 
ma de’ popoli. 

Napoleone tratta da conquistatore; multa Berlino in 
159 milioni; sfende la Prussia in quattro dipartimenti 
_alla francese; proscrive le famiglie avverse; esige giura- 
mento di fedeltà; fa ribelle chi ama il re e lo serve; dice 
chiaramente che, fra dieci anni, i napoleonidi saran la 
più antica delle .famiglie regnanti in Europa. Francia va 
• in estasi per tanti allori ; però questi non le tolgono di 
vivissimo desiderar la pace: ma perchè il senato osa 
esprimerne il desiderio nelle congratulazioni, Napoleonese 
ne indispettisce; assomiglia a fellonia cotesto interporsi 
fra il pensiero del sovrano e i bisogni del popolo ; lui solo 
comprendere ciò che alla Francia sia d’uopo; il senato 
tengasi ben detto, che niuna cosa impedirà lui dall’effet- 
tuare le grandi sorti che serba alla nazione. 

E le sorti erano guerra nuova. Ricusa ogni accordo 
SI noT colla Prussia, e da Berlino intima il blocco delle Isole 

1 QAfì ' , 

Britanniche: e perpetuata la guerra, ordina in Francia 
una nuova leva, e di movere la guardia nazionale ^ 
pianti di madri e spose denno ormai accompagnare i 
trionfi, che sono quelli di lui, non più quelli della na- 
zione e della libertà. 

Restava sempre l’esercito russo, cresciuto d’assai, li- 
bero di operare a suo modo ora che solo; e concitato a 
zelo religioso dai popoli e da Àlessandrtf, che della reli- 
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gionevaleasi per eccitare le nazioni alla tutela dell’indipen- 
denza. Napoleone, che avea fatto di tutto per amicarselo, 
come il solo, fra que’ regnanti, degno di lui, si ostina a 
perderlo, e gli inimica Turchia e Polonia. La Turchia 
aveva offeso la Russia col rimuovere gli ospodari di Mol- 
davia e Valachia senza chiederne l’assenso : onde questa 
se ne irrita come d’istigazione francese, e benché ricevesse 
soddifazione, marcia secondata dagl’inglesi, che assal- 
tano Costantinopoli. Questa si difende; ma la flotta era fcbbr. 
stata arsa dagl’inglesi, pronti* ogniqualvolta si tratti di 
distruggere forze marittime. ' 

L’arrivo di Napoleone a Posen avea rideste le speranze 
polacche. « L’amore della patria (die’ egli nel bullettirio) 
e il sentimento nazionale in questo popolo fu ritemprato 
dalla sventura; passione sua prima è di tornare nazione, 

1 ricchi escono dai castelli per venir a pregarmene, e 
offrire l’influenza, la ricchezza, i figli. Spettacolo com- 
movente! già pertiitto ripresero l’abito e le costumanze 
antiche». 

All’ambizioso arrise dunque un tratto l’idea della na- 
zionalità, e la gloria di ristabilire il Regno di Polonia. 

Non l’avrebbe potuto senza urtare l’Austria : ma le altre 
sue violenze non lasciano lodare di moderazione Tessersi 
astenuto da questa. Tale atto di giustizia potea lusingare 
l’uomo che le nazionalità distruggeva? Bensì sapea prodi 
I soldati polacchi, e sperava farne un buon esercito a 
servizio della propria gloria, o una valida diversione alla 
Russia: onde finse un proclama a nome di Koscinsko, e 
incorò ufliziali polacchi a sollevare il paese, confidando 
in Napoleone, che con trecentomila uomini s’avanzava 
per esterminare il loro nemico; e che in fatto li lusingò 
col dire che combattendo si mostrassero degni di essere 
ricostituiti in nazione. 

Di fitto dicembre egli mena i soldati di Francia e d’I- 
talia sotto que’ climi, senza sole, nè strade, dove esposti 
ad oscuri patimenti e senza lotta, scadevano di coraggio 
e d’amore. Napoleone per rianimarli decreta un Panteon 


Digitized by Google 



ETLAD 


310 

a Parigi in onore del grand’esercito, raddoppia le paghe, j 
profonde onori ; ma i guerrieri cadono d’ogni parte ma- 
lati ; li scorano attacchi alla spicciolata dei Cosacchi ; 
i marescialli, se pasceansi colla speranza di acquistare 
qualche regno, d’altro lato erano sconfortati dal vedere 
l’imperatore non pensare che ai proprj fratelli. \ Napo- 
leone nel quartiere d’inverno a Varsavia nulla mancava, 
neppure gli amori, ma gli altri penuriavano fra gelo e 
fango e fame. Nè le imprese succ^eano favorevoli, dac- 
ché rilassandosi Napoleone, mancava l’unità di movimenti, 
battaglia d’Eylau contro Benningseii periscono piU 
' di trentamila uomini; inutile macellcT sopra la neve. Ambe 
le parti stanche riposano tristamente : ma i nemici hanno 
compreso che anche Napoleone può perdere: e che una 
sconlitta basterebbe a diroccarlo. 

Balestrato cinquecento leghe dalla sua capitale, l’impe- 
ratore è obbligalo chiedere una nuova coscrizione, per 
assicurarsi : fa assaltare Danzica da Lefebvre, il primo 
che egli facesse duca, benché di nascita vulgare. 

La battaglia di Heilsberg non ha risultato; ma quattro 
lOiiiii. giorni appresso a Friedland, con immensa effusione di 
sangue e gran giuoco d’artiglieria, i Russi sono battuti; 
salutato maresciallo Victor che n’ebbe l’onore. Però negli 
spedali gemeano più di trentamila feriti, sicché Napoleone 
comprende aver a fare con altri nemici che Austriaci e 
Prussiani, e desidera accordi. 

Napoleone ed Alessandro, l’uno di trentotto, l’altro di 
ventinove anni, colmi di gloria e di potenza, e fatti per 
stimarsi perchè despoti entrambi, vennero a conferenza a 
1807 Tilsitt, e rimpastarono a loro talento il mondo. Napo- 
leone non curossi della Porta che avea sommossa, e lasciò 
Alessandro fortitìoarsi nella Valachia e nella Moldavia. 
Questi di ricambio sagritìcò la Svezia che gli era stata fe- 
dele; Napoleone disponesse della Pomerania svedese, 
purché a lui lasciasse conquistare la Finlandia, in modo 
che dominasse il mar Nero, il Baltico, il Danubio; reali 
acquisti che ricambiava col riconoscere i titoli di Napo- 
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leone e de* suoi satelliti, e acconsentire ai divisamenti del 
conquistatore suMa formazione d’un grande Impero d’Oc- 
cidente, mentre Alessandro avrebbe TOriente, e di mezzo 
a loro la Germania vass&Ua. 

Il re di Prussia venne a supplicare, e più efficacemente 
l’eroica sua moglie. Ma vedendo Napoleone compiacerei 
bassamente di questo trionfo, Hardenberg esclamò : « È 
implacabile cogli sventurati-, non saprebbe sopportare con 
dignità la sventura ' 

Tenutili in sospeso, Gnalmente Napoleone esprime che 
restituisce metà degli Stati al re di Prussia, ma solo a 
riguardo d’Alessandro. Sì poco contava le nazioni ! La 
Prussia dunque perdea quant’è fra il Reno e l’Elba, e 
tutta la Polonia, oltre gravissime tasse, e l’obbligo di 
chiudere i porti agl’inglesi. Napoleone avrebbe potuto 
imporre alla Russia Ja rintegrazione della Polonia, e n&- 
goziarla* coll’Austria, cui tornava conto cambiare la Gal- 
lizia colla Slesia ; ma si contentò della parte che alla Po*- 
Ionia spettava nel 1772, e ne formò il ducato di Varsavia, 
ereditario nel re di Sassonia e suoi. Uno statuto compi- 
lato da una commissione di Polacchi, portava un senato 
composto di sei vescovi, sei palatini, sei castellani -, una 
camera con sessanta nunzj nominati dalle dietine dei no- 
bili, e quaranta dalle città; sicché dominava l’aristocrazia. 
Abolita la servitù ; eguali i diritti ; protette le persone dai 
tribunali. ' 

Con brani della Prussia e di altri Stati germanici, si 
forma il regno di Westfalia per Girolamo Napoleone, ove 
aboliti il servaggio e i privilegi, conservati i varj gradi di 
nobiltà, ma senza che dessero prerogativa ad impiego o 
dignità; gli Stati votassero l’imposta: del resto, codice, 
misure, pesi di Francia. 

Erano dunque sacriGcate tutte le Potenze medie alle 
due somme, che si sono divise l’Europa per deprimere 
l’Inghilterra. Ma Alessandro aggrandisce coll’acquisto della 
Finlandia ; Napoleone cadrà per la guerra di Spagna e 
pel dissenso con Alessandro nella spartizione dell’lm- 
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pero ottomano, della quale allora primamente si fece 
parola (1). 

§ 42 — Despolismo — Blocco coDlinentale 
Guerra di Spagna. ' 

Nel traversar le Alpi , Napoleone diceva a un suo 
ajutante: « Gran cosa pare a voi l’essere imperatore „de’ 
Francesi e re d’Italia. Io non m’illudo. Sono l’istromento 
della Previdenza, la quale mi conserverà finché n’abbia 
bisogno ; poi mi spezzerà come un vetro (2). 

Avesse ciò tenuto a mente, e operato di conformità! 
ma l'altezza gli dà le vertigini ; sicché piti non riconosce 
limiti ad un’ambizione degenerata in vanità ; più non parla 
de’ popoli ; più non intende ragione, perché l’obbedienza 
avca cessato di ragionare. Congeda Talleyrand , che pen- 
dea per la pace marittima, e che, arguto neU’accorgersi 
ove tendesse Napoleone, osava in un epigramma dire quel 

(1) NeU'inesorabile panegirico di Napoleone e della forza, che or pub- 
blica M. Tliiers col titolo di Hisloiredu Consulat et de l'Empire, leggo; 
< Dans l'énivrement produit par la prodigieuse campagne de 1805, rhanger 
arbitrairemcnt la face de l'Europe, et, au liru de se borner à modificr le 
passé ce qui est le plus grand triomplie accordé à la maio de Thomme, 
vouloir le détruìre ; au lieu de continuer à notre profit la vieille rivalité 
de la Prusse et de rAutriclie, par des avantages accordés a l’une sur l’autre, 
arracher le sceptre germanique à l’Autricbe sans le donner à la Prusse ; 
convertir leur antagonismo en une baine commune contre la Franco; créer 
sous le tìtre de Confédération du Rhin une prétendue Allemagne francaise, 
composte de princes allemands peu reconnaissants de nos bienfaìts; et 
aprés avuir rendu, par cet injuste ddplacement de la limite du Rhin, la 
guerre avec la Prusse inéviiable, guerre aussi impolilique qu’elle fut glo- 
rieuse, se laìsser entrainer, par le torrent de la victoire, jusqu'aux bords 
de la Vistule ; arrivé là, essayer la restauration de la Pologne, en ayanl 
sur ses derriéres la Prusse vaincue mais frémissante, PAutriche secrke- 
ment implacable ; tout cela, admirable camme cetivre mililaire, était, 
comme oeuvre politique, imprudent, exccssif, cliimérique » : Fine del li- 
broXXVll. 

(2) Memorie del colonnello de Baudus. ^ 
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. che gli altri dissimulavano. Distrugge il tribunato: cassa 
dalle monete e dalie date il titolo di Repubblica francese; 
ripristina a San Dionigi le tombe reali per la propria 
stirpe ; comanda la moralità come una cerimonia, e le 
cerimonie come doveri, e gli amori delle sorelle vorrebbe 
regolati secondo il nuovo fasto. Però quelle Altezze impro- 
visate ispirano tutt’ altro che rispetto ; la Corte, con divise 
pompose e indeclinabile cerimoniale , e ricevimenti mat- 
tinali all’antica , si trovava impacciata , e riusciva ridi- 
cola ai nobili vecchi quanto al buon senso ; Napoleone 
figurava male da Luigi XIV quanto stava bene tra l’uf- 
fizialità, ove meno riverenze e maggior franchezza. Potea 
desiderarsi un re, non quel fasto insultante e numeroso , 
il quale rinnegava l’origine popolare , che ne formava 
l’aureola più luminosa. 

L’onta più ardita ai grandiosi scotimenti dell’89 fu 
il creare maggioraschi e feudi. Le terre cedutegli dall’Au- 
stria e dalla Prussia ne offerivano a Napoleone il mezzo; 
l’esempio i dodici pari di Filippo Augusto e i cavalieri 
della tevola Rotonda. Dodici ducati costituì dunque nel 
Veneto, impegnandovi un quindicesimo deH’entrata che 
il Regno d’Italia ne caverebbe; sei grandi feudi si riservò 
di nomina propria nel Regno di Napoli; altri ne inti- 
tolò dalle vittorie; altri costituì per Italia e in Germania : 
e tuttociò senza cercare l'assenso dei gabinetti, nè inter- 
rogare i popoli su cui pesavano , e che , anche accettata 
la monarchia, non si rassegnavano ai privilegj nobiliari, 
la cui distruzione era il più bel trofeo della Rivoluzione. 

All’uomo che distribuiva onori , titoli , pensioni , re- 
gni, tanta adulazione si profondeva, da oltrepassare fino 
i desiderj del padrone (1). Il quale, staccando dai sogni , 
voleva staccare anche dai diritti ; e imposto silenzio agli 
odj , imporlo anche alle opinioni ; compresso il pensiero 

(1) « Quelle monstruosìté pour eux! quel renverseraent de tous leurs 
prìncìpes! Que de choses extraordinaires j’aì fait taire ! et pourtant rien 
de tout cela n'était commandé, pas niéme aper(u ! — Mém. de Sainte- 
Hélène . 


Digitized by Google 



POUZIi ECC. — YÀSSALLl 


314 

e l’istruzione, ben tosto anche le coscienze, non volea che . 
veruna forza sussistesse fuori del suo circolo. Gravosa 
l’iujposta a cagione della guerra, ed esigevasi con rigore. 
La legge di coscrizione non rispettava afietti; buttava i con- 
tumaci ai Lavori forzati coi ladri, e poneva i soldati a vivere 
a discrezione presso i parenti clte non li denunziassero. 

L’assolutismo disgusta, e cresce il bisogno dell’as- 
solutismo. Una polizia oculatissima vegliava sui grandi e 
sugli indmi ; ed oltre gii arbitrj lasciati a questa , oltre 
l’istruzione di corti speciali , in dìparUmenti interi po- 
tevasi sospendere il regolamento costituzionale. « in In- 
ghilterra il potere è monarchico , aristocratico , fraziona- 
to, perciò la nazione è divisa da quello, e fa mestieri 
d’una opposizione, qui il popolo trasmise a me i suoi 
poteri ; il popolo son io; nè esso può avere interesse di- 
stinto dal mio : chi oontradice a me , attacca in me tutto 
l’interesse pubblico ». A questo linguaggio di lui sarebbesì 
potuto credere ebe il frutto di sì grandi movimenti fosse 
perito : ma non periscono le opere del tempo e della 
libertà. » 

Napoleone medesimo sentiva labile il suo regno non 
appoggiato dalla libertà, e pensava rinfiancarlo con re 
parenti; ma s’ingannò in morale non meno che in poli- 
tica. Avea intronizzato Giuseppe a Napoli , Girolamo in 
Wéstfalia faceudogli sposare una princi|>essa di Wilrtem- 
berg. Onde assicurare l’obbedienza dell’Olanda , impor- 
tantissima perchè esposta agli attachi inglesi , le diede 
re il fratello Luigi (1806, giugno). Costui avea ventott’an- 
ni , Girolamo ventidue ; entrambi ignoravano la natura 
dei popoli loro, e il governare; ma che ne caleva a Na- 
poleone, purché sul trono si conservassero sudditi suoi, e 
specie di bascià? (1) Li teneva legati all’Impero mediante 

(1) (( Je sentaìs moti isolement ; jc jetaìs de tous cótds des ancres de 
salut au fond de la mer. Qoels appuìs plus naturels pour moi que mes 
proebes? Poiivais-je mieux atlendre de la part des étrangers? — Je n’ai 
pas eu le boaheur de Geogiskao aree ses quatte lils, qui oe coouaissaieat 
d’autre rivalité que celle de le bien servir. Moi, nommais-je ua roi? Use 
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le grandi dignità; Giuseppe grand’elettore, Luigi conesta» 
bile: eppure non potè impedire che sposassero grìnte- 
ressì della nazione cui li preponeva ; spesso erano in con- 
traddizioni con quelli di lui, che pretendeva usufruttam 
i loro dominj. Nel Regno d’Italia, oltre i grandi feudi e 
il tributo di 30 milioni , riservossi sul Monte una rendita, 
annua di 1,200,000 franchi pd generali ed uffizioli bene- 
meriti ; un milione su Napoli : col sistema continentale 
poi rovinò questo paese e piti ancora l’Olanda , non vi- 
vente che di. commercio ; talché Ijuigi reluUò , pretese 
opporsi agli arbitrar] spogiiamenti de’ generali francesi , 
e sentendo la propria nullità , cadde nello scoraggiamen- 
to. La Germania pure repugnava a quel rimpasto; tanto 
più che ai principi del Reno suoi ligi, Napoleone impo- 
neva tali condizioni, da ridurre tirannici que’ governi un 
tempo paterni. 

Dopo j gran colpi d’Austerlitz e di Jena , restavagli 
sola di fronte l’Inghilterra. Primo intento della politica 
sua era rabbatterla , e pure mai non la studiò ; non co- 
nobbe quella costituzione, quell’aristocrazia, quella li- 
bertà, quel sistema militare e finanzierò, que’ parlamenti; 
la perfida Albione, una nazione di bottegaj , e simili re- 
torici vituperi le profondeva, e come parte d’adulazione, 
li domandava da’ suoi panegiristi. 1 lamenti dell’opposi- 
zione in quel parlamento , i tumulti dei meeiing , credea 
prodromi di sommosse , egli non avvezzo che a lodi ; non 
conoscendo que’ raggiri , gli pai eano sincere le petizioni 
per la pace ; oome il governo, così sprezzava i soldati in- 
glesi , coi quali non s’era affrontato mai se non a Tou- 
lon. Ignorando pure la teoria del credito , pensava l’in- 
gbilterra inabissata: ma gli enormi prestiti che il governo 
contraeva, fondavansi sul credito : i sussidj che dava alle 
Potenze forestiere , animavano le manifatture , e rientra- 

croyait tout aussitot par la grdce de Dieu: tant le mot est dpidémique! 
Ce n'était plus un lientei;ant sur ieqnel je devais me reposer, c’était un 
ennemi de plus dont jc devais m’occupcr. — Mémorial de SaitUe-IiélèHe. 
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vano in cambio dì queste : mentre la Francia dovea man- 
dare denaro pertutto , e non avea baratti da fare (1). 

L’Inghilterra , sicura in sè , studia a tondo il nemico ; 
non rompe a guerra se non rinBancata da buoni alleati , 
su cui cadano i primi colpi ; non mena cbe eserciti scelti , 
perchè poco numerosi , volontarj e di portentosa discipli- 
na. 1 generali, che de’ patimenti del soldato debbono conto 
alla nazione, si ritireranno senza puntìglio, purché ciò 
pfepari vittoria o risparmii disastri inutili; se riescono , 
san cbe entreranno nell’orgogliosa aristocrazia; accordo 
singolare di eroismo e di spìrito mercantile. Napoleone 
crede paura quelle precauzioni, fuga quelle ritirate, e ne 
diviene presuntuoso. 

La marina inglese figurava in faccia alla francese come 
Napoleone in faccia agli eserciti austriaci. Gli ammiragli 
francesi , fedeli alla tattica antica disponeansi in grandi 
linee, cercando venire all’arrembaggio, e girare dietro 
al nemico per metterlo tra due fuochi. Nelson al contra- 
rio concentrava lo sforzo sovra un punto solo, tagliava la 
linea nemica , e le separate squadre attacavà distinia- 
menie; manovre possìbili perchè avea uomini esercitali 
dalla fanciullezza, e ogni cosa obbediente e regolata, in 
modo che ciascun vascello potesse far da sè il proprio 
dovere. Perciò, quanto fortunato in terra, tanto pativa 
Napoleone in mare. La Francia, quando egli se la prese, 
possedeva ottanta vascelli, settantotto fregate, quaranta- 
sette corvette : per essa la Spagna menava settantaquat- 
tro vascelli e cinquantasei fregate; le Provincie Unite, 
quaranta vascelli e trentotto fregate: e tutto andò per- 
duto a Trafalgar; in particolari attachi perdeansi le re- 
liquie sopravanzate a Trafalgar. Ogni spedizione uscita 
da’ porti francesi era un trionfo per gl’inglesi ; sicché fu- 
rono veramente le guerre dell’Impero che assicurarono 
la supremazia deU’InghilleiTa. L’ammiraglio Linois, che 

(1) Anche a Sant’Elena diceva; « Lapauvre conslilution anglaise est 
gravement compromise aujourd'hui ». 
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nell'Oceano Indiano dovea ripigliare Pondichery, fu vinto 
da una squadra mercantile ; poi nel ritorno, preso in mezzo 
dalla squadra deirammiragìio Waren , dovette rendersi. 
Un’altra squadra, uscita da Brest per provigionare la co- 
lonia di San Domingo, fu disfatta e presa: altre disperse. 

Napoleone sprezzava le speculazioni , che put costi- 
tuivatio la grandezza inglese , e a fatica si potè fargli ca- 
pire l’utilità d’una banca , che fu istituita a Parigi da 
particolari. Il naturale essere preferibile al forzato non 
entrava ne’ suoi concetti ; e come l’Inghilterra usava ri- 
gori contro i neutri, così egli divisò un gran sistema proi- 
bitivo contro di essa. 

Del blocco continentale già avevansi l’idea e il prin- 
cipio in America. II 18 vendemmiale anno II, la Conven- 
zione avea proscritto tutte le merci o manifatture di paese 
sottoposto al governo britannico, pene severissime e sin 20 
anni di ferri comminando ad una quantità di atti inno- 
centi : per esempio, a portare un panciotto di piche in- 
glese. Da due repubbliche avea dunque imparato Napo- 
leone questa assurda tirannide, alla quale diede un’esten- 
sione viepiù spaventevole pei mezzi che adoperò e per 
l’intenzione evidente d’un sopradominio universale. 

Pensa cingere l’Europa d’un litorale tutto suo dal- 
l’Olanda alle Ionie , donde rimanga forchiusa l’Inghil- 
terra , che morrà di fame per non avere piU spacci alle 
sue manifatture e ai prodotti delle sue colonie. Da Berlino 
c da Milano decreta: Facciasi prigione di guerra ogni In- 
glese trovato ne' paesi occupati ; di buona presa qualun- 
que nave , merce , proprietà , magazzino loro ; respinto 
ogni bastimento proveniente da porti britannici. 

Puerilità gigantesca , dove a tanti interessi dava di 
cozzo; dove voltava la guerra dai re ai popoli, piU dif- 
ficili a vincere. Saccheggio, confisca, spionaggio ne con- 
seguono in tutta Europa ; violati magazzini e lettere ; 
fatte perire le città trafficanti ; reso necessario un despo- 
tismo, qual neppure nella frenesia del Terrore. Un va- 
scello neutro subì la visita inglese ? più non sarà rispettato. 
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Ultimo colpo al commercio ^ tolte le navigazioni neutre. 

Napoleone vuol dunque far guerra agl’inglesi coll’op- 
primere e sforzar Tintero mondo: gli nomini dovranno 
condannarsi a privazioni , le terre produrre frutti incom- 
petenti , i re spiegare una forza dispotica die non tutti 
hanno nè tutti vogliono usare; fin paesi che non produ- 
cono nulla e non baiino se non porti e costo, come la 
Svezk, avranno a serrarli. Dovea conseguirne la rovina 
del continente; nè era possibile durasse una violenza, che 

10 metteva in contraddizione con tutta la civiltà^ preten- 
dendo ridurre a traffico locale il commercio che già ab- 
bracciava tutto il mondo. Roghi accendonsi per ardere le 
merci che vengono dall’Isola ; poi per avidità se ne per- 
mette l’introduzione a chi paghi il cinquanta per cento ; o 
si danno licenze particolari , che moltiplicano il contrab- 
bando. Lamenti, violazioni, resistenza sorgono pertntto; 

11 bisogno di zucchero, di cafie, di cotone, diventa arma 
contro Napoleone , al qnale nn errore economico nocquè 
ben più che non le nimicizie dei re (1). Crebbe rindustria 
nazionale: ma può dirsi questa profittevole se non dà mi- 
gliori e a più buon mercato gli oggetti? Aveva egli cre- 
duto cbe i vantaggi deH’Inghiiterra venissero dal com- 
mercio esteriore, e che cadrebbe dopo chiuso il continente 
europeo : ma sarebbe bisognato chiudere il mondo; se no, 
mostrava all’Inghilterra quanto ella sia potente , dacché 
può fare senza deU’Europa. Da qaeU’istante restò data 
una fermoia alla politica di Napoleone e dell’Inghilterra; 
egli Fineeppamento , dia la libertà deè commercio ; e a 
questo titolo si appoggiavano le guerre e le alleanze suc- 
cessive. 

I concetti di Piti erano assunti da Canning e Castle- 
reagh , persuasi , come tutta la nazione, cbe si dovesse 

(t ) Solo H Colletta, ch’io conosca, difènde o scusa il sistema continen- 
tale (Lib. VI) ; e riprova la prestmtmsa Italia (Lib. VH) che mal gradiva 
di vedersi obbligata a tutte le forme francesi. Non oso tampoco, fra le cose 
ragioaevoli, citare il Panegirieo del Giordani. „ 
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lottar a morte contro la preponderanza di Napoleone. 
Questi dichiarava bloccata l’InghiHerra , benché neppure 
un legno suo potesse salpare senza essere preso dalle cro- 
ciere britanniclie : ma rhighilterra , dichiarando che la 
bandiera neutra non proteggea la merce, e sarebbe pi eso 
qualunque legno toccasse ai porti di Francia, ebbe real- 
mente annichilato il commercio francese. 

Saputo poi che, per patto secreto del trattato di Til- 
silt, le flotte russa, portoghese e danese si unirebbero 
colla francese a danno della Gran Bretagna , questa com- 
pare formidabile davanti a Copenaghen , e scaglia bombe 
chiedendo le sia cor^egnata la flotta sino alla pace : e fu 
forza darle venti vascelli con oltre duemila cannoni. 
Alessandro di Russia indignasi di questa violazione del 
diritto delle genti, comunque scusata dalla legge della 
sicurezza pubblica; e aderisce al sistema continentale, 
indottto in realtà dal desiderio di non esser- turbato nelle 
conquiste che meditava ; e strettosi a Napoleone mentre 
vi ripugnano la nazione e la famiglia sua , rompe guerra 
alla Gran Bretagna. 

Ci fu veduto quanti sacriBzj avesse fatto alfa Repub- 
blica francese Carlo ì\ di Spagna. Per leale sentimento 
e comunione di re, alParresto di Luigi XVI aveva egli 
protestato gagliardamente, e speso denaro pm* salvarlo : 
e dopo il supplizio chiarì alla Francia una guerra talmente 
patriotica , che il popolo gii offerse 73 milioni. Pure le 
prime sconfitte scoraggiano la resistenza, e Carlo fa pace 
colla Repubblica. Vecchio e svogliato degli affari , place- 
vasi del cerinmniale antico , del vivere in famiglia , della 
caccia sedentaria, lasciando ogni autorità all’ardenle Lui- 
gia di Parma, donna attiva e spiritosa. Un Godoy, guardia 
del corpo, dalla non ordinaria capacità sua elevato ai 
primi posti, ove attese a migliorar la Spagna , associandosi 
i migliori uomini del paese (1), era divenuto amante e 
padrone delia regina,, e fu lieto d’acquistare preponde- 

(1) Basti citare riosigos. ecoaomista Joveilanos e it porta Meleockz. 
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ranza col favorire il trattato coi Francesi, nel quale ot- 
tenne il titolo di principe della pace (1). Quando però Na- 
poleone eccedeva dapertutto, e distrusse i Borboni di Na- 
poli, e per compensare la Sicilia tolse alla Spagna le Ba- 
3 t Icari , Carlo IV insospettito entrò nella coalizione , e il mez- 
zodì rispose al grido d’arme del nord. Il disastro delia Prus- 
sia lasciò scoperta la Spagna, che si rassegnò ad ogni con- 
dizione; e Napoleone , che non si piccava di generosità, 
le tolse l’esercito di 16,000 uomini, che guidato dal mar- 
chese De la Romana majorchino, dovette andare a com- 
battere nell’Holstein. 

Del Portogallo portava nominalmente la corona Maria I, 
della quale si disse che le rivelazioni avute nel processo 
di Pombal turbassqi'O il senno per modo, che più non fu 
in grado di governare, e 6n al 1816 in cui morì, firmò 
per essa suo figlio Don Giovanni principe del Brasile, 
col titolo di reggente, il quale educato claustralmente e 
senza robustezza, cantava in coro al leggìo. Per quanto 
sconsigliato dal ministro duca di Lafoens, egli si unì alla 
prima coalizione contro la Francia e mandò truppe ; ma 
i corsari francesi predarono i carichi dell’India e del 
Brasile, pel valore di 200 milioni. Le spese d’armamento 
crebbero per la cattiva amministrazione: nel 97 si dovè 
creare carta moneta, e d’allora le finanze andarono a tra- 
collo. Poi l’Inghilterra occupò le fortezze attorno a Lis- 
bona, e pose guarnigioni nella capitale, col pretesto di 
assicurarla-. ^ 

Giovanni avea sposato Carlotta Gioachina, figlia di 
Carlo IV di Spagna, focosa e altiera, che rimbrottava l’in- 
fingardo marito, e stava seco di mala intelligenza. Imma- 
1805 linconito, egli si chiuse nel monastero di Mafra, quasi 
invisibile: ma scoperto che tramavasi di farlo credere 

(1) Non è male che non dicasi di costui, ma bisogna avvertire che in 
Spagna non vi fu ministro che non incorresse^l’odio c le taccie de’ grandi, 
ai quali fanno eco le plebi, meno spontanee che non si creda. I Napoleo- 
neschi poi ebbero lor conto a vituperare e Godoy e il signor suo; e M. 
Thiers sorbì e aulorò quel che dissero di peggio. 
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mentecatto, diviene ombroso, s’imagina un neiryco in 
ogni uomo di talento; e IMnlendenle generale di polizia 
Ignazio di Pina Manique ne ottiene l’intera confidenza, 
empiendolo dì sospetti e dissimulazione. 

Intanto Napoleone univasi alla Spagna contro il Por* 
togallo, che, abbandonato daH’Inghilterra, per aver pace 
perdette denari e Stati, e dovè dare in pegno all’Olanda 
le miniere del Brasile. Ma la pace d’Amiens torna gran 
prosperità a Lisbona, mercato del mondo ; e vi arrivano 
i galeoni, gran tempo impediti. 

Ma vedendo rivalervi l’Inghilterra, Napoleone allucinò 
Carlo IV proponendogli uno spartimento del Portogallo, 
dove la Lusitania settentrionale darebbesi al re d’Efruria; 
gli Àlgarvi'al principe della Pace; la capitale alle truppe 
francesi ; a Cario il titolo d’imperatore delle due Americhe. 1807 
Con queste blandizie manda un corpo francese in Spagna, 
per dirìgersi sovra il Portogallo, guidato da Junot e da 
Murat; e perchè egli teneva a vile gli uomini del mezzodì, 
noi compose che di ventiquattromila coscritti, con cavalli 
nuovi e artiglieria inesperta. Allora intima al Portogallo oitobr, 
di dichiarar guerra agl'inglesi, dare la flotta ai Francesi, 
chiudere i porti del Tago, distruggere le vigne di Porto, ' 
ricchezza del paese. 

Credendo bastino i decreti, pronunzia che « la casa di 
Braganza cessò di regnare»; e sperava, pel giorno in cui 
uscirebbe tale manifesto, Junot avrebbe già messo la 
mano sulla famiglia reale e sui diamanti del Brasile. Non 
avea ben calcolato le marcie tra montagne disobbedienti 
al dospoto. Egli avoa scritto ; • Un esercito di ventiquat- 
tromila uomini può nutrirsi anche in un deserto»; onde, 
per non fallire la parola imperiale, l’esercito sprovjsLo 
traversando la Spagna sofferse orribilmente, e fece sof- 
rire: cogli archivj si fanno cartoccio; il pane è rubato di 
bocca ai paesani, che concepiscono odio mortale contro 
gli amici del loro re, e cominciano la guerra a coltelli. 

Il reggente si vede forzato a segnare la rovina del Por- 
togallo: ma Sidney Smith arriva colla flotta a prevenire 

Star, 100 onni, voi. 11. SI 
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i) colpo, ed obbligare i re di Spagna e Portogallo a rili- 
rarsi in America sotto la protezione britannica. Ciò fa- 
rebbe indipendenti lo colonie, le quali offrirebbero sloghi 
all’industria inglese. 

nov II reggente imbarcatosi così miserabilmente dà soffrire 
la Jame, accetta asilo sopra le navi inglesi. Junot entra a 
Lisbona con pochi e sfiniti, con cui è impossibile tenere 
un regno; ma Napoleone lo comanda, il quale ai Porto- 
ghesi presentatiglisi a Bajona, senza aspettare il loro di- 
scorso, dice: «Non so che farò di voi ; dipenderà dagli 
avvenimenti. Siete forse in caso di formare un popolo? 
n’avete il volume necessario? Il vostro principe v’a'bban- 
donò, si fé condurre al Brasile dagli Inglesi: grande sto- 
lidezza, e se ne pentirà» (I). E subito s’impongono 100 
milioni, si usa alterigia da conquistatori ; molti sono 
morti, tutti malcontenti, e per sicurezza si propone di 
mandare in Francia i soldati e lo persone ragguardevoli. 
Questò timore infervora il desiderio di scuotere il giogo; 
e ne offrono il destro le sollevazioni de’ vicini. 

Ferdinando, principe ereditario di Spagna, vivo dispi- 
riti, fremea al vedere la patria satellite della Francia e 
raggirata dal principe della Pace; onde dissimulando a 
mezzo, con Beauharnais ambasciatore di Francia a Madrid 
avea tramato per abbattere questo favorito. Carlo IV, 
avutone sentore, denunziò pubblicamente il figlio d’atten- 
tare alla sua vita, e l’arrestò; Napoleone ne rise, e «La- 
sciate se racconcino fra loro, e s’indeboliscano ». In fatto, 
Ferdinando chiese perdono a ginocchi, e il padre gliel’ac- 
cordò «per riguardo a Napoleone ». 

Questi intanto, conforme alla politica spiegata, faceva 
occupare la Spagna da Murat con ottanlacinquemila sol- 
dati, la piti parte coscritti; pretesi alleati che doveano 
garantirla dalla perfida Albione, ma che abusano in ogni 
peggior modo, e rubano e violano conventi e chiese, ce- 
fi) De Pradt, il cui libro sugli affari di Spagna è prezioso, chi l’ado- 
peri con cautela. 
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capano le fortezze per sorpresa. L’ira pera tm’e, da leone 
aiutatosi ia\olpe, finge, intriga, suborna; desiderandosi 
lasciasse cascar a terra quella corona per raccorla colla 
sua spada, raoUiplica minaccie bassissime e vili spaurac- 
chi per indurre la Corte a fuggir in America, dopo aver 
appostato per catturarli in viaggio. Ma il popolo che già 
vedea nemici in cotesti ospiti ignobilmente prepotenti, 
tumultua ad Aranjuez ove la corte è radunata, gridando 
Viva U principe dell’ Asturie, e morte a Gudoy\ il quale 
invano celatosi, è preso. A questo colpo rinpamorata re- l'Tmar 

* * * 1 ftfVH 

gma più non serba rispetti; abiette lettere scrive a Mu- 
rai (I) per la salvezza di quel caro corpo; non desiderare 
laltro se non poter vivere Ipro tre insieme: per ottenerlo 
non si nega più nulla; Carlo riiiunzierà al tìglio Ferdi- 
nando, il’ quale salva Godoy mettendolo prigione; ed è 
proclamatoa entusiasmo di popolo, come rappresentante I9m*r 
la nazionalità, tradita da Carlo e da Godoy. 

Intanto Muratavanzavasi, ed entralo in Madrid, diviene 23 mar 
centro di tutti gl’ intrighi e le speranze. A Napoleone 
apiacea che ad un re debole fosse surrogato un giovane, 
robusto per l’amor del poi)olo(2); onde si esibì media- 
ti) Sono pubblicate da Toreno. * 

(2) M. Thicrs die pretende aver avuto a mano moltissimi materiali, c 
ehe segue lunghissimamente questo turpissimo intrigo, viene alla stessa 
nostra conchiusione; doè che « Napoldon imagina de ne pas reconnaitre 
Ferdinand VII, doni la rojauté jeune, désirée des Espagnols, serali diffi- 
cile à détruire, et de considérer Charles IV commeélaal toujours roi, parce 
que sa royaulé vieille, usée, odieusc aux Espagnols, serait facile à ren- 
verscr ». Di mezzo alla sua idolatria, confessa che n Napoléon, d’astuce en 
astuce, devenaìt à chaque instant plus coiipable ». Hist. du Consulot et 
de t Empire, lib. XXX. Da tutto quel prolisso racconto noi non cavammo 
éi che mutare una sola parola al nostro, da altre fonti derivato. Oltre De 
Pradt, abbiamo teslimonj oculari Pzdro Cevallos, Esposiiione dei 
me'&ii adoprali da Napoleone per usurpare la corona di Spagna. Ma- 
drid 1808; e Giovanni Escoiquiz, Espoamom dei motivi che indu$- 
4ero nel 1808 Sua Maestà Caltolica a rendersi aBajotta: Parigi 1816. 

libro del generale Foy su questa guerra (1824) non imporla se nou il 
pezzo sulforganizzazione miKtaie della Francia e dell’Inghilterra. Lo Me- 
morie dei marescialli Saiut-Cyr e Sucbet riguardano operazioni parziali. 


Digitized by Google 



CARLO lY ABDICA 


324 

1808 toro ed arbitro fra padre e 6glio; e Ferdinando non ab- 
bastanza fìdenle neH'amor del popolo, lasciossi indurre 
aprile a recarsi a Bajona per accaparrarsi il forte. Era un laccio. 
Napoleone stesso ve l’aspetlava per indurlo a cambiare 
il trono di Spagna con quello d’Etruria e la mano d’una 
sua nipote. Appena giunge, Savary, turcimanno di quella 
frode, gli intima d'abdicare: Ferdinando resiste; il cano- 
nico Escoiquiz suo confidente ne espone le ragioni; De 
Pradt vescovo di Poitiers, che poi dovea giudicare Napo- 
lei ne' con tanta severità, è incaricato di ribatterle; ma 
grinfanti resistono alla tirannia. Allora Napoleone ricorre 
ad altri artifizj. Fa mandarsi Godoy liberato, chiama 
Carlo IV e la Regina, e li Riconosce come unici re di 
Spagna. 

Subito Spagna va in subuglio. il popolo, il cui buon 
senso vede* meglio de’ consiglieri, aveva tentato impedire 
saag. il viaggio a Bajona; ed ora comincia sangue a Madrid ; il 
coltello fa piti che la metraglia, e cinquecento soldati 
mancano all’ appello. Murai mette fuori quest’ordine: 
«Chiunque è còlto colle armi, sia fucilato: chi tien ar- 
mati in casa, fucilato: ogni convegno di più di otto per- 
sone, disperso a fucilate: ogni luogo ove si uccida un 
Francese, bruciato: chi fa o distribuisce scritti provo- 
canti a sedizione, fucilato. I padroni sono responsali pei 
-servi ; i bottega] e capi d’officine pei loro opera] ; i padri 
e le madri pei figli ; i superiori dei conventi pei loro 
frati ». E dà effetto alle minacele; male vittime il popolo 
venera come martiri. 

Carlo, in presenza dell’ imperatore e fin minacciando 
col bastone, vuol obbligare Ferdinando a rendergli lo 
scettro ; e questi vi si professa disposto, purché facciasi 
davanti alle cortes del Regno. Ma poi minaccie corporee 

La miglior relazione è la Hùtory of. thè war in thè Penintula and in 
thè South of France from thè year <801 to thè year 1814, by W. F. 
N. Napier. 1841 . Un bell'episodio è la Storia delle campagne degl' Ita- 
liani in Spagna del generale Vacani. Veggast pure Toreno, Storia della 
guerra e rivoluzione di Spagna 
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e terrori morali e la paura di un processo sulla solleva- nw 
zione di Madrid, piegarono l’animo di questo giovane, emig. 
posto tra un vile favorito, un padre cicco e un vicino 
prepotente. Carlo, appena tornato sovrano, cede la Spa- 
gna e le Indie a Napoleone, che potrà mettervi un le in- - 
dipendente dalla Francia; ottiene per sè il castello e le 
ricche caccie di Compiègne e trenta milioni di reali ; qnat- 
trocentomila franchi per grinfanti; restituito ogni aver 
suo a Godoy, maneggiatore del trattato, a Ferdinando il 
titolo d’Altezza e i beni in Navarra (I). Così Napoleone 
spossessava i reali di Spagna; e nel proclama diceva: « I 
vostri principi mi hanno ceduta la corona delle Spagne, 
lo non voglio regnare sulle vostre provincie. La monar- 
chia vostra ò vecchia; ringiovanirla è missione mia. Voglio 
che i vostri nipoti conservino memoria di me e dicano : 

Egli rigenerò la nostra patria ». Passo, oltre che perfido, 
inutile, perchè già prima egli poteva colà ogni voler suo, 
mentre si disonorò in faccia all’Europa, non più spaven- 
tando col rapire un principe e fucilarlo, ma avvilendosi 
coH’intrigo, egli che aveva la forza. 

Il trono dei dirazzati successori di Carlo V e di Lui- 
gi XIV facea gola alla gente nuova, e Mnrat se lo tenea 
in pugno; ma Napoleone crcdea necessario* un parente 
più stretto, e poiché con Luciano non s’era potuto ricon- 
ciliare in un abboccamento a Mantova, vi trasporta da 
Napoli Giuseppe, senza sentire il popolo come avea fatto 
Dell’abdicazione: e in una scenica rappresentanza a Bajo- giogno 
Da, vien data una costituzione, ove qualche nome aH’un- 
tica mascherava appena le forme francesi. 

A Madrid Napoleone occupa tutte le appartenenze del- 
l’Inquisizione, e vi trova non più di settecen loci nq Iran ta- 
nnila franchi, e nè tampoco un detenuto. Tratta Giuseppe 

(1) Napoleone Io pose nel castello di Valen^ay, appartenente a Talley- 
rand, e a questo scriveva di procurar al principe de' comodi e distrazioni: 
non gli manchi biancheria e batteria di cucina; vi conduca alquante signore, 
cercando s'attacchi ad alcuna ; e conchiudeva: • quant à vous, votre mis- 
siun est assez bonorable ■ ! Lelt. daBajuna 9 maggio 1808. 
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da vassallo, ed ordina e dispone senia manco sentirlo ; ’ 
onde questi si lamenta, e trovasi privo di denari, perchè 
le provincie non pagano. Napoleone, che non calcolava 
le nazioni, credette che, finito colla Corte, fosse finito col 
paese. Al contrario, trnSato un re, si trovò a fronte un 
popolo, il quale, sbrigato da regnanti timidi eriguardosi, 
abbracciò con ardore la causa nazionale, inaccessibile a' 
seduzioni, a intrighi, a spaventi , e come suole il popolo, 
non vedendo che uno scopo, e camminandovi dritto e 
impetuoso. 

La Francia, sempre o ignara o ingannata sugli atti po- 
litici, dell’intrigo di Bajona non fu informata se non 
quando scoppiò la resistenza spagnnola. Allora Canning 
e Castleroagh gioirono, persuasi che il popolo nella peni- 
sola resisterebbe: Napoleone invece diceva al canonico 
Escoiqniz: « I paesi ove c’è molti frati, sono facili a sog- 
giogare ; lo so per prova ». E a De Pradt: « Se quest’im- 
presa dovesse costarmi ottantamila uomini, non la farei: 
ma basteranno dodicimila ; 6 una ragazzata. Costoro non 
sanno cosa sia una troppa francese. I Prussiani erano 
come loro, e s’ò visto conae si sono trovati. Credetemi, 
di corto sarà finito, lo non vorr« far male a nessuno -, ma 
, quando il mio carro politico è in corso, bisogna ch’ei 
passi : guai a chi si trova sotto le ruote ». In conseguenza, 
non vi manda che coscritti : ma ciò è ricevuto come un 
disprezzo, e stimolaa resistenza. La Spagna, benché in ri- 
tardo df progresso pratico, conserva una vigoria di sen- 
timento nazionale, un’aspirazione al rigeneramento poli- 
tico e al regno dei diritto, ben pili forte che qualsiasi 
gente protestante. Il popolo religioso, rozzo e isolato dal- 
l’Europa, sobrio fra Tabbòndanza, dalle sue privanoni 
trae tanto vanto, come gli altri dai godimenti; il clero v’è 
abituato ad eccitare a guerra, sin da quando la dirigeva 
control Mori, ed è amalo perché cittadino. Gli affrance- 
sati non erano, come al>U«ve, gente educata alle lettere 
e «Ila filosofia di Francia, ma intriganti e volgari, di coi 
il governo nuovo non potea farsi magistrati e srtromenti. 
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Le provincie divise e ostili, si riconciliano per combattere 
lo straniera; e tutta Spagna pronunziasi in insurrezioni 
contro xmaledelti Francesi. Restavano al paese sessanta- 
mila soldati ancora, oltre il popolo, sotto capibanda che 
poi famosi divennero, quali Mina, TÈmpecinado, il Man- 
cho ; gli studenti assumevano i nomi di Cassio, Bruto, 
Scevola; guerrieri, generali, eroi improvisati. Si costi- 
tuisce una giunta rivoluzionaria in ciascuna provincia; 
modo il piu conlacente a sostenere la difesa, perchè mol- 
tiplica.l'aUività, eccita ad emulazione, impedisce le brighe 
dei nemici, e fa che una sconfìtta parziale non disastri la 
causa comune. Altrove era guerra di governi, qui di po- 
poli ; esercito veramente repubblicano, ai capitani obbe- 
diva in quanto faceanoMa volontà sua, combattea pel re, 
ma palesando sempre la speranza di miglioramenti, di 
convocare le cortes, di riparare ai mali. 

Le tante montagne che furono ostacolo all’unità del 
paese, divenivano barriere all’indipendenza. Buone erano 
le strade grosse, ma impraticabili le trasversali ; non vil- 
laggi, non acqua, non ombra, talché un grosso esercito 
non poteva che soccombere. Gli Spagnuoli non tengono 
vergona il fuggire, onde poca perdita fanno nelle batta- 
glie; poi dai boschi e dai muricci colpiscono a mira certa: 
la vittoria non guadagna ai Francesi che lo spazio del 
campo ove si sono battuti^ l’immenso treno di spoglie e 
di bagaglio è causa di loro sconfìtte. La licenza e la bar- 
barie baldanzeggiavano cogl’invasori ; traflicavasidi don- 
ne: ma i .bisogni logoravano Fesorcilo, costretto sempre 
a ritirarsi in paesi incolti e sperperati., e dove mal rilevati . 
i piani, per vivere bisognava devastare, e con eiò esacer- 
bare le popolazioni. 

Il dispetto di trovarsi a fare con un nemico che sguizza 
di mano, esacerba i soldati napoleonici, che divengono 
feroci neil’obbedienza, quanto gli Sipagnuoli nel difendei'e ' 
la patria. Il governo si fa esecrare per le esecuzioni a cui 
è .costretto, e pei provedimenti da guerra guerreggiata : 
nella Castiglia Vecchia fa una leva di cavalli, od ordina 
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che i restanti si accechino d un occhio e rendansi inetti 
al servizio, I generali rubano, violano; coi diamanti tolti 
alle Madonne ornano le loro bagasce. La condotta del 
padrone parve desse. ai soldati diritto ad ogni sorta astu- 
zie; ma quelli ch’ossi chiamavano stratagemmi, oifendeano 
altamente la lealtà spagnuola; onde rimasero in fama, 
non che di prepotenti, di vili. 

Non poteano venirne che acerbissime riazioni : ad uno 
fu ucciso il fratello dopo capitolato ? ad uno violata la 
moglie? ad uno rapite le figlie? gli offesi mutansi in4‘eroci 
briganti ; le donne avvcntansi sui feriti per appezzarli, 
arrostirli, scannarli a strazio: avvelenansi le botti e i 
pozzi ; a Oporto, a Coimbra, spedali intieri sono messi a 
macello ; affogati settecento prigionieri nel Minho. Vero è 
che le giunte patriotiche erano poco daccordo fra loro, 
e vi rampollavano le ire meridionali; ma anche i generali 
di Napoleone, iontatii dall’occhio sovrano, operavano 
senza accordo. Di questi Soull era il migliore, ma nel- 
rcsercito avea e repubblicani e ambiziosi, che intendean- 
sela cogl’inglesi, e fu detto si trattasse di proclamare lui 
re del Portogallo, e da Ney, geloso, mal secondato, fu 
sul punto di perire. Dnpont si rese per capitolazione con 
venlitremila uomini al generale Castanos in Andalusia, 
riservando il saccheggio fatto, e d’imbarcarsi per Francia, 
ma gl’insorgenti non rispettarono costoro, che conserva- 
vano le spoglie e non Tarmi per difenderle; poi come 
furono imbarcati, gl’inglesi se li presero. Savary dichiara 
non potere più sostenersi a Madrid , e ritirasi dietro 
TEbro coi pochi Giuseppini. 

Ne risente Junot in Portogallo. Già trovavasi in male 
peste, allorché unjesercito inglese sbarcò a Porto, coman- 
dato da Wellington ; un primo disastro de’ Francesi a Vi- 
miero incoraggia la sollevazione di tal guisa, che essi 
dovettero capitolare, e furono trasportati in Francia per 
mare. Il Portogallo insorto si collega alla Spagna, auspici 
gl’inglesi. Massena che vi tornò, combattuto da Welling- 
ton e dalla fame, dovette ritirarsi. ‘ 
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d’inglesi conosceano l’ importanza di tale possesso, e 
Biostravansi terribili. Wellington, generale diversissimo 
dai napoleonici, uomo non d’epopea e romanzo, ma di 
ragione fredda' e arida, di calcoli e misure, scrupoloso 
verso i popoli fra cui campeggiava, rigido della disciplina 
de’ suoi, in dodici enormi volumi di sue corrispondenzè 
intorno la guerra della penisola, non una volta pose la 
parola gloria; le arringhe sue ai soldati riducoansi a dire : 
«Voi siete ben vestili, ben pasciuti; chi non farà il suo 
dovere, sarà impiccato». 

Armare le popolazioni, non dar battaglie che in posi- 
zioni sicure e bene studiate, sfondare strade e ponti, di- 
struggere mulini, magazzini, campi, villaggi, è farle che 
i penisolani insegnarono ai Russi. Tanti sistemi avevano 
sperimentato ì re nemici invano : i popoli si avvisarono 
di questo; e Napoleone, che mai non aveva in vista che 
i re, non se n’accórse, e persistette nel suo di cercar lon- 
tanissimi punti ove dare una battaglia decisiva ; in Por- 
togallo o a Mosca. 

Aveva egli ordinato di prendere Lisbona, dove l’eser- 
eito estenuato sperava riposo e delizie: ma una stupenda 
linea di foriibcazioni a Torresvedras presentatagli da Wel- 
lington, lo forza a retrocedere per paese recato a deso- 
lazione. Il corpo spagnuolo di l.a Romana, trasferito a 
combatter gli Svedesi con Bernadolte, informalo de’mo- 
vimenti del suo paese, risolve porliu-e alla patria il soc- 
corso delle proprie braccia; e secrelamente imbarcatisi 
su flotta inglese, arrivarono in diecimila nella penisola. 
Quale entusiasmo per gli Spagnuoli! quale stizza per Na- 
poleone! quali esempj per le truppe ch’egli spostava! e 
ringbillerra profonde oro per staccare da lui gli aiisiliarj: 
e tutte le Corti danno ajuto, o almeno favore all’isnrre- 
zione. Questa vi si sistemava; -cresceano le guerriglie 
senza che mancasse l’e$ercito, guidalo da Castanos,e da 
Palafox; e che piti cale, erano sostenuti da quarantamila 
Inglesi : sebbene gli odj di religione contro questi im- 
pedivano quel concerto che sarebbe bisognalo per sni- 
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dare Giuseppe e i Francesi, concentrati a Vittoria. Questi 

1 S 08 investono Saragozza città aperta ma munita dalla posi* 
zione naturale edaU’Ebro; le donne vi compajono eroine, 
massime l’Àugustina e la contessa de Burita : alle pro- 
poste di accordo, Palafox risponde «Guerra fin al coltello]»; 
e tra d’armi e di peste vi periscono 54,000 persone prima 
di cedere. 

Di tutto facea Napoleone per divertire la sinistra ina-, 
pressione delle capitolazioni spagnuola e portoghese, naa 
bisognava anche vendicarle. Pertanto move Tesercito dM 
Niemen sino al Tago. « Soldati ! trionfato sul Danubio e 
sulla Vistola, avete traversato a marcie forzate Germania 
e Francia senza un riposo. Soldati, ho bisogno di wi. 
L’esoso leopardo contamina i continenti di Spagna e Por- 
togallo. Alla vostra vista fngga esterrefatto. Portiamo le 
aquile trionfanti sino alle Colonne d’Èrcole, dove abbiamo 
oltraggi da vendicare. Quel che feste e farete per la feK- 
cilà del popolo francese e per la mia gloria, sarà eterna- 
mente scolpito nel mio cuore a. 

Abusando della coscrizione, leva la quota del 181D, 
adolescenti predestinati agli spedali; e nuovi ne domanda 
alle annate già esaurite : ma i generali che migliori avea 
formati la Rivoluzione combattono con lui. Procede vin- 
cendo; e sotto Madrid, che strada per strada è presa, 
abolisce i frati, l’inquisizione, i diritti fendali; move con- 
tro gl’inglesi comandati da Moore, che restò ucciso alla 
Corogna, e respintili dal continente, e credendo che tutte 
)e capitali avessero tanta importanza come Parigi, giu- 
dica finita la guerra, e affrettasi' a tornare in Francia. 

1809 Giuseppe, per le vittorie fraterne restituito a Madrid, 
cerca favore col protestarsi difénsor della fede, dell’indi- 
pendenza, dell’integrità del territorio, della libertà ; favo- 
risce le arti, introduce l’uniformità delia giustizia, pro- 
paga le loggie massoniche, stromento allora poderoso 
della polizia; vesté alla spagnuola e va a messa : masi poco 
acquista i cuori, che non può viaggiare se non con scorte 
ch’erano eserciti. Sotto Jourdan, buon generale, coirti- 
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nuasi la guerra ; guerra inestinguibile perchè ntjri va tra 180 » 
grandi eserciti, ma ogni siepe, ogni rialto, ogni fossato è 
una fortezza da espugnare. A Lannes riesce di prendere 
in un secondo assedio Saragozza, ma invano fucilansi i aofeb. 
frati, trattansi da briganti gli eroi. 

Dal 2 maggio 1808 sino al 10 aprile 1814 si rinnova- 
rono sei campagne in Sjragna, con fierezza di privato 
odio, e su tutta la penisola, senza fede di paci, nè armi- 
Stizj, o quartieri d’inverno; e possono contarsi periti 
centomila uomini Tanno. Avendo Sebastiani esortato Jo- 
vellanos a contribuire* al pacificamento della penisola, 
non legarsi a un partilo, non porgere ascolto agl’inglesi, 
ma piuttosto assodare la costituzione data da Napoleone, 
quegli rispose: € Non una fazione seguo io, ma la santa 
e giusta causa della patria, dalle cui mani noi tutti 
avemmo l’augusto incarico di difenderla e sosteirerla a 
prezzo della vita. No per T Inquisizione, no pei pregiu- 
dizj, no pei grandadi di Spagna combattiamo noi ; ma pei 
diritti, per la religione, perla costituzione, per l’Indipen- 
denza. Il desiderio e il proposito di rigenerare la Spagna 
ed elevarla alTantico splendore, come voi dite, è de’ prin- 
cipali nostri intenti : nè forse andrà guari che Francia e 
tutta Europa riconosceranno come alla nazione, la quale 
sostiene con valore e costanza la causa del re contro una 
invasione ingiusta e perfida, bastino ardore, fermezza, 
senno per correggere gli abusi che Than degradata. A 
chi imputar tanti mali ? alTiniquo invasore, o a chi di- 
fende la propria casa? Io cercherò si rispettino i principj 
d’umanità e filosofia, che, a dir vostro, professa fi re 
Giuseppe, quando vedrò che, colTandarsene, egli ricono- 
sca che un paese, desolato in nome di lui dai soldati vo- 
stri, non è li luogo più proprio per raccomandarli ». 

Wellington, cui crasi dato colpa d’aver accettato a 
cafMtolazione Junot invece di distruggerlo, fu assolto e 
rimesso al comando, « rqjortò la vittcaiiadi Talarvcra: 38in«. 
wr Roberto Wilson, avventuriero, dirigeva le bande por- 
toghesi. 
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Scoperto il tallone vulnerabile, Canning si ostina alla 
guerra; egli che avea vaticinato: «Se Napoleone fallisce 
in Spagna, la sua caduta h certa». Aflrettavasi a ricono- 
scere e accettare in solenne alleanza le Giunte, e soccor- 
rerle d’armi e di vesti. Poi nel 1810 esclamava : «L’e- 
sercito francese potrà conquistar una provincia dopo 
l’altra, ma non mantenerle, dove il conquistatore nulla 
può di là da’ suoi posti militari, dove l’autorità sua è 
conSnata nelle fortezze da lui guarnite o nei cantoni oc- 
cupati, e innanzi, dietro, attorno, non ha che ostinata 
scontentezza, vendetta premeditata, resistenza indomabile, 
odio a morte. Se Spagna soffre, a Francia tal guerra costa 
più che le precedenti contro la restante Europa». 

L’opposizione inglese accordasi a sostenere in questo 
sforzo il governo, e Sheridan diceva: «Buonaparte corse 
fino ad oggi un sentiero trionfale, perchè non ebbe a fare 
che con principi senza dignità, con ministri senza pru- 
denza, con paesi ove il popolo non metteva interesse ai 
suoi trionfi. Ora impara che cosa sia una nazione animata 
dallo spirito della resistenza » (1). 

S 43 — Quinta coalizioDe — Cnerra d'Anstria — Wagram. 

Tanti errori e tanti disastri succedentìsi nella guerra 
di Spagna, togliendo all’ esercito francese la reputazione 
d’invincibile, e screditando l’imperatore per la slaecia- 
taggine delle uffiziali menzogne, restituivano aH’Eniopail 
coraggio di rinnovare una disimparata resistenza. Se Spa- 
gna avesse avuto una costituzione, la cattività del re non 
facea cessare il regno. Se l’avesse avuta Francia, non 
avrebbe oppresso la Spagna in un modo quale può farsi 
appena ove tutta la politica sta in un gabinetto. La lezione 

(11 Genze confessò egli stesso che dal 1805 al 1815 avea ricevuto sus- 
sidi per 700 mila franchi onde scrivere contro il conquistatore. I suoi 
amici dicevano che, se noi pagassero meglio, cesserebbe di far la guerra 
a Napoleone. 


S. 
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fu compresa dai popoli, e vollero proOltarne. Offuscatala 
stella di Napoleone dai vapori che s’elevano dal sangne 
di Spagna, la democrazia ripiglia speranza di mozzare gli 
artigli aU’aquila, e gli domanda conto della causa che esso 
ha tradita; Dumouriez scrive un manuale della guerra per 
bande; il grido di patria che la Spagna solleva, rimbomba 
per tutt’Europa. 

Vi risponde principalmente la Germania, ove Arndt 
proponeva un’insurrezione generale: le società secreto 
collegano i popoli divisi, scarche d’ambizione, attente solo 
ad impedire che la patria sia serva, nè meritarsi cariche 
o gradi che col giovarle: il Tugendbund, società secreta, 
nata in Prussia, si diffonde nell’esercito e nella giovenltt, 
e fra i misteri e le tenebre, cari a quei popoli, s’afiìlano 
le armi ; BlUcher, Gneisenhau , Schill, Brunswick colle 
armi, Sladion, Stein, Kórner, Gentz, Kotzebue cogK 
scritti e colle canzoni diffondono raffratellamento, e nei 
nomi di Germania e Teulonìa cercano unire Prussiani, 
Austriaci, Baveri, Wilrtemberghesi, Sassoni, volgen- 
dosi ai popoli mentre i governi stavano inginocchiati a 
Napoleone. 

Bisognava dunque mettere il piede su queste faville:' 
ma prima d’imprendere la nuova guerra, Napoleone chiede 
un colloquio ad Alessandro, e vi si destina Erfurth, seb- 
bene mnlii facessero a questo temere una sorpresa come 
a Bajona. Vera corte plenaria di dinasti vassalli : quattro 
re, ventisette principi, due granduchi, selle duchi, colle 
famiglie, e inhnili conti, baroni, marescialli, laccano au- 
reola a questo sole. Si pompeggiò in feste e teatri: Na- 
poleone che vi avea menalo una commedia francese, 
disse al grande attore Talma: « Vi farò atteggiare davanti 
una platea di rev; motto sprezzante come alloT-chè, iu 
mezzo a quelle maestà centenarie, egli diceva: «Quand’io 
era tenente». Si fe presentare Wieland, e lo decorò della 
legion d’onore, come Gdihe, poeti appartati dal movi- 
mento nazionale. • 

1 due imperatori saldarono ciò che aveano convenuto a 
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Tilsiit, la divisione del mondo in orientale e occìdenta> 
le (i); Alessandro conni veva aH'occupazione della Spagna 
e del Portogallo, purché si fesse altrettanto per la Fin- 
landia e la Moldavia e Valachia ch’e’ voleva togliere alla 
Svezia e alla Porta; si sgombrerebbe la Prussia, liit)itatii 
a quarantamila uomini di truppa: l’Austria^ era tutta 
bontà di Napoleone so non era stata posta a pezzi ; stesse 
dunque in senno; non desse motivi di sospettare; essere 
intenzione dell’imperatore di lasciare la Germania,, e darai 
allatto alia guerra marittima. Una lettera comune dei due 
imperatori portò proposizioni all’Inghilterra : ma se Na- 
poleone voleva con ciò ostentare agli occhi deireoiula la 
sua armonia con Alessandro, questi rassicurava segreta- 
mente l’Inghilterra a non temer gli elfetti di tale unione. 

1 mali umori crescevano attorno all’ imperatore. Murat 
era caduto dalla speranza del trono di Spagna; Giusep- 
pina ed Eugenio erano molestati dai rumori che si 
spargeano di divorzio; delle enormi imposte mormorava 
il popolo;, la coscrizione abirsata diveniva nome di spa- 
vento. Ministri e giornali encomiavano Timperatore : lui 
amante la pace; lui scarco d’ambizione; le leve aumentare 
la popolazione: i divieti aggrandir l’industria: veridici 
siccome allorquando dicevano aver perduto il credito 
ringhiltei ra, là quale intanto si rincalzava con un impre- 
stito di dieci milioni di sterline al quattro per cento. Essa 
d’oro. Napoleone era prodigo di sangue, e tutto iu cre- 
scere l’esercito t alle armi educava la gioventù ; alle madri 
domandava quanti maschi avessero, quasi frugando nelle 
viscere toro per cercarvi soldati; muta la guardia na- 
zionale in esercito, e alla società induce un’aria affatto 
militare. 

Ma libertà più non esisteva dove un’unica volontà: 
anzi il crescente despotismo sgomentasi d’ogni rimem- 
branza de’ tempi passati. Quando il Gorpo legislativo pro- 
li ) P^rò Napoleone non volea cedergli Costantinopoli se non a patto di 
posseder esso i Dardanelli. 
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sesto a Giuseppina congratulazioni per le vittorie di Spa- 
gna, ella rispose aggradirle tanto più «perchè esso Corpo 
rapf)resentava la nazione francese». Questa frase punse 
l^poJeone, che di Spagna mandò al Monitore un articolo 
ove leggessi: «L’imperatrice non disse così ; che troppo 
ella conosce le nostre costituzioni, e sa che il primo rap- 
presentante della nazione è Timperatore, giacché ogni 
potere viene da Dio e dalla nazione...». E via prosegue, 
svolgendo e fiancheggiando questo tema. 

Erano più ad aspettarsi gl’impeti di devozione che 
avea prodotti la libertà? Al nuovo esercito che destina 
alla Germania , egli mette a capo tre generali malcon- 
tmli, Bernadotte, Massena, Macdonald, insieme con Da- 
voust e Berthier, suoi fedelissimi e implacabili esecutori. 

L’Inghilterra, in un accordo raro e veramente nazio- 
nale, spiega forze gigantesche; prende la Martinica, 
ultima colonia di Francia; brucia le squadre di questa, 
intercide il commercio de’ neutri, destina sbarchi in Por- 
togallo e in Sicilia, prepara denari all’Austria. Canning, 
che ha compreso la forza dell’insurrezione, vuole esten- 
derla anche al Nord, cominciando dall’Olanda col prìn- 
cipe d’Orange, e di là alle-città commerciali, rifinite dal 
sistema continentale; pòi per la Germania e pel Tirolo., 
ove Andrea Hoffer alza lo stendardo ; nelle Calabrie coi 
(Carbonari, e via fin ai Grovati e ai Ragusei. La Prussia 
avvilita non aspettava che il memento di rilarsi. Se Alea-’ 
Sandro ammirava Napoleone, l’esecravano i suoi bojari. 
Francesco li, che, dimessa la corona di Carlo Magno^ pensò 
darò alle successive aggregazioni di possessi di casa sua 
l'umtà amministrativa , giacché non aveanó la nazionale, 
e s’intitolò imperatore d’Austria, nel rinnovellato spirito 
germanico vede il modo di risorgere col mettersi a capo 
da’ popoli ; e dando ad intendere s’allestisca contro l’Ò- 
rìente, arma quattrocen tornila uomini, e il principe Carlo 
alla testa, senza aulici impacci. 1 re hanno imparato dalla 
rivoluzione a ricorrere alle masse; Stadion ministro degli 
affali esteri, praticava coi patrioti di Germania; il gelo 
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1809 de’ giornali austriaci è rutto dairentnsiasmo, e TAustria 
n’è spinta a farsi assalitrice per la libertà dell’Europa , 
ricoverata (diceva essa) sotto la sua bandiera; invita i po- 
poli di Germania alle armi per difenderla nazionalità; 
quei d'Italia alla rivolta, promettendo una costituzione, 
sulla sacra parola di Francesco. E sebbene solo il Tirolo 
rispondesse all’appello, potea conoscersi qual inceudio 
covasse. Bizzarro tra volgimento! l’Austria si trovava a 
capo de’ popoli senza alleanza di re, e persuasa della possa 
delle moltitudini ; Napoleone trascina una mandria di re 
alleati, ma ha avverso lo spirito popolare; ed accusa i ne- 
mici di ricorrere aH’insurrezione. Sente egli il pericolo, 
e vi oppone tutto il suo genio; con false cedole ripesca 
denaro; condanna di morte qualunque Francese serva a 
stranieri; mette i migliori marescialli sul Reno e in Ita- 
lia; ed assume una delle più meravigliose campagne che 
la storia ricordi. Non grosso esercito ha egli, e quasi tutto 
di forestieri e delle confederazioni: ma colla grande stra- 
tegia cerca prevenire le ponderate mosse dell’arciduca 
Carlo, mirabile sempre nella difensiva. In molti fatti si 
alterna la fortuna. Dopo la battaglia d’Eckmiibl, o piut- 
tosto cinque battaglie successive, Carlo è respinto di là 
dal Danubio, lasciando scoperto il principe Giovanni cl»e 
veniva in Tirolo. Napoleone, sentendo il bisogno di fe- 
^ rire colpi decisivi , marcia sopra Vienna : e sebbene per 
difenderla s’armi la landwehr, e si ecciti il coraggio co- 
gli esempj spagnuoli e colle rimembranze teutoniche, 
dopo pochi giorni e’ la prende. Colpo di tenue importanza, 
finché l’esercito rimnneva robusto dietro al Danubio. 
Alessandro avea dichiarato guerra airAustria , ma senza 
muoversi ; l’arciduca Ferdinando vinceva in Polonia; l’in- 
surrezione allargavasi iti Germania. Il principe Giovannr, 
battuto alia Piave l’esercito italico con Eugenio, minac- 
ciava il cuore d’Italia; se non che all’udire le vittorie 
napoleoniche , dà la volta indietro. Napoleone da Schqip- 
brunn ordina l’aggregazione degli Stati pontifizj all’Im- 
pero, e medita smembrar la monarchia austriaca; ful- 


Digitized by Google 



LOBAO — WAGRAM 


337 

mina la landwelir, e decreta a morte i briganti, col qual leof 
nome designa anche generali facenti buona guerra e do- 
verosa. 

Allora passa il Danubio, ma Carlo lo sorprende ad 
Essling, ove Cannes perì con quasi tutta la cavalleria pe- 
sante, e dove ai Francesi non restò che la gloria d’essersi 
ben difesi. Carlo, se gli bastava Tardimento, costringeva 
Napoleone a rendersi con tutto l’esercito ch’era tragit* 
tato; ma nelle esitanze di lui, Napoleone si ritira sulla 
Lobau, isola del Danubio, con trentacinquemila uomini, 
di cui seimila feriti, e pochissime munizioni, nè viveri, 
nè ponti. 

Esultò la Germania di veder Napoleone « preso come 
un sorcio del Danubio nella trappola della Lobau »; guerra 
e maneggi si rinforzano su tutti i punti ; i malcontenti 
scoppiano in Francia; alle menzogne insultanti e disa- 
mane de’ bullettini si oppongono esagerati racconti di fe- 
riti gettati nel Danubio, e che Cannes morendo avesse 
detto a Napoleone: « voi causa della mia morte; voi ci 
farete uccidere un dopo l’altro per la vostra insaziabile 
ambizione >. Napoleone però ha potuto passare ancor» 
sulla dritta del fiume, rifare i ponti, rintegrar la con6>- 
denza; e vuole instaurare la sua reputazione con una bat- 
taglia grandiosa, mentre Carlo rimaneva inoperoso, per- 
chè non fidente abbastanza ne’ soldati ; e Giovanni noa 
potè impedire che Beauharnais e Macdonald, dopo la 
battaglia dei Raab, congiungesscro l’esercito d’Italia al 
napoleonico. L’imperatore, studiato attentamente il Da- 
nubio, mentre quattrocento cannoni austriaci lo atten- 
dono, il passa fra notte procellosa, schiera in battaglia 
presso VVagram 150 mila uomini, 12 mila artiglieri con s log, 
550 bocche di fuoco, la maggior forza che mai si fosse 
riunita sul medesimo campo: e dopo orrendo macello, 
è vincitore. 

Vantò di non aver perduto che un migliajo e mezaeo 
di uomini, ma in fatto trentatremila restarono fuor com- 
battimento; ventiscttemila Austriaci caddero e moltvs- - 

lOO antii, \ ul. U. 
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1809 simi generali. Berthier fu acclamato principe di Wagram; 
Maesena, che ben più lo meritava, e Davoust unirono 
ai loro titoli quei di principe d’Essling e d’Eckmùhl ; 
Macdonald, Oudinot, Marmont furono elevati marescialli: 
a Bernadette niente, perchè dava ombra la sua popolarità 
in Germania. 

Quella di Wagram non fu una grande vittoria, e il 
duca di Rovigo, grand'ammiratore di Napoleone, scrive 
nelle sue memorie : « L’arciduca si pose in ritirata su 
tutti i punti, abbandonandoci il campo di.battaglia, ma 
non prigionieri nè cannoni, e dopo combattuto in ma- 
niera da rendere prudenti tutti i motori d’imprese teme- 
rarie. Fu seguito senza troppo incalzarlo, giacché egli 
non era stato scompigliato, e a noi non garbava rivederlo 
in battaglia ». In fatto, il principe Carlo ritiravasi verso 
la Boemia, confidando che la Prussia si moverebbe; gl’In- 
' glesi prometteano uno sbarco a Stralsunda, col che po- 
teansi forse tagliare le comunicazioni di Napoleone sut- 
l’Elba -e sul Reno. Ma Napoleone colla rapidità previene 
i «emici, e gli insegue colla lancià alle reni per dare 
un’altra battaglia: Carlo, che non fida abbastanza in se 
stesso ed ha ne’ suoi consigli persone propense alla 
, Pi’ancia, chiede un armistizio di cui niun bisogno avea; 
€ l’Austria, che dapertutto avea concitato lo spirito de’ 
popoli, gii abbandona. 

Il duca di Brunswick, raccolto un corpo d’usseri vse- 
stiti a nero e col teschio per insegna, fa per proprio 
-conto guerra eroica, cantata dai poeti e dal popolo; nè 
badando airarmistizio, batte, spaventa, finche può ùm- 
barCarsi per l'Inghilterra, donde ricomparirà a morire a 
Waterloo. H maggiore Scbill, uscito da Berlino con un 
corpo di cavalleria leggiera , giovani vivi, legati nelle so- 
cietàsegrete, col fazzoletto che la regina stessa attaccò 
alla bandiera, abbatto gli stemmi dell’cfimero regno di 
3\mag' Westfalia; inseguito, rifugge a Stralsunda: non trovando 
legno'ove imbarcarsi, si difende contro diecimila Danesi 
-e Olandesi, e v’è ucciso pugnando. 
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Su altri punti era disposta la solle^zione, e generali iso» 

<e ministri di Napoleone vi teneano mano : un esercito 
inglese sbarca all’isola di Walckeren sulla Schelda, su 
4rentasette vascelli di linea e ventotto fregate portando 
trentottomiia uomini ; e prende Fiessinga, ma poi rimane i 4 ott. 
inerte, aspettando le sollevazioni di Germania e d’Olanda, 

«che non succedono. 

HolTer, ricco tavernajo tirolese, di statura atletica « 
itravissimo cacciatore, poosi a capo deirinsurrezione del 
nuo paese a nome della Madonna e dell’imperator d’Àu- 
stria: fin due reggimenti furono obbligati deporre le armi 
Jananzi alle carabine de’ briganti, i quali, cacciati i Bava- 
rosi dal Tirolo, proseguono le vittorie, finche non sono 
interrotte dall’ armistizio. Allora llofler, credendo aU’am- 
. Distia, e avuto un-salvocondolto scende dai monti, ma è 
^processato e fucilato. Moltissimi patrioti sono uccisi per igio 
«Germania, ed undici uffiziali prussiani in un colpo solo ; 

.altri sono sepolti ne’ bagni e nelle galere. 

Lichtenstein, sottentrato nel comando aU’arciduca Carlo, 
pendeva affatto per Francia, e indusse Francesco 1 alia « 
pace. L’Austria , benché ancora in florida situazione, si 
rassegnava a perdere 2000 miglia quadrate con tre mi- 
lioni e mezzo d’uomini , le ricche miniere del Salzburg e 
75 milioni di fiorini, e adire al sistema continentale; e le 
mura di Vienna sono sfasciate. 

Pace di tali violenze .potea durare ? 


§ 44 ■— Sistema imperiale 

I Francesi che amarono Luigi XIV e Luigi XV, Marat 
e Robespierre,, s’appassionarono anche per Napoleone, 
per quanto costasse, per quanto li spingesse nel precipi- 
zio. E in verità ben compatibile è l’entusiasmo eccitato 
da questo figlio delia propria fortuna, sfavillante fra una 
turma di re ereditarj ; egli rappresentante del popolo, e 
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che del popolo e della libertà conservava le impronte an- 
che dopo che questa e quello ebbe rinnegati. Lo storico 
sincero, e religioso al culto della libertà, non può conti- 
nuargli ammirazione ed affetto; ma avrebbe torto se non 
perdonasse a tali sentimenti, dai quali egli stesso non si 
difende che per ragione. 

Da Napoleone non può dedursi un sistema generale 
di guerra, consistendo l’arte sua nell’adattare le mosse 
alla situazione. Il nemico crede raggiungerlo mentre as- 
sedia Mantova; ed egli non esita allargarla, e concen- 
trare sue forze per farsi incontro al nemico a Castiglione. 
Ad Arcole s’impegna in un sentiero circondato da aqua- 
trini, e così elude la superiorità numerica del nemico. A 
Rivoli la fanteria tedesca copriva le alture, mentre l’arti- 
glieria e i cavalli tenevano il piano; ed egli si frammette 
alla loro congiunzione,' e li sbarajglia separati. A Marengo 
e ad Dima prende alle spalle gli avversar] : ad Austerlitz 
Sfonda il mezzo dell’esercito. Unico scopo suo è la vitto- 
ria; vanissimi i mezzi. 

La Repubblica, per le sue idee d’eguaglianza, aveva 
attribuito molta autorità ai generali di divisione, facen- 
doli quasi indipendenti dal generale in capo, che trova- 
vasi cosi angustiato fra gli ordini del Comitato e le pre- 
tensioni de’ subalterni : perciò rare le battaglie generali, 
frequenti le avvisaglie. Napoleone invece concentrava 
tutto in sè ; appena se a Berthier palesava i suoi divisa- 
menti all’atto di effettuarli. 

Alla tattica stabilita da Federico II nessun cambia- 
mento essenziale ebbe a recare, soltanto ne estese l’ap- 
plicazione a circostanze nuove; crebbe credito all’ordine 
in colonna ; il quadrato, di cui si era appresa l’impor- 
tanza in Egitto, divenne formazione di regola nell’offen- 
siva, non meno che nella difensiva; contro la cavalleria 
adottossi il fuoco successivo per fila ; le truppe vennero 
esercitate a spianare, scavare, alzare fortificazioni ; e mas- 
sime il campo di Boulogne, così inutile del resto, fu un 
grande e contìnuo esercizio, dove, sotto gli occhi del- 
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rimperatore , i generali acquistarono la pratica delle 
grandi evoluzioni. 

Quando, periti tutti i veterani, più non trovavasi che 
nuovi coscritti , Napoleone volle supplirvi con un im- 
menso materiale ; e i suoi trecentomila uomini corredava 
con millequatlrocento cannoni, cioè quasi cinque per 
mille, benché gli uffiziali sperimentati riflettessero che le 
altre armi basterebbero appena a custodire queste, come 
s’avverò al primo disastro. Intanto però le centinaja di 
bocche, cui diede portentosa mobilità, nelle battaglie di- 
voravano quella che inumanamente egli chiamava carne 
da cannoni. 

Il maggior merito consisteva nella personale attenzione 
di lui, che di ferrea salute e d’instancabili forze, correva, 
osservava, iucoraggiva; senza misurare spese procac- 
ciavasi spioni e piani ; egli medesimo spingevasi a rico- 
noscere il terreno, e faceva ingaggiare piccole scara- 
muccie, mentre da un’altura seguiva tutti i movimenti; 
non calcolava mai quali sacriflzj costerebbe l’acquisto del 
punto decisivo; e durante tutta la battaglia stava a guar- 
dare, impassibile come nel suo gabiuetto, geloso di non 
lasciar apparire sul viso nè gioja nè turbamento, e di ^ 
non ascoi tare pareri. Isuoi pompeggianti proclami, avanti 
e dopo l’afiare, erano parte della tattica. Vinta la batta- 
glia, i corpi ancora freschi o meno oflesi spediva celere- 
inente sulla traccia del nemico per compierne la rotta, e 
premj e lodi impartiva all’atto stesso che riceveva i rag- 
guagli. 

E come dalle guerre di Federico era uscita Ja tattica, 
così dalle sue nacque la strategia in grande; e meditando 
su que’ vasti suoi piani , gli scrittori posero gli elementi 
di questa scienza nuova. 

Mirabile a creare, raccogliere, vivificare i mezzi pro- 
porzionati aH’impresa ; attivo ad assicurarsi sempre l’ini- 
ziativa : pronto a ravvisare i divisamenti del nemico, e 
sventarli prima di lasciargli tempo alia riflessione o al 
riparo ; sapendo adoprare le masse, da un piccol van- 
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taggio trarre profitto a maggiori , ispirare agli altri la 
tenacità e la confidenza sue proprie ; ostinato a non ri- 
tirarsi, perchè non andasse perduto il sangue versato nel 
principio della mischia : parve aver legato la vittoria al 
suo carro. 

Destro nel prepararla con intrighi di gabinetto, com- 
prese che questi come le battaglie doveansi condurre in 
Germania. Soprattutto sapeva eccitare ne’ suoi l’emula- 
zione che tien luogo di pratica; ispirare al soldato la con- 
vinzione.della propria superiorità sovraqual altro si fosse, 
sicché tenesse la vittoria come articolo di fede : la fede, 
mirabile principio di azione. ' ’ 

Anche lo servì la natura de’ suoi nemici. Gli Austriaci 
sono prodi, ma senza emulazione e legati a una strategia 
di gabinetto, ch’egli ha già. sperimentato le tante v )lte, 
onde sa che col tal modo gli avrà infallibilmente sconfitti. 
I Prussiani hanno non solo l’arte, ma gli uomini di Fede»- 
rico 11; vecchi che non reggono contro la subitezza eroica 
de’ soldati che la Rivoluzione formò a improvisa.r la vit- 
toria. L’entusiasmo dell’obbedienza rende più formidabili 
i Russi, esercitatissimi- in guerre asiatiche; e per ciò Na- 
poleone accarezzava Alessandro. 1 generali nemici erano 
o servi di despoti, o legati ad ordini di lontani gabinetti, 
o impacciati dalla presenza di principi ; i migliori valeano 
nell’arte del resistere e del ritirarsi. A Napoleone aveano 
preparato stupendi eserciti le guerre della Rivoluzione, 
dove ogni soldato era un uomo, e per tale valeva, pen- 
sava, operava; e donde uscirono sommi generali, capaci 
ciascuno di comandare un esercito, non che es^uire i 
grandi divisamenti del capo, ed anche correggerli nel-* 
l’atto. 

Con tali stromenti che non avrebbe egli potuto? La 
Rivoluzione, stabilendo l’egoaglianza dentro, avea sentito 
come le convenisse farsi rispettare di fuori col restringersi 
entro i confini naturali, e proclamare che nessuno deva 
brigarsi nell’interna amministrazione del paese altrui. Ben 
presto essa fu trascinata fuori di questi limiti ; pure pro- 
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fessava la necessità di rientrarvi , e la Convenzione e il 
Direttorio seguirono una politica ragionevole; fecero pace 
quando giovò ; sparsero semi democratici dovunque tro- 
vassero bastante fondo; non si disanimarono ai disastri 
del 99, vinsero Russia e Inghilterra, e portarono le con- 
quiste sino ai confini naturali del proprio paese. Eppure 
il bisogno della pace era tanto sentito, che rottenerla fu il 
motivo per cui vennero dati prima il Consolato, poi Tira- 
pero a Napoleone. 

Ma questi balestrò la Francia in imprese disastrose, 
non più per vantaggio della patria, ma per passioni e cu- 
pidigia di guerra. Che se fino a Tilsittnon avea fatto che 
indebolire altrui per assodare se stesso, dappoi divenne 
aggressore, e attaccò Potenze che il patriotismo o la po- 
sizione rendeva invincibili ; e con ciò si trasse addosso la 
guerra popolare. Secondo il generale Foy, egli diceva che 
« la sua missione non era soltantOi di governare la Fran- 
cia, ma di sottometterle il mondo; altrimenti il mondo 
l'avrebbe annichilata. Movendo da sì gratuita supposizio- 
ne, sistemò l’Impero per la guerra, per la guerra eterna. 
Non per acquistare diritto d’essere principe ^assoluto , 
combattè egli sotto tutte le latitudini : chi Timpediva di 
divenirlo a minore spesa ? Ài contrario, fondò il despo- 
tismo per creare, vivificare e sempre rinnovare gli ele- 
menti delle battaglie ). 

Allora fu costituito un impero vastissimo, avente con- 
sonanza di governo, ma non d’interessi : allora si videro 
le più strane mescolanze di popoli ; i Sipai combattere in 
Egitto; un’armata inglese partire dalie coste del Malabar 
e del Coromandel per deporre uno sbarco sull’Isola di 
Francia; Spagnuoli campeggiare a Danzica, Italiani a Var- 
savia, Polacchi a San Domingo. Quel che Roma avea fatto 
con tre secoli di tanta perseveranza. Napoleone vuol cont- 
pierlo in pochi mesi ; mala sua propaganda non è die di 
famiglia: quanto alle popolazioni, le esaspera con rapine 
ed esazioni, con cangiare leggi, abitudini, fin lingua ; vi 
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impone re suoi, poscia li bistratta, c mostrasi scarso di 
genio in politica, quanto n’è ricco in guerra. 

Arrivò egli in tempo che i governi europei si sfascia- 
vano perchè aveano passata stagione; onde rabbatterli 
oon gli costò : ma non s'accorse che dietro di loro sta- 
vano i popoli. Pertanto sbrana nazionalità, conculca tra- 
dizioni ; d’una repubblica fa un regno o un viceregno; 
piani e montagne, popoli nuovi e vecchi, mescola a ca- 
priccio ; di lingue, di costumi, di simpatie religiose non 
ai dà briga; conquista senza idea di conservare, senza 
abile diplomazia che sappia fondar l’avvenire sopra la co- 
gnizione del passato: strappa dall’Austria il Tiroio, e le 
unisce Venezia; dall’Italia stacca Roma e Firenze, cuore 
di essa ; impone un re alia repubblicana Olanda, sottrae 
i principi ali’imperadore di Germania ; sovrappone fore- 
stieri alla nazionale Spagna; violenze neppure giustihcate 
dall’utilità. E dapertulto vuol il suo codice, vuol la sua 
amministrazione; poi gl’interessi di tutti malmena nei 
sistema continentale. Internamente, mette in ogni dove 
■la sua volontà al posto d’un’istiluzione. La Rivoluzione 
aveva proclamato il dogma dell’accentramento, i privi- 
legi ^particolari annichilando per vantaggio del potere 
conlràle. Questo sistema era fattibile colla Francia e 
traverso alia ghigliotina ; ma Napoleone pretese esten- 
derlo anche alle altre conquiste, per le quali esso era pura 
perdita a vantaggio di Francia. Laonde esse trovavansi 
oon assimilate, ma solo accostate, e scemavano la forza 
difensiva dell’Impero , disamando quell’ordine di cose 
forzato ed il Cesare che pur tanto avea fatto per esse. 

Così disgustando i popoli , impose a se medesimo la 
necessità di combattere sempre , sapendo quant’è piti fa- 
cile padroneggiare un popolo nell’agitazione che nella 
quiete ; e ridotto alla necessità di sempre vincere, d’ogni 
battaglia faceva un giuoco ove tutto rimetteva aU’avven- 
àura (1). 

(1) < Si je n’eusse vainca à Austeriitz, j'allais avoir toute la Pnisse sar 
mes bras. Si je n’eusse trìomphé a léna, l'Autriche et l’Espagne se dé- 


Digitizod by Google 



SISTEMA XArOlFOMCO 345 

E arridendogli la fortuna, Uidolatria della forza sosti- 
tuiva alia seria religione della libertà. Egli alimentava la 
popolarità con ricompense e onori; conti, ducbi, cava- 
lieri a josa; ai generali prodigò entrate, badìe, beni con- 
fiscati, fino a 140 milioni di rendita : largheggiò anche 
coi dotti, non per queiringenuo amor del sapere che lo 
vuole intemerato, bensì perchè fessegli o stromento di 
governo o fregio abbagliante. Del resto egli sprezzava i 
teorici, intitolandoli ideologi, e vilipese Necker e Say, 
non meno che Beniamino Constant e Tracy. 

Le teoriche di Smith e degli altri economisti trascu- 
rava, perchè non d’immediato risultamento pratico; nè 
conosceva altro sistema che il proibitivo. L’Inghilterra 
giganteggiava pei credito, e Napoleone tesoreggia nelle 
cave del suo palazzo, come gli ignoranti re antichi , non 
avendo bisogno di rendere i conti a chi che fosse (2). 
L’Inghilterra proclamava la libertà di commercio; ed egli 
intima la proibizione come politica ostilità , e vuole che 
tutte le nazioni la adottino, abbiano bisogno o no delle 
merci inglesi, abbiano o no forza di mantenere cotesta 
esclusione, e possibilità di supplire a ciò che era proibito. 
Gli Inglesi incrociano in mare: ebbene, facciasi senza co- 
lonie nè navigazione; si sforzino i nostri climi a produrre 
il caffè, lo zuccaro, il thè, il garofano, il pepe. Carezze e 
premj a chi trovi succedanei, a chi fili il cotone , a chi 
emuli le manifatture britanniche; intanto però si paghino 
un occhio le droghe e i tessuti ; il governo perda quanto 
potrebbe trarre dai dazj imposti suH’introduzione; perda 
nel premiare le manifatture ; la navigazione perisca, e il 

claraient sor mes derrìères. Si je n’eusse batta à Wagram (qui ne fut 
pas une victoire aussi décisive), j’avais à craindre que la Russie ne 
m’abandonnSt, que la Prusse ne se soulevdt, et les Àngiaìs étaient déji 
devant Anvers ». — Mémorial de Sainte-Hélène. 

(2) « L'Empereur dìsait avoir eu dans ses caves aux Tuileries jusqu* 
à 400 millions en or qni étaient tcllément l^lui, qu’il n’en existait d'au- 
tres traces qa’un petit Jivret dans les maìns de son trésorier particuiier » . 
Mémorial de Sainte-Hélène. 
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contrabbando sia allettato dagrincalcolabili guadagni ; 
rimpero sia infestato di doganieri ; turbati il negoziante 
e il privato con visite e confische; resi difficilissimi i pas- 
saporti. Quali somme gli costò il blocco continentale I e 
dopo che con esso ebbe reso infelici i sudditi, egli soo- 
combelte in questo nuovo attentato contro la libertà, 
come in altri erano soccombute le-vecchie dinastie. 

Le entrate riuscivano inadeguate a tante spese ; che se 
le guerre furongli pagate dai vinti , quella di Spagna era 
una voragine iuesplebile; poi immensamente costavano 
tanto lusso, tante comparse, tanti cortigiani, molti dei 
quali erano re. Pertanto rimposta^fu aumentata come in 
nessun tempo mai , gravate ad esorbitanza le indirette , e 
piti di trentacinquemila impiegati occuparono le sole do- 
gane ; furono* ripristinati il lotto e i giuochi di ventura, 
saviamente aboliti dalla Rivoluzione. -Napoleone .sapeva 
che alcuno avesse guadagnato assai in qualche affare colio 
Stalo? traeva su di esso una grossa cambiale; una sola 
Com[>agnia dovette in un semestre, all’ ordine d'un suo 
viglietto , pagare tre milioni. Non dirò i giuochi e le 
soperchici ie fatte negli ultimi anni ai Monti pubblici, 
disastri inevitabili in un sistema di esorbitante dispen- 
dio (1). Eppure, sovente i pagamenti rimanevano in sospe- 
so , e lardavasi il soldo agli impiegati. 

(1) Le spese approvate dal ministero delle finanze in 
Francia dal 1802 al 1813 furono di . . . . franchi 733,000,000 

Il 1814 e 15 costarono » 267,000,000 

Onde la Francia spese per le guerre napoleoniche . .» 5,000,00(1,000 
Sui paesi nemici s'imposc per contribuzione a un bel 
circa altrettanto ; onde Napoleone costò . . . .» 10,000,000,000 

Il sangue non si valuta. 

' La marina inglese durante le guerre eapoleonicbe costò da 400, a 600 
milioni di franchi ogni anno ; cioè , ^ 

Anno Live sterline Anno Lire sterline Anno Lire sterline 

1804 10,211,378 1807 17,400,337 1812 19,395,759 

1810 12,350,606 1808 18,087,547 1813 20,096,709 

1805 15,035,630 1809 19,578,467 1814 19,312,070 

1806 18;864,341 IWO '18,975,120 

Boucher calcolò che le due guerre 1793-1802, 1803-1815 costarono 
alla Gran Bretagna 40,'SOO,000,000. 
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La posta divenne attivissima , ma fu poderoso stru- 
mento alla polizia , e Napoleone non sì vergognava di 
confessarlo , e di dare per motivo alle punizioni i carteggi 
intercetti. Surrogata la gloria all’umanità, alla religione, 
al diritto, ne seguirono tutti i vizj della servitù (1). 

Il despotismo fa grandi cose, e fretta fretta compie ciò 
che la libertà ottiene a rilento : ma il despotismo ingran- 
disce un uomo solo: questa, l’intera nazione. Il nome di 
Napoleone resta associato ad imprese immortali , e mas- 
sime a quelle che tendeano ad accelerare l’interno movi- 
mento. Da per tutto strade : per quattro magnifiche fu 
unita l’Italia colla Francia : canali fra il IVeno , la Mosa, 
la Senna, la Loira, e dal lago di Como all’ Adriatico, dai 
Rodano all’Oceano. Non parlerò delle manifatture d’ar- 
mi, degli arsenali, delle nitriere. Le scienze cresceano, e 
Ghaptal pubblicava la chimica applicata alle arti, cer- 
cando supplire allo zuccaro, all’indaco, alla -cocciniglia. 
Berthollet, Biot, Guyton-Morveau analizzavano il sai ma- 
rino, i solfuri, le combinazioni gasose ; Cuvier, Humbolt, 
Geoflfroy Saint-Hilaire ricreavano la storia naturale; De 
Candolle, Jussieu, Giacomo Saint-Hilaire la botanica ; la- 
vori d’erudizione continuavano Ennio Quirino Visconti 
su’ musei, Larcher su Erodoto, Gailsu Senofonte, Sainte- 
Groix sugli storici d’Alessandro ; Quatremère de Quincy 
dava la teorica delle belle arti ; Miilin studiava le meda- 
glie , Oenon le antichità egizie , Sacy le lingue orientelì , 
Walkenaer e Malte-Brun l'erudizione geografica. 

Le storie restavano povere e sentimentali ; e per 
averne una di Francia , Napoleone fu ridotto a commet- 
terla al settuagenario Anquetil , che la fe scolorata , mo- 
notona , coi giudizj superbi e pregiudicati del tempo. Le 
storie di Michaud, di Lacretelle , di Sismondi , portano 
l’impronta di quel tempo fastoso ed accademico : Daunou 

(1) « Les quinze années de la plus écrasante tyrannie doni les temps mo- 
derncs offrent l’exeinple », li chiama Lamartine, in un articolo del 15 hi- 
glio 1846. 
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e Ginguené sacrificavano il vero e il buono sull’ara di 
Voltaire. Impotenti a creare, almeno si cercò riagire con- 
tro il vandalismo giacobino col rimettersi a’ lavori d’eru- 
dizione ; ed ordinata la continuazione de’ lavori dei Bene- 
dettini , Dom Brial proseguì la raccolta degli storici di 
Francia ; Pastoret, delle ordinanze regie ; l’Istituto, del^e 
carte c dei diplomi , cominciata da Brequigny; Daunou , 
a storia letteraria. Altri moralizzavano senza religione: 
madama Cottin preparava romanzi sentimentali, tutti pu- 
rezza, li collocasse negli orrori di Siberia o nelle voluttà 
di Siria : madama De Genlis riportava gl’ingegni verso la 
corte di Luigi XIV, vagheggiata dagli aristocratici per sa- 
tira, dagli uomini nuovi per imitazione. 

Quando una delle condizioni imposte ai vinti era di 
consegnare i migliori capi d’arte , facile fu il raccogliere 
a Parigi il maggior museo che mai si vedesse ; spoglie d’Ita- 
lia, della Germania , dell’Olanda, oltre i quadri che v’af- 
fluirona dalle chiese e dai conventi distrutti. Stupivano 
gli osservatori davanti a quelle ricchezze senza pari : ma 
non per questo la scintilla del genio si avvivò , e l’età del 
l’Impero resterà distinta nella storia delle arti per un fare 
accademico, derivato dalla statuaria, corretto ma freddo e 
senza rilievo. Principe di quella scuola era David, che dopo 
dirette le feste repubblicane, immortalava i fasti napoleo- 
nici con classiche forme : Girodet dipingeva il diluvio , 
Gros la battaglia d’Àbukir, Gerard quella d’Austerlitz 
e le tre età ; e le battaglie furono esercizio di molti pen- 
nelli , come di molte muse il celebrarle: nulla duraturo. 
Così passionatamente amavansi i teatri, la musica, le dan- 
ze*, ma di tante produzioni drammatiche qual sopravis- 
se? Nè sopravissero le opere onorate del [premio de- 
cennale. 

Perocché quell’uffiziale protezione non nobilitava nè 
ergeva lo spirito, ma l’assorbiva e moveva a suo profitto , 
voleva il monopolio delle lettere come de’ coloniali, e per 
meglio ammusolarle le nutriva; pagava gli elogi, li co- 
mandava ; nè recita vasi orazione o pubblica vasi raccolta 
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che non avesse un grano d’incenso per Timperatore, e ai 
docili concedessi per premio una caratura ne’ giornali del 
governo ; agli indocili, critica accanita ed implacabile. Gli 
artisti ritraevano Napoleone ora da eroe, ora da nume^ 
le medaglie rifaceano la metallica adulazione di Luigi XIV ; 
De Fontanes avea magnifiche parole per esprimere le lodi 
ufiìziali del padrone. Ma le Iodi non bastavano a questo , 
se ifon fatte pruriginose coi vituperj lanciati a’ suoi nemici. 
Quindi il Monitore dovea servire alle passioni di esso, ora 
sferzando gli autori che non gli andassero a’ versi , ora 
ingiuriando Roma , l’Inghilterra , i re, e preludendo cogli 
strapazzi all’attacco delle armi. Quel focolajo di Parigi 
donde erano uscite le faviHe a tutto il mondo , era so- 
pito; opere già stampate con licenza, si sopprìmevano ; to- 
glieasi la patente a stampatori che dispiacessero ; il prete 
doveva eccitare alla guerra, inneggiare per le vittorie , o 
essere tradotto ai pazzarelli ; il catechismo stesso fu con- 
taminato d’adulazione, e vi fu imposto l’amore di Napo> 
leone come quello di Dio e de" genitori. Difiidavasi della 
immaginazione e del pensiero , laonde Sieyès interrogato 
da alcuno « Cosa pensate? » rispose: « lo non penso nien- 
te ». Era il caso di tutti. 

Fra quel frastuono di applausi , i migliori sapevano 
resistere, se non altro col silenzio. Chateaubriand nomi- 
nato aU’ambascieria di Roma, udito l’assassinio del duca 
d’Enghien, rinviò il brevetto. Chénier, che aveva cantato 
ì primi trionfi di Buonaparte , tacque ai successivi , onde 
Napoleone sì prese gusto a turbarne la quiete (1). Alle lusin- 

(1) Crédale, j’aì long-temps célébré ses conquétes: 

Au forum, au sénat, dans nos jeux, dans nos fétes, 

Je proclamais son nom, je vanlais ses exploìts, 

Quand ses lauriers soumis se courbaient sous les lois ; 

■ Quand, sìmple citoyen, soldat du peuple libre, 

Aux bords de TErìdan, de l’Adige et da Tibre, 

Foudroyant tour à tour quelques tyrans pervers, 

Des nations en plenrs sa main brisait les fcrs ; 

Ou quand son noblc exìl aux subles de Syrie 
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ghe di lui, Dtjcis rispose: « lo sono uu’anitra selvatica , 
di quelle che sentono da lontano l’udore del fucile. :Non 
perdete il vostro tempo. Amo meglio portare cenci che 
catene » . Beethowen quando il vide farsi re , esclamò : 
Dunque anche costui non era che un uomo ordinario ». 
Cherubini ne fu sempre contrariato, perchè noi blandiva. 
Bernardino di Saint-Pierre , ammesso all’Istituto p^ fa- 
vore di Napoleone e da lui carezzato colla lusinga pifl at- 
traente, la lode, ricusò scrivere le campagne di esso: ep- 
pure non era un eroe (2) . Lemercier rinviò a Napoleone la 
stella della legion d’onore , dichiarandogli >ehe se un sin- 
cero alletto erasi fìn allora mescolato aUa sua ammirazione, 
troppo doleagli che, mentre poteva nella storia collocarsi 
tra i fondatori , preferisse rimanersi imitatore. Bonald , 
oltre la Legislazione primitiva, restaurazione d’idee scre- 
ditate, sostenne l’indissolubilità del matrimonio contro il 

Des palmes du Libar) ceurennait sa patrie. 

Mais lorsqii’ ea fufitif regagrrant ses foyers, 

11 vini coatre rempire échanger ses lauriecs, 

Je n’ai poùit capessi? sa brillante infamie: 

Ma voix des oppresseurs fut lonjours ennemie ; 

Et tandis qu’il voyait des flots d’adorateurs, 

Lui vendre avec l^tat léurS vers aduiateurs, 

Le lyran dans sa cour remarqua nron absenoe; 

Car je cbaule b gioire, et non pas.la puissance. 

(^) Più tardi recitò l’elogio dcirimperatore, ma facendo continue lodi 
della pace ; e dicendogli « Tu non sarai l’amore degli uomini se non ri- 
ponendo la tua gloria nella loro felicitò » . Questa frase e un lungo tratto 
furongli levati dal cardinale Manry e da Réguault de Saint-3«m-d‘Ang«ly, 
dicendo che l’imperatore non amava le lezioni nè i consigli. Non meno 
intolleranti erano i fUosofi, c SaintrPierre ttovavasii in continui urti co’ 
suoi colleglli, perchè ne’ rapporti nominava Iddio. Faceodone uno sopra il 
tema proposto nel 1798, quali sono le istiiuiioni più proprie a fondar 
la morale di un popolo, ove tutte le dissertazioni erano nello spirito 
ateo de’ giudici, egli coucliiudeva con una dichiarazione religiosa. I colle- 
ghi ne furono indiguati , assolutamente non vollero che all’Istituto si par- 
lasse di Dio ; Cabanis propose di^decretare che tal nome qon si pronun- 
ziasse mai in quel corpo; e Saint-Pierre,iper,quanto.la difendesse, non 
potè far passare b sua perorazione. 
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oodice civile. I Templari di Reocuard, tragedia applaudi- 
tiasima , censuravano le violenze d’un re e d’un papa , 
V onde Napoleone ordinò alla sua critica di vilipenderla. 

Gli ideologi , gente d’opere generose sotto dottrine 
materiali , sgomenlavansi ideila guerra che Napoleone fa- 
ceva alla libertà ed alla irreligione di cui essi la credeano 
figlia. Pertanto nella Società d’Auteuil faceano opposi- 
zione al conquistatore Tracy , Cabanis , Daunou , Thurot , 
Ginguené, Ciiénier, Garat, Volney ed altri, dolenti della 
perita rivolutone; e che schermivansi da’ suoi abbracci 
corruttori. Di qui l’odio di Napoleone per gli ideologi, 
nei qual nome comprendeva tutti quelli che non s’accon- 
tentavano de’ fatti , ma per entro a quelli cercavano le 
^neralità, Ja ragione; ed avrebbe voluto una letteratura 
che non s’oocupasse di ciò che letteratura non è ; senza 
metafisica , senza storia , senza diritto pubblico. 

Insieme egli nimicavasi le donne con insulti gratuiti, 
•dicendo aH’una ch’era vecchia , Hll’altra ch’era vestita 
male o come alla festa precedente ; e ripetendo che la 
•donna più stimabile è quella che feoe piti figli, e interro- 
gandole quanti maschi avessero, parea neirulero loro cer- 
care coscritti. Invitò la signora Ghevreuse a mettersi a 
servizio della regina di Spagna deposta ; essa gli rispc^e 
non voler fare <la cameriera : e Napoleone la esigliò per tre 
:anni. Madama di Staei aveva bersagliato cotesto < Robe- 
«pierrea cavallo » con epigrammi e motti, che ripeteansi 
•nella società. Ne fiottava l’imperatore, ohe avendo invano 
sollecitata una fri^e di lode nella Corinna, cominciò una 
puerile persecuzione contro la figlia di Neker, prima fa- 
cendola bezzicare da’ suoi giornali, poi relegandola a ses- 
santa miglia da Parigi. Visitata Germania e l’Italia, ella si 
arrestò presso il lago di Ginevra, dove radunava egregi 
ingegni , non ^tranj all’idea d’una restaurazione borbo- 
-nica; dava a conoscere la Germania quando Napoleone la 
•vilipendeva; esaltava gl’inglesi ; chiamava i.Cosacchi « ca- 
valieri della razza umana ». Napoleone se ne indispettiva, 

al figlio di lei diceva: t Ella ha di molto spirito ,'ma non 
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è avvezza a subordinazione veruna ; allevata negli scom- 
pigli della rivoluzione o della monarchia cadente , se 
stesse un mese a Parigi dovrei mandarla a Bicètre; e 
la cosa farebbe rumore , e l’opinione mi darebbe ad- 
dosso. Ditele dunque, Bnchè io vivo, non ritornerà a Pa- 
rigi. J1 regno degl’intriganti è finito : subordinazione si 
vuole ; e rispettare l’autorità , perchè l’autorità viene da 
Dio ». 

Fayette era stato amico di Buonaparte , il quale in 
lui amava il commilitone di Washington ; ma quando si 
votò pel Consolato a vita, il generale scrisse sul registro: 

« No, finche non sia sufficientemente garantita la libertà : 
allora io voto per Buonaparte ». E a questo ragionava tal 
condizione in lettera : « É impossibile che voi , primo fra 
quegli uomini che, per trovarsi un paragone, abbracciano 
tutti i secoli , vogliate che si gran rivoluzione , tante vit- 
torie eìsangue e dolori e prodigi, non abbiano pel mondo 
e per voi altri risultati che un governo arbitrario ». E co- 
me lo vide cadere in questo , si ritirò affatto. 

Sin le proprie creature esacerbava Napoleone con 
motti ed atti più che scortesi. Guai al ministro che si fosse 
presentato senza tutto il rigore dell’addobo ! Talleyrand , 
diplomatico implacabile, accessibile alla corruzione, sì che 
più volte rinnovò le sconcertate sue fortune, e che quando 
cessava di essere guida, diveniva remora, fu dimesso; 
ond’egli dava a intendere d’essersi ritirato per non aver 
voluto approvare il tradimento di Bajona, e faceva un’op- 
posizione di arguzie nelle sale , esprimendo alto una dis- 
approvazione che era in tutti i cuori. 

Fouché’giacobino non amava Napoleone , e persuaso 
non potesse che precipitare , guardava sempre chi si po- 
trebbe sostituirgli , foss’anche la liberta. Al tempo dei 
disastri di Germania, sapeva dei malcontenti, e riceveva 
emissari dall’esercito per operare una rivoluzione nel- 
l’Impero (1), invocata dal pianto di tante vedove, dal fre- 

(1) « Imm^diatament aprés la bataìlle d’EssUng, un dmissaire arriva du 
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mito di tante nazionalità conculcate. Nò lui , nè Talley»^ 
rand, Napoleone osava toccare; ondesarebbegli convenuto 
accarezzarli; ma col mandarlo in esigilo, procurossi un 
nemico di piti , e addestrato nei misteri. 

Molti pensatori avea posti nel senato,' ma taciturni.. 
Non pochi neiresercito rimpiangevano le idee repubbli- 
cane, mal ricambiate colla gloria : Massena, Brune, Ber-^ 
nadotte, altri ed> altri malcontentavansi di veder date ai 
napoleonidi le corone acquisiate col loro sangue, e se non 
congiuravano, guardavano verso l’avvenire. E avendo Na- 
poleone decretato l'esiglio di Bernadotte, questi rispose : 

N Egli può comandare ai re a Vienna , non isbandire me 
in Parigi ». 

Neppure i re da lui creati voleano sempre sacriDcare 
i popoli ai capricci di esso. Giuseppe gli dichiarò che, se 
unisse provincie spagnuole all’Impero come ne mostrava 
voglia, esso abbandonerebbe il trono. À Luigi gli Olandesi 
opponevano non l’insurrezione , ma la forza d’inerzia ; 
non volano nuove imposte, non riduzione degli interes- 
si , non contribuzione sulle rendite ; sopratutto invoca- 
vano la pace marittima , fonte di loro ricchezze. E Luigi , 
che avea palesato generosità e coraggio sia in un’esplo- 
sione avvenuta a Leida (1807) , sia nell’invasione degl’in- 
glesi nell’isola di Walcheren (1809), non poteva conciliare 
il bene d’un popolo vivente pel commercio ed ucciso dal 
blocco continentale , coH’esigenze del fratello “che lagna- 
vasi penetrasse di là il contrabbando per la Germania. E- 

chanip de b.'ilaille à Fouché pour lai faire connattre l’étal désespéré des 
affaires qu’on pensai! poovoir étre très-favorable à certains projets. Gel 
émissaire était cbargé de prendre ses avis, et de savoir ce qu’on pouvait 
attendre du dedaus. A qaoi Foucbé répondit, dans un fiat de véritablo 
indipalion: Mah commeni revenir nous demander quelqtie ehose, quand' 
vous aurie% déjà dù avoir toni accomp'.i à vous seuls? Vous n'étes là- 
ba$ que despoules mouillies qui n'y enlenda rien : on vous Le fourre' 
dans un sac, on Le noie dans le Danube, et puh tout s’arrange faci- 
lement etpartout » . Nota del generale Pelet ai Mémoires sur la guerre 
de 1809. 

Sior. iOa 'mnì, vvik. U. 
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quando Napoleone fé occupare Amsterdam , Luigi abdicò; 
secondo fratello che si sottraeva ad una corona che era 
di spine. 

Napoleone sapeva dalla polizia i divulgati scontenti; 
ma J36 ai cortigiani ne domandava le ragioni, essi rispon- 
deano, venire dal non aver lui successione ; talché il matt- • 
care di esso sarebbe fatale a queirordine di cose. E Na- 
poleone dà ascolto alle bajedi corte per non udire le vom 
del popolo; e risolve ripudiare quella Giuseppina ch’era 
stata autrice di sua fortuna. Sorpassò al dolore di lei, sor- 
passò all’opposizione del senato , sorpassò alla Chiesa col 
fare dal clero di Parigi dichiarar illegale un matrimoniò 
ch’era stato benedetto dal papa , ma senza le prescritte 
pubblicazioni ; e con un raffinamento indecente, da Euge- 
nio figlio di lei fece ai corpi dello Stato annunziare pro- 
sciolto il matrimonio. 

Disgustato il suo popolo, ha bisogno d’appoggiarsi so- 
pra alleanze di fuori, e cerca una sposa in mezzo ai re, e 
in quella casa d’Austria dond’era Maria Antonietta. Fu 
cosa nuova il vedere Napoleone tutto occupalo di blasone, 
di cerimonie, di corteggi, di rogali ; e godere di trovarsi 
in coda alle antiche razze, egli primo delle dinastie po- 
polari. 

Maria Luigia non doveva esser altro che un ostaggio 
della Germania e la fabbricatrice d’un erede. I buoni 
Viennesi quasi si sollevarono al veder partire questa pria-' 
cipessa, buttata in braccio al nemico per placarlo. A Pa- 
rigi, all’arrivo di Maria Luigia ricomparve alla corte la 
nobiltà antica, che prima si lenea scevra da colesta gente 
nuova ; si l innovarono le grandi dignità, e alle divise mi- 
1811 filari successero gli abili di corte. La nascita d’un maschio, 
che intitolò re eli Roma, parvegli consolidasse la sua dina- 
stia, e nuovo scontento recò a quelli tra’ parenti suoi che 
miravano alla eredità imperiale. 

Le resistenze credeva egli torre di mezzo col crescere 
l’oppressione e saldare anche il despotismo amminislra- 
1810 tivo. Ordinò allora il codice penale, ma come un affare di 
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pdizia , un modo di tener in freno i nobili , i preti , gli 
scrittori, i mariuoli. L’esposizione dei motivi spira conti- 
nuo disprezzo dell’umanità , e persuasione che la società 
non si freni che coi gendarmi ; e tutto è disposto alla si- 
curezza del sovrano, non alla tutela del cittadino. Il ter- 
rore aveva domesticato i Francesi col sangue , e qui si 
trovano prodigate la pena di morte, il marchio, la con- 
fisca ohe colpisce la posterità; smisurata la potenza della 
polizia; molteplici le colpe dichiarate attentati contro la 
sicurezza pubblica; ordinata la delazione; non i giurati, 
fuorché ne’ delitti contro le persone ; molte corti specia- 
li ; facili ed arbitrar] gli arresti ;• prigioni di Stato , ove 
può essere detenuto senza giudizio, e per semplice avviso 
del consiglio privalo dell’ imperatore , chiunque credasi 
pericoloso ; molti altri per solo ordine del ministro erano 
banditi o relegati, e anche donne per una parola, per un 
voto. 11 senato cassò una volta la decisione dei giurati di 
Bruxelles (1812), e ripose in accusa il podestà di Anver- 
sa , assolto legalmente. 

g 45 — lotte religiose. 

Sottoposti i corpi , perche non disporrebbe anche delle 
credenze e del culto ? Vedovasi a ginocchio i re ; perchè 
starebbero in piedi i preti ? 

E in prima , gli parve dovesse cedere alla sua volontà 
l’antica separazione degli Ebrei : onde convocò a Parigi 
il gran Sinedrio , perchè, mettesse in accordo le pratiche 
israelitiche con quelle del paese. In esso fu deGnito, nella 
legge ebraica contenersi disposizioni religiose e disposi- 
zioni politiche : le prime sono assolute ; le altre, destinate 
a regolar Israele in Palestina, non potrebbero essere ap- 
plicabili dopo sciolta la nazione. In conseguenza, dichia- 
ravano interdetta la poligamia, inconsueta io Occidente; 
l’alto civile del matrimonio dover precedere il religioso : 
quanto al divorzio, al ripudio, al levitato, dovere gli 
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Ebrei uniformarsi alle leggi civili ; poter maritarsi con 
Cristiani ; dover riguardare come fratello chiunque rico- 
nosce un Dio creatore; ogni Israelita riconostnuto dalla 
legge come cittadino, dovere conformarsi al Codice civile 
in tutti i contratti e nei prestiti ; chiamato ai servizio mi- 
litare , era dispensato dalle osservanze religiose irreconci- 
liabili con esso ; gl’israeliti esercitino di preferenza le 
professioni meccaniche e liberali, ma acquistino beni fon- 
di, come mezzi d’attaccarsi a una patria, e di ottenervi la 
considerazione generale. 

Figlio della Rivoluzione , Buonaparte aveva mostrato 
rispetto per l’islam in Egitto , poi ricostituito non solo 
il cattolicismo col Concordato, ma la supremazia papale col 
ricevere da essa la corona. Ve lo indusse il desiderio di op- 
porre una legittimazione alle rivolte vandeane, di unire in 
sè i diritti della Rivoluzione e quei della consacrazione, e 
di avere nuova forza contro i re eretici che volea combat- 
tere. Ma ciò ch’egli' aveva preso per semplice formalità, 
parve altrimenti al buon senso pubblico , il quale non si 
limita a tirare da una premessa le sole conseguenze che 
i capi vogliono. Sorsero dunque pensieri in contraddi- 
zione con quelli del conquistatore , e usurpazione sembrò 
l’aver lui tolto a deprimere un potere ch’egli stesso avea 
rialzato. Pochi giorni dopo il Concordato, Napoleone pub- 
blicò alcuni articoli organici, che insieme con quello pre- 
sentò al Corpo legislativo ; ma il papa non gli aveva ri- 
conosciuti, anzi in concistoro (‘24 maggio 1802) si dolse di 
questa frode, poi protestò contro la tirannide che ivi era 
imposta sul ponteèce, (1) fin a volere che nella sua consa- 
crazione giurasse non attentare alle libertà gallicane. A 
Pio VII crasi fatto sperare che, venendo a coronar Buona- 
parte , otterrebbe di vederli aboliti , ma non ne fu nulla ; 
anzi ben presto l'edifizio cattolico andò sovvertito in Ger- 
mania coll’abbattere i principi ecclesiastici, e spartire i 
popoli senza riguardo alla religione. 

(1) La protesta, presentata da) Cardinale Caprara il 18 agosto 1803, si 
trova in Artaud, Vita di Leon XII, c. 39. 
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Pio non poteva sopportare sì gravi novità senza do- 
glianze e proteste; ma Napoleone credea d’aver lasciato 
d’annichilarlo soltanto per farsene uno strumento , e per 
avere i fulmini di Roma a sua disposizione onde colpire 
i nemici. Ne’ colloquj di Tilsitt avea veduto che la reli- 
gione non mettea nessun impaccio ad Alessandro ; per- 
chè ne metterebbe a lui? Adunque, col solito pretesto di 
sicurezza contro gl’inglesi , occupa Ancona e le Marche ; 
crea Talleyrand principe di Benevento ^ di Pontecorvo 
Bernadotte ; manda al papa che chiuda Civitavecchia alle 
merci inglesi, consegni Luciano rifuggito nel suo territo- 
rio , proferisca il divorzio di Girolamo. I papi aveano di- 
feso la santità del matrimonio contro i feudatarj ; ora non 
l’avrebbero fatto contro questi nuovi , che divenuti prin- 
cipi, voleano cangiare la donna plebea con principesse? 

Inoltre Napoleone esigea che un terzo de' cardinali 
fossero francesi , con voto in conclave, meditando forse 
alzare papa suo zio cardinale Fesch. Sarebbe equivalso a 
una rinunzia della sovranità^ onde Pio renuì; nè, secon- 18<» 
dando lo stile d’allora, appiause alle violenze usate verso 
i suoi Stati. Napoleone que’ contrasti chiamava ingratitu- 
dine , e ne pigliava mal talento a questo potere morale , 
non attingibile dalle bajonette. < Insolenza di cotesti pre- 
ti 1 nella divisione dell’autorità si riservano l’azione sulla 
intelligenza , su questa parte piìi nobile dell’uomo , e pre- 
tendono ridurre me a non operare che sul corpo ; essi 
l’anima , a me il cadavere ». 

Ma anche di questo cadavere e’ facea strazio , volendo 
obbligare il papa, come principe, ad entrar in lega of- 
fensiva e difensiva, e avere per nemici i nemici di lui. E 
perchè Pio rispondeva sè esser padre di tutti , nè potere 
a veruno dichiararsi nemico. Napoleone mette in campo 
la necessità di non avere chi interrompa la conaunicazione 
fra il suo regno d’Italia e il stto regno di Napoli. II ge- 
nerale Miotlis cala per lltalia, protestando non voler 
che passare verso Napoli ; ma col pretesto di prevenire fcw,r. 
una sollevazione de’ Transteverini, occupa Castel Sant’An- 
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gelo e punta le artiglierie contro il palazzo del Quirina- 
le : intima ai cardinali del regno napoletano e deirilalico 
tornino in patria, occupa la posta, e ne viola i segreti; 
fa arrestare chi gli pare e piace ; sbanda i soldati papali- 
ni; 6n il palazzo proprio turba al ponlefìce, e v’entra 
colla frode e la forza. 11 papa se ne querela , c Napoleone 
per risposta dichiara aggregate al regno italico le provin- 
eie di Urbino, Ancona, Macerata, Camerino; i nati in 
queste abbandonino immediatamente Roma per ripatria- 
re ; i vescovi giurino fede al nuovo dominatore. Poi vin^- 
i7mag citore di Vienna, a Scbdnbrunn proferisce l’unioiie degli 
Stati papali all’Impero francese, donati, diceva egli, eda 
Carlomagno nostro augusto predecessore come feudo, sen- 
za ebe Roma cessasse di far parte del suo Imp^o : ora 
ripigliarsi quel dono , e separare di nuovo la croce dalia 
spada » . * 

A Murat è aOddato il darvi esecuzione , il quale, nel- 
l’arroganza della forza, già fantastica la signoria di tutt’lta- 
lia, odi mezza almeno. Di notte, soldati armata mano pe- 
netrano nel Quirinale col generale Radei. Il papa non 
cade , come gli altri principi , tacito e plaudente ; ma fa 
affiggere per Roma una protesta contro l’usurpazione; 
si lagna della violenza, dellaver Napoleone obliato i ser- 
' vigi resigli ; scomunica gli usurpatori , e prigioniero la- 
sciasi trascinare a Savona. 

Dello Stato papale si formano due dipartimenti fran- 
cesi, di Roma e Trasimeno: Roma è la seconda città del- 
l’Impero, e dà titolo di re al principe ereditario. Quanto 
alle cose ecclesiastiche, i papi alla loro esaltazione giurino 
non intraprendere nulla contro le quattro proposizioni 
della chiesa gallicana , che sono dichiarate comuni a tutte 
le chiese cattoliche deU’fmpero ; godranno due milioni di 
rendita in beni immuni ; imperiali pieno le spese del sa- 
cro Collegio e della Propaganda ; ma questi e la Dateria 
e gli archivj delle missioni e tutto, passino a Parigi, dove 
con milioni si prepara un nuovo Vaticano. Avrebbe po- 
tuto Napoleone creare un patriarca della Francia , Impero 
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<iie comprendeva cinque sesti dell’Europa cristiana ^ ma 
ppeferì un papa collocato a Parigi, che gli darebbe iu- 
flueiiEa sulla Spagna, siiH’Iialia, sulla Confederazione Re- 
nana c la Polonia: missioni in America e in Asia diffon- 
derebbero la gloria e il potere di Francia; i concilj di Pa- 
rigi rappresenterebbero la cristianità ; insomma , come i 
re di Prussia, Russia, Inghilterra, Napoleone voleva esser 
capo delia religione, quanto permetteva il cattoHcismo, e 
farla servire alla sua politica. 

Allorché Luigi XIV voleva citare davanti a se due ve- 
scovi reluttanli alle sue pretensioni, Bossaet gii disse : « Il 
ciel ve ne guardi. Temete che la strada da loro traversata 
non veggasi coperta d’un po[K>lo inginocchiato a implo- 
rarne la benedizione ». Tanto avvenne di Pio, che tra- 
scinato asprissimamente in viaggio, potè serenarsi degli 
omaggi resigli da . tutto il popolo. Le violenze hanno si 
pessima natura, che cominciate, bisogna spingerleall’cstre- 
mo. Il papa a Savona è trattalo come un volgare prigio- 
niero, assegnatigli tre franchi il giorno, segregato da’ suoi 
consiglieri, e vigilato sempre piìi, sotto pretesto che gl’in- 
glesi pensassero rapirlo. 

Pio s’acconcia nella resistenza passiva , e ricusa d’isti- 
tuire i vescovi , talché le chiese rimangono vedove; non 
riconosce il divorzio di Napoleone, talché la seconda sua 
donna non è che concubina; infine lo pronunzia scomu- 
nicato. Vacando l’arcivescovado di Parigi, Fesch dichiara 
noi riceverà che dal papa ; Manry, cardinale ligio a Na- 
poleone, l’accetta senza istituzione papale, osi raduna il 
Capitolo per sapere se debba confidarsegli l’amministra- 
zione delia diocesi. I piti si mettono al sì ; alcuno credè 
indispensabile l’autorìià pontifizia; i brevi circolano, maU 
grado i divieti e le persecuzioni della polizia. Per prò- 
ìredervi e per fiaccare la resistenza del pontefice , Napo- 
leone sottiglia di spedienti. Fa da tutti i vescovi dell’Im- 
pero rispondere alla dichiarazione del Capitolo di Parigi : 
e. quei ditalia, indettati dai viceré, mostransi ancora piti 
servili , asserendo che il corpo dei vescovi in attività rap- 
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if resenta la Chiesa; che l’istitiu oiie umana è allatto stra- 
oia alla gerarchia ecclesiastica nel governo delia Chim : 
nè istituzione canonica nè giuramento di fedeltà v’ebbe 
in antico. Poi l’imperatore iiiUina un concilio di tutti i 
prelati deU'Impero e delia Cniifederazione Renana , affin- 
chè solva i viluppi formatisi in grembo alia Chiesa. Pa- 
cata di nuovo genere, nuova imitazione di Costantino e 
Carlo Magno. Davanti alla rommissione ecclesiastica che 
preparava le discussioni, Na|>oleone discute coi prelati 
l’autorità temporale del papa; e se l’otlagenario abate 
Emery, con argomento (id Ao/nmer/t, gli mostra che.Bos- 
suet stesso avea dichiarato necessario quel dominio, egli 
risponde : « Ciò poteva esser vero quando l’Europa rico- 
noscendo diversi signori, non era deirente che il papa fosse 
«ottoposto ad uno in particolare. Ma ora che tutta Europa 
«on conosce altro signore che me? •» 

Àirassemblea poi sono proposti questi punti : « Il papa 
può, per negozj temporali , ricusarsi agli spirituali? 

€ Converrebbe che il concistoro del papa fosse com- 
-posto di prelati di tutte le nazioni ? 

« Se il governo francese non violò il Concordato , può 
il papa arbitrariamente negare l’istituzione ai vescovi no- 
minati, e rovinare la religione in Francia come la rovinò 
in Germania, ove da dieci anni non c’è vescovo? 

« La bolla di scomunica fu affissa e diffusa clandestina- 
mente : come prevenire che i papi non portinsi ad eccessi 
tanto repugnanti alia carità cristiana e ai l’indipendenza 
vdei troni ? v 

Ai vescovi, prima di tali quistioni, se ne presentava 
•un’altra : aveano essi diritto di adunarsi senza permissione 
del ponteSce? Se individualmente mostraronsi sommessi a 
.Napoleone, so negl’indirizzi singolari assentirono al Ca- 
.pitiolo di Parigi, in corpo non osarono considerarsi come 
assemblea religiosa; elusero le quistioni, tennero segreta 
• corrispondenza con Savona, e spedirono al papa la loro 
■ sommissione. 11 clero era stato ritemperato nelle tempeste 
•.aolferte ; e se il concilio non lasciò decreti sapienti e nuovi, 
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dava esempio di colaggio , piti mirabile quando tutte le 
fronti erano curvate dinanzi al Grande , e il clero stesso 
credessi obbligato a devozione verso il Ciro che avea rie- 
dificato Gerusalemme. 

Alle insidiose proposizioni dell’imperatore, Pio resiste, 
e € Lasciatemi morire degno dei mali che ho sofferto i. 
Quegli s’irrita , lo bistratta , i suoi fedeli fa frugare dalla 
polizia, o costringe a dimettersi, o getta nelle prigio- 
ni (1), ove, se cercano il breviario, si dà loro un vo- 
lume di Voltaire. Poi (l4 gennajo 1811) al papa fu inti- 
mato, da parte di Napoleone c Divieto di comunicare con 
veruna chiesa o suddito dell’Impero , sotto pena di disob- 
bedienza dalla parte sua e dalla loro. Gessi d’essere organo 
della Chiesa colui che predica la ribellione , anima tutta 
fiele ; e poiché nulla può tornargli il senno , vedrà che 
l’imperatore può fare quel che altri suoi predecessori, e 
deporre un papa ». 

Trista la forza allorché viene in lotta con un’idea mo- 
rale ! Napoleone a De Fontanes diceva : i Alessandro ha 
potuto dirsi figlio di Giove senz’essere contraddetto, lo 
trovo un prete piti potente di me, perché egli r^na sugli 
spiriti., io soltanto sulla materia >. 

Dentro dunque despotismo, fuori conquista ; tanto si era 
andato lontano dalle ardite ma nobili teoriche dell’Assem- 
blea nazionale! Figlio delia libertà , Napoleone lacerò la 
propria madre , e doveva perirne. La diplomazia più non 
potea far conto della sua moderazione né della sua pa- 
rola. Da mina nasceva mina : unico scopo era conquistar 
popoli onde servirsene a conquistarne altri ; i principi non 
potean piti dire convenisae operare in questo od in quel 
modo, giacché i piti diversi guidavano alla stessa fine. Ai 
Reali di Spagna eransi falliti i patti , e tenendoli prigio- 

(1) II manuscrilto di Sant'EIcna, dice che, per le differenze con Roma, 
stavano arrestati cinquecento preti. Altre memorie dettate da Napoleo- 
ne, negano l’autenticità di quello, e li riducono a cinquantatrè e soggiun- 
gono ; ir 11$ l’ont été légitimement ! » [Note sul libro dei Quattro Con- 
cordati). 
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nieri comandavasi che esultassero : l’Austria non si era 
salvata che col gettar una Dglia traverso al carro di lui: 
la Prussia fremeva in un avvilimento incomportabile : i 
piccoli Stati di Germania avevano compreso che la neu- 
tralità non era possibile, e traeva all’abito: Svizzera, 
Olanda, Italia erano state rimpastate a volontà, nè accer- 
tavansi di non ricevere domani un’altra destinazione. JI 
mondo era sparso di rottami, e voto comune la caduta 
del comune oppressore. Nello sbigottimento dei re, riva- 
levano i popoli ; e si estesero le società secreto , procla- 
mando la nazionalità, che allora doveva avere la sua epo- 
pea ; in Spagna s’inventa il nome di Liberali , destinata 
esso pure a far il giro del mondo: le Cortes danno una 
costituzione affatto democratica, e Mina la suggella ccd 
sangue di quanti Francesi sono cólti. In Italia i Carbonari 
s’intendono per restaurare le antiche dinastie con go- 
verni temperati. In Germania soprattutto le società se- 
creto presero estensione , cercanti quale la ricostruzione 
dell’unità germanica sotto l’Austria, quale la divisione 
fra il Nord e il Sud, fra l’Austria e la Prussia; tutte la 
libertà : e i governi se ne giovavano per riagire contro 
l’oppressioue francese , e prociamgirono patria , libertà , 
indipendenza, come i rivoluzionarj di venti anni prima. 

Dentro se non bastava la coscrizione, furono rapiti alle 
case fanciulli di quattordici anni per ^arne mozzi sui ba- 
stimenti, e quei battaglieri francesi sottraevansi alle armi, 
ed era divenuto eroismo il fuggire i combattimenti. Palazzi 
e possessi erano dati e tolti a volontà, oltre esserne di- 
mezzato il valore dalle gravezze imposte ad arbitrio. Il 
commercio intiSichito, ma Napoleone cominciò il mono- 
polio, o a carissimo prezzo concedea licenze d’introdurre 
generi coloniali. Buttavansi iii mare Io zuccaro e il catlè 
confiscati, mentre ne era vivissimo il desiderio : brucia- 
vansi le stoffe, e il popolo era nudo ; la miseria cresceva 
col mancare d’ogni industria. Bisognava Sopperirvi artifi- 
zialmente; onde opere grandiose, magazzini alla Bastiglia, 
opifizj dove faticassero quei che la coscrizione non involava. 
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Eravi l’imperio come a Roma antica; bisognava che, come 
quello, somministrasse. pane e spettacoli. Ma nel 1811 la 
fame rincalzò, e dietro'a quella sommosse; e alle som- 
mosse risposero il patibolo, la berlina, i lavori forzati : col 
che diceva il Monitore, la tranqnilità fu ristabilita. 

La Francia era stata acclamata benefattrice del genere 
.umano per le idee che diffuse sia coi libri, sia colla rivo- 
luzione; e per la simpatia ch’essa eccita dapertutto. Ora 
.la dominazione superba muta quell’affetto in collera, e il 
nome di lei suona prepotenza e ruba. Dapprima i re do- 
veano spingere a guerra gli eserciti svogliati ; ora i popoli 
trascineranno in guerra i re sbigottiti. Napoleone non avea 
piu che la logica della vittoria, e i suoi nemici aspettano 
di opporgli la logica stessa. Linvasione di Spagna, se da 
una parte dava a temere ogni cosa dairambizione deU’im- 
peratore, daU’alira mostrava ch'era possibile resistergli ; 
tra il volgo correano strane voci d’uua manìa di sangue 
che lo avesse preso; la scomunica toglievagli il carattere 
di restauratore della religione : le anime timorate cerca- 
vano con ansietà le nuove del papa: le voci d’un nobile 
migrato, di due tribuni rimossi, d’un gentiluomo di Cham- 
bery ministro a Pietroburgo per un re scoronato, d’ima 
donna relegata, acquistano potenza fra l’atterrito silenzio: 
grandeggia l’opinione pubblica, potenza che si sottrae ad 
ogni despotismo, sino a quello della gloria. Una cometa 
che allora comparve, ai popoli non piti superstiziosi parve 
indizio straordinario della caduta dell’uomo straordinario, 
al quale dovean incutere spavento maggiore le voci di 
patria e d’indipendenza che da ogni parte rintonavano. 

Aggregala anche Roma e i paesi sulla sinistra dei Reno, 
rOianda e le (ìittà Anseatiche (1810, 9 luglio), c TEtruria 
e Parma e Piacenza, Napoleone fantastica più che mai 
l’impero d’Occidente. 


# 
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SVEZIA — GLI ISUAELITI 


g 46 — Episodio svedese — la libertà richiamata 
contro il liberticida. 

La fallita spedizione di Walcheren fe cadere in Inghil- 
terra il ministero di CastlereagheCanning, e portò a capo 
degli affari esteri lord Wellesley fratello di Wellington, 
uomo moderato: ed essendo il re uscito affatto di senno, 
fu dato il sigillo al principe di Galles. Tutto ciò facea 
sperare di pace : ma mentre Napoleone ripeteva che ITn- 
gliilterra pendea sul precipizio, essa montava di più in 
più ; lavorava armi per tutta l’agguerrita Europa; esten- 
deva le sue colonie, e queste e l’America indipendente 
offrivano nuovi mercati alle sue manifatture; le prese 
arricchivano corsari e marina]; il contrabbando trafora- 
vasi nei porti meglio custoditi più audace a ragione dei 
pingui guadagni, talché solo i compratori soffrivano. Re- 
plicati insulti rendcano più sempre difficile un ravvicina- 
mento; e poiché in mare la Francia non potea misurarsi 
colla rivale, si affrontavano nella penisola iberica, arena di 
stragi continue e d’infruttuose vittorie. Lo stesso re Giu- 
seppe, disgustato dai superbi imperi del fratello e dal 
voler questo aggregare alcune provincie alla Francia, 
ascoltava le proposizioni d’indipendenza, lanciategli dal 
l’Inghilterra. 

Rovinato al Mezzodì, Napoleone portava i larghi suoi 
divisamenti verso il Settentrione, e pensava ricostruire 
una possente monarchia scandinava. La Danimarca, si 
gravemente oltraggiata dall’ Inghilterra, serbavagli fede; 
nella Svezia nemica si preparavano strani rivolgimenti, 
ma che solo un istante lo consolarono. 
ini Gustavo III era stato uno de’ princìpi più illustri del 
secolo passato, e fermo ne’ disegni, abile a dissimularli, 
abbatté la viziosa costituzione oligarchica del suo regno, 
e si pose re dispotico senza bisogno di effonder sangue. 
< Il re che la mattina erasi levato come il monarca più 
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inceppato d’Europa, fra due ore si trovò assoluto quanto 
quel di Francia o il gran sultano : il popolo vide con pia- 
cere la potenza, da un'insolente aristocrazia passare nelle 
mani d’un re che possedeva la stima e l’amore della na- 
zione ». 

La nuova Carta conserva gli stati, nè il re può senza 
di essi fare od abrogar leggi, o rompere guerra, omettere 
imposte nuove, se non per caso di difesa; ma sta a lui il 
convocarli dove e quando vuole ; diciassette senatori da 
esso nominati hai) voce consultiva, restando alla corona 
il decidere, far paci e alleanze, comandar le forze, con- 
ferire le altre cariche civili c militari e la nobiltà; abolita 
ogni corte straordinaria. 

Tacciano Gustavo di aver distrutte le libertà del suo 
paese. Noi non profaneremo questo santo nome applican- 
dolo all’anarcbia; ed osserveremo che ne spiacque alla 
Danimarca, desiderosa di veder debole la vicina, ed alla 
Russia, avida di pretesti onde intervenire come in Po- 
lonia. 

Ad imitazione di Federico II suo zio. Gustavo molti 
miglioramenti introdusse; abolì le feste eccessive, la tor- 
tura, le visite a domicilio: semplihcò la procedura, libera 
la stampa; con un abito nazionale procurò frenare il lusso 
de’ privati, mentre esorbitava quel della corte; stabilì 
case di lavoro e ricoveri d’orfani e di vecchi sotto la vigi- 
lanza dell’ordine cavalleresco de’Sera6ni, una banca di 
sconto, assicurazioni contro gl’incendj ; incoraggiò l’agri- 
coltura, perchè la Svezia bastasse al proprio nutrimento, 
fe libero il commercio de’ grani, migliorò i metodi per 
cavar le miniere e per la navigazione, favorì la pesca del 
Groenland, vietò la distillazione dell’acquavite, incredi- 
bilmente abusata, e ne trasse al fìsco la vendita : lasciò li- 
beri tutti i culti cristiani. 

Quando Caterina ruppe guerra alla Porta, Gustavo rin- nss 
iiovò con questa Tantica alleanza, e a capo di trentasei- 
mila combattenti occupò la Finlandia russa, e pensava 
piombare sopra Pietroburgo e dettarvi la pace. Gl’inter- 
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ruppero il disegno i nobili svedesi, che sen>pre in occhi 
per recuperare raiitorilà, Io querelarono di lesa costitu- 
zione per aver dichiarala guerra senza gli stati; e molti 
uQiziali, sollecitati da Caterina, concbiusero un armistizio. 
Ma il popolo ambiva la guerra contro la Russia, e clero, 
borghesi e paesani ne cbiedeano la continuazione. Appog- 
giato ai quali, Gustavo risolve consumare la depressione 
della nobiltà ; aflronta la violenta opposizione della dieta; 
fa arrestare venticinque nobili piti turbolenti, e pubblica 
un nuovo atto d'unione e sicurezza, dove ai re solodavasi 
il governare e difendere il regno, far guerra, pace, alle- 
anze, amministrare giustizia, nominare agli impieghi ; il 
senato non più parteciperebbe al governo, ridotto a corte 
suprema di giustizia; gli Svedesi esser tulli cittadini li- 
beri, con diritti eguali sotto la protezione delle leggi : le 
cariche non acquistarsi che per meriti; tutti godessero la 
libertà personale e diritto di possedere. 

I tre ordini inferiori aderiscono; i nobili protestano e 
dimeltonsi dalle cariche, ma la fermezza di Gustavo la 
vince; ottiene sussidj per continuare la guerra: ma se 
dapprima avreblrc potuto esser iinita con un colpo, allora 
costò tre anni di sangue; i molti attacchi per terra e per 
mare non decisero nulla; poi la pace di Varela rimise le 
cose nel pristino stato. 

Depravatissimo di costumi, Gustavo volle indur sua 
moglie ad altri abbracci per ottenere un successore al tro- 
no: al che ella acconsentì, ma dopo un secreto divorzio 
con lui e matrimonio con quel che la le madre di Gustavo IV. 
0»sì narrasi, e poiché Gustavo 111 lasciò aU’Università di 
Stokolma un cofano ferrato die doveva aprirsi ciuquan- 
t’anni dopo la sua morte, credevasi trovare in questo la 
rivelazione di tal mistero. Il termine aspettato con tanta 
ansietà arrivò, si aperse solennemente, e non vi si trovò 
che un grosso manuscrilto, intitolato Lettere, memorie, 
bagattelle, piani feste, aneddoti del mio regno : nulla 
d’importante. 

Era intanto scoppiala la rivoluzione francese, e Gusta- 
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vo, animato da spirilo cavalleresco ove gli altri re noa 
mettevano die ambizione e politica, prefisse di porsi a 
capo de’ principi migrati e liberare Luigi XVI. Ma il colon- 
nello G. G. Ankarstroem, per vendicare sè e la sua classe, 
lo uccise in un ballo. Il supplizio inflitto al regicida fa- 
rebbe orrore anclie nei secoli più feroci. 

Gli succede Gustavo IV Adolfo di tredici anni, e di du- n» 
bitata legittimità, educato fra pedanteria e misticismo ad 
esecrare la nazione francese come atea, e diffidare del duca 
di Sudermania suo zio, perchè disapprovava, la crociata di 
suo padre contro la Uivoluzione. Ma le idee francesi era- 
no penetrate in quel paese, e daU’esercito si macchinava 
una repubblica federativa; di modo che la reggenza non 
potè entrare nella coalizione nordica del 94. Perciò Ca- 
terina di Uussia odiava il reggente, lo metteva in sospetto, 
mostrava armi, e voleva che il re sposasse la granduchessa 
Alessandra. Già era preparata la festa a Pietroburgo, già 
presenti tutti; quando Gustavo ricusò le concessioni che 
si domandavano a favore del rito greco, e il contratto si 
sciolse con inesprimibile dispetto di Caterina. 

Fatto maniere. Gustavo divenne ridicolo e stravagan- 
te-. voleva esser re, pontefice e profeta; tiranneggiava la 
principessa di Baden sua moglie, e s’attaccò stabilmente 
agl'inglesi ; agli insulti de’ giornali napoleonici (I) rispose 
con altri; ciedea Napoleone fosse la bestia dell’Apocalissi; 
e perseverando nell’intento di ripristinare i Borboni, nep- 
pur dopo la pace di Tilsitt piegossi al vincitore dei re. 

Alessandro, che erasi impegnato d’indurlo al sistema 
continentale, non riuscito, risolse riparare l’onor suo com- 
promesso col torgli la Finlandia, da tanto tempo agogna- isoa 
ta. Invasala d’improviso, se la prese, senza ebe Gustavo 
sapesse sostenere il coraggio de’ natii. Gustavo provocò 
pure la Danimarca, e le chiarì guerra; invase la Norvegia, 
sostenuto dagl’inglesi : ma questi pure si avversò quando 

(1) Nel Monitore si lesse : La sua mano è troppa debole per alzare la 
spada di Carlo XII, del quale non ha se non la follia e gli stivali » . 


Digitized by Google 



càklo xin. 


368 

appunto i Francesi preparavansi ad attaa^rlo. In fatti]Ber- 
nadotte vi guidò un corpo di Francesi e Spagnuoli, che 
con fortuna tenne in bilancia gl’inglesi, mentre i Russi, 

1809 riunita la Finlandia al loro Impero, minacciavano la capi- 
tale. Allora l’esercito svedese si rivolta, forse per trama 
di lunga ordita ; e al deposto Gustavo è surrogato, non il 
figlio, troppo giovane pegli stringenti bisogni, ma il duca 
di Sudermania. Questi, col nome di Carlo XIII, ricevette 
dalla dieta una nuova costituzione rappresentativa quando 
appunto maggior bisogno accadeva di forza concentrata 

17 set. per respingere due eserciti nemici ; e concbiusa pace colla 
Russia cedendo la Finlandia e le isole d’Aland, cioè un 
terzo del territorio e della popolazione, la Svezia, ristret- 
ta fra il Baltico e la Norvegia, aderì al sistema continen- 
tale. 

Vecchio e acciaccoso, Carlo XIII era zimbello degli in- 
triganti e de’ forti ; poi mortogli il figlio, fu raccolta la 
dieta per designare il successore. Molti portavano il re di 
Danimarca, per effettuare la sempre bramala fusione 
scandinava; altri volsero gli occhi alia Francia, e tra i 
marescialli che perdeansi nel fulgore della gloria napo- 
leonica, distinsero quell’unico che ancora conservava la 

1810 propria individualità, Bernadotte, principe di Pontecorvo, 
popolare in Germania per la moderazione con cui miti- 
gava la guerra. 

Poco garbò questa scelta a Napoleone : e quando Ber- 
nadotte ricusò chiudere i porti agl’inglesi, che sarebbe 
stalo ultima rovina al paese, l’imperatore si recò affatto 
in ira costui, reo d’essersi elevato a un trono senz’opera 
di lui, e senz’essere suo parente. Egli agognava vendicar- 
sene; di rimpatto le potenze accarezzavano in Bernadotte 
un’ambizione, che alzava gli occhi fin alla corona di 
Francia. 

Anche la Porta crasi avversala a Napoleone, dopo che 
questi l’avea tradita col lasciare ad Alessandro la Molda- 
via e la Valachia : onde sorda allo proposizioni di lui, so- 
spese le ostilità contro la Russia. 
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E già sentivasi venire il tempo grosso. Se di Napoleone 
crasi innamorato Alessandro, mai noi gradirono i bojari, 
fiì quali il czar è tennto usare più riguardi che noi si fi- 
gurino gli stranieri ; e da loro fu costretto a pubblicare 
una nuova tariffa di dogane, che gravava le merci france- 
si, e permettea le coloniali sotto bandiera neutra. Il vulgo, 
secondando il clero, guardava con orrore i Francesi con- 
tro cui le chiese sonavano di anatemi ; Timperatrice madre 
era avversissima a Napoleone ; aveansi onte da cancellare: 
nè può essere durevole un’amicizia che esige servitù. Ad 
Alessandro dava ombra l’occupazione* di Danzica e del 
ducato di Oldenburgo, l’ingrandimento di quel di Varsa- 
via, e il continuo crescere di Francia a scapito de’ neutri. 

Poi al mistico e liberale carattere di lui si mostrava la 
conculcata libertà d’Europa, e com'egli dovesse farsene 
il sostenitore. E il volle. Un agente suo segreto recò pro- 
posizioni a Moreau, che rifuggito in America non torceva 
mai l’occhio dai movimenti dell’emulo, il quale, nel suo 
sistema d’andar sempre avanti, fidando sull’ardire proprio 
e sullo stordimento altrui, una volta o l’altra dovrebbe 
stramazzare. Il generale malcontento non resistette alia lais 
tentazione, e recò alla Russia contro il padrone della Fran- 
eia il senno e il braccio che altre volle aveano Francia 
salvato. 

Anche Dumouriez, che'implacabile coll’imperatore, avea 
dato a Wellington il piazio' della guerra iberica, divisò 
ad Alessandro le guise di condurre quest’altra; ed ideava 
restaurare il trono francese con larga costituzione, collo- 
. candovi Luigi Filippo d’Orléans, suo allievo. Così i re 
richiamavano sulla scena gli antichi repubblicani, come i 
soli capaci d’abbattere il padrone della Francia che della 
repubblica pretendeva confiscare i frutti a solo proprio 
vantaggio. Castlereagh e Liverpool ministri seguitavano 
il sistema di Piti. Avendo un giornale di Londra insinualo 
l’assassinio di Napoleone, alla Camera si chiese un atto di 
riprovazione, affinchè non paresse la nazione assentirvi ; 
e il marchese di Wellesley diceva : « Cotesto scrittore as- 

Storia ito anni, toI. II. 94 
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serisce die il dominatore della Francia s’è messo disopra 
delle leggi : ma io spero esista anche in questo mondo un 
tribunale, dinanzi a cui egli sarà chiamato a ragione: e ' 
le nazioni d’Europa il possono non col pugnale, ma con- 
giungendo i loro sforzi, e sul campo, punendolo de’per- 
ìidi attacchi che il rendono eternamente esecrabile ». 

Era dunque un vasto concerto dell’Europa, la quale ri- 
scossa dallo stordimento, comprendeva che Napoleone ope- 
rava a caso, e che le violenze non sono durevoli ; onde 
basta perseverare. • 


Pive dee ?oe. II. 
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